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MIRANDOLA. 

L^ orìgine di Mirandola è incerta. Che Astolfo, re de' Lon- 
gobardi, abbia donato il castello della Mirandola con la corte 
di Qaarantola a S. Anselmo, fondatore della Badia di Nonantola ; 
cbe Rodolfo, successore di Anselmo, T abbia dato a Bonifacio, 
padre di Matilde ; che Matilde v' abbia fatto costruire una rocca e 
donato poi il tutto ad Ugo, figlio di Manfredo e fido di Ma- 
tilde, padre di un Bernardo da cui derivano ì Pio da Carpi, di 
un Guido, ed in fine di un Alberto il cui figlio Pizo diede vita 
e cognome, poi cambiato in quello di PicO; ai signori della 
Mirandola, e cosi avanti; non importa gran fatto, bastando per il 
mio scopo di ricordare come il vero principio della signoria dei 
Pico rimonti all'anno 1311, nel quale un Francesco Pico ottenne 
dall'imperatore Enrico VII Quarantola e Mirandola a titolo di 
feudo per se ed i suoi discendenti, e di toccare brevemente di 
quelli della famiglia Pico sotto il dominio dei quali lavorò la 
zecca di Mirandola. 

Se Francesco non avesse mirato al dominio enei 1311 non 
avesse ottenuta quella investitura, la Mirandola sarebbe sempre 
restata un luogo di poca importanza. Ai Pico adunque essa andò 
debitrice del suo ingrandimento e splendore. La Concordia, seconda- 
città dello stato dei Pico, che Tiraboschi trovò ricordata in carta 
dell'anno 1360, innalzata a contea dall'imperatore Sigismondo 



nel 1432 ed a marchesato quando Mirandola, nel 1597, divenne 
principato, prese forse il nome da una pace concbiusa fra 
vart membri della familia Pico nell' anno 1 396. 

La famiglia Pico fa feconda denomini illustri d'ogni 
genere, e nelle belle lettere principalmente essa sorpassò ogni 
altra famiglia sovrana. Uno speciale amore per le lettere e per i 
letterati fu eredità perpetua lasciata ad essi da Oiovanni Pico, 
che il suo secolo denominò fenice degli ingegni e monstrum sine 
i7t/io, il quale, per vivere libero e tutto dedito agli studi, vendette 
la sua parte di principato al nipote Gian Francesco per 3000O 
ducati. Nell'anno 1824 i Mirandolesi sciolsero un voto di postuma 
. gratitudine, erigendogli un monumento nella chiesa di S. Fran- 
cesco. Gian Francesco II, nipote di Giovanni, che primo dotò 
la Mirandola di una tipografia e della zecca, ebbe il titolo di 
letteratissimo per il suo vasto sapere.^ Anche gli altri signori 
della Mirandola, non escluso il violento Galeotto II, non escluse 
parecchie donne del loro casato, coltivarono le lettere o protessero 
letterati, scienziati ed artisti. 

Neil' ultimo (XVIII) secolo i dinasti della Mirandola s' in- 
titolavano : duchi della Mirandola, marchesi della Concordia e 
signori di San Martino in Spino. Erano reputati sovrani, ed in 
documenti del duca di Savoia, del granduca di Toscana, e per- 
sino dei re di Francia e d' Inghilterra sono detti cugini. Avevano 
tutti i diritti di regalia, compreso quello di battere moneta, 
concesso nell'anno 1515 a Gian Francesco II dall'imperatore 
Massimiliano I. Gareggiavano colle più illustri famiglie d' Italia 
ed erano imparentati colle principali di esse. 

L'arma loro, fino al tempo in cui Alessandro I fu creato 
duca, fu varia, come può vedersi sulle monete di Gian Francesco, 



1 Le opere di Oiovanni Pico furono stampate in Bologna nell* anno 
1496, in Venezia nel 1498, in Argentina nel 1504, in Reggio (?) nel 1506, in 
Parigi nel 1817, di nuoYO in Venezia nel 1519, e nel 1556, e finalmente, assieme 
a quelle di Gian Francesco, in Basilea nel 1557, 1673 e 1601 (Tiraboschi, 
Biblioteca Modenese, Tomo IV, pag. 105). Le opere di Gian Francesco sono 
ricordate dal Tiraboschi, Tomo IV, pag. 113 e 122. Un elenco più completo 
trovasi nella Cronaca della Mirafidóla di Ingrano Bratti. Mirandola 1872. 



di Galeotto II, dì Lodovico II e di Galeotto III, e sui monu- 
menti sepolcrali riportati nelle tavole del Litta. Da allora in poi 
l'arme loro era inquartata, nel primo e quarto punto, d'oro, 
coli' aquila nera, con la corona il becco e le gambe pure d' oro, 
insegna della Mirandola.' Il secondo e terzo campo, fasciato 
d' argento e d' azzurro, caricato di un leone rosso, armato, lin- 
gusto e coronato d'oro, per Concordia. Sopra il tutto uno 
scudetto scaccato d' argento e di azzurro, eh' era V arme Pico. 
Kel capo dello scudo l'aquila dell'Impero, addottata dai Pico 
nel 1311, quando la provincia di Mirandola fu innalzata alla 
dignità di vicariato imperiale. 



Gian Francesco, figlio di Galeotto I e zio di Giovanni la 
fenice^ fu adunque il primo a dotare la Mirandola di una zecca. 
Nel 1499 ottenne dall' imperatore Massimiliano I una investitura 
in conferma delle precedenti, la quale ordinava che i secondo- 
geniti, Lodovico e Federico, lo riconoscessero come sovrano. Ma 
i fratelli, che pure avevano riconosciuta la cessione, non vollero 
poi saperne, e nel 1502 assalirono la Mirandola e la presero. 
Gian Francesco, fatto prigione, dovette prendere la via dell' e- 
sìglio, dove, insidiato dai fratelli nella vita, fu loro generoso di 
perdono. Ottenne nuovi decreti dall' imperatore, il quale poi 
contraddicendosi, dette il governo della Mirandola a Francesca 
Trivulzio, vedova di Lovovico, morto nel frattempo. Giulio II, 
intento a scacciare i Francesi dall'Italia, prese Mirandola nel- 
l'anno 1511 e la restituì a Gian Francesco; ma nello stesso anno 
il maresciallo Trivulzio ne lo espulse di nuovo. Ad appianare le 
discordie l'imperatore ordinò che lo stato, già piccolo; fosse 
diviso in due, e Gian Francesco scelse per se la Mirandola, 
lasciando la Concordia alla cognata, tutrice di Galeotto ancor 
bambino. Mancato in seguito a questa 1' appoggio del Trivulzio, 
Gian Francesco ottenne nel 1515 dall' imperatore nuova inve- 



9 L^ antico stemma della Mirandola era un capriolo, chetffon, d^ oro, in 
campo azzurro, e le fu restituito nel 1742 dagli Estensi. 



stitura di tutto lo stato, col diritto di zecca, e credendosi 
ormai sicuro, poiché anche l'altro fratello Federico era mortO| 
diedesi a governare con amore il suo stato, dedicandosi in 
pari tempo tutto agli studi. Ma un nuovo e più fiero nemico 
gli sorse contro nella persona di Galeotto, figlio di Lodovico, il 
quale, impaziente di dominio ed allevato nell'odio contro lo 
zio, nella notte del 15 ottobre 1533 mandò una mano di 
sicari che, scalando le mura della Mirandola, sorpresero Gian 
Francesco mentre stava orando a' piedi di un crocifisso, e lo 
uccisero. In tale modo perdette miseramente vita e dominio 
r infelice Gian Francesco, nelF età di sessantatre anni,* e la 
sua morte fu deplorata da tutta Italia. Egli fu condottiero 
d' armi di parecchi signori, e bene meritò il titolo di lettercUiS" 
Simo datogli dai suoi contemporanei.^ ,,Afflitto da continui 
disastri, più volte profugo dalla patria, distratto da ripetuti 
viaggi, avvolto nelle cure di governo e talvolta in quelle di 
belliche spedizioni, reca stupore come gli rimanesse ozio e 
volontà da comporre tante opere quante ne pubblicò.** • 

Belle sono le monete eh' egli fece battere, particolarmente 
quelle d' oro, nelle quali si vede il suo busto con la testa nuda 
ed armato di corazza, ovvero col capo coperto di largo cap- 
pello. L' espressione della sua testa barbata vi è nobile e grave. 
Sulle dojypie vedesi G. Cristo che ascende al cielo, colla Vergine 
e quatti*o o più Apostoli genuflessi, ovvero S. Francesco che 
riceve le stimate ; sopra i dticati d' oroy G. Cristo nell' orto, 
ovvero la sua arme. Gian Francesco fu accusato di aver fatto 
morire chi gli batteva monete false, ma per il suo carattere mite 
e generoso potrebbe dubitarsi di ciò, e nessuna sua moneta 
falsa mi fu dato di vedere o di trovare segnalata dagli autori. 

Il grave delitto indusse l'imperatore Carlo V, nel 1584, 
a dichiarare ribelle Galeotto II e ad ordinare ad Antonio de 
Leyva, suo generale e governatore di Milano, di farlo processare 
e spogliare del dominio. Egli scherni le minaccio ed il suo 



< Non 0688antaquattro, perchè nacque nel 1470. Vedasi la nota a pag. 
200 della Cronaca della famiglia PieOy di autore anonimo. Mirandola 1874. 
^ Le sue opere sono latine e versano sopra ogni ramo dello scìbile. 
6 Veronesi: Quadro storico ddla Mirat^doia 1847. 



stato non fu toccato, perchè seppe corrompere Tavaro de Leyva, 
che doveva esegaire la sentenza. Devoto alla Francia, nel 1536 
si pose sotto la protezione di Francesco I che lo aiutò a resi- 
stere air Imperatore e nella guerra fra Y Imperatore ed il Ke 
accorse in Piemonte a militare contro gV imperiali, e la Miran- 
dola divenne intanto asilo di facinorosi e ribelli e centro di 
macchinazioni. Avendo incominciato la sua carriera con un 
assassinio procedette ardito e senza riguardi* Quando andò a 
vuoto la congiura di Fieschi e' fece pure tentativi per fare 
uccidere il Doria; e prese parte ad altra cospirazione di 
Giulio Cybo col medesimo intento ; poi fece scontare colla 
vita di molti una congiura diretta contro lui stesso. Neil' anno 
1593, essendo estinta tutta la discendenza mascolina di Gian 
Francesco, Galeotto, ormai fuori di paura, tornò alla dipendenza 
dell'Imperatore, il quale gli perdonò la lunga aberrazione. 
Questo celebre assassino, scrive il Litta, era stato accarezzato 
con predilezione dalla corte di Francia, e Francesco I, neir anno 
1540, l'aveva insignito della collana di S. Michele. Mori a 
Parigi, di soli quarantadue anni, il giorno 20 novembre 1550. 

Le monete di Galeotto II pubblicate sono poche e tutte 
senza il suo ritratto.^ Uno sctédo d'oro, descritto nel catalogo 
Beichel ed in quello più recente della collezione Rossi, porta 
impressa V arme di Mirandola-Concordia, coir annetta Pico nel 
centro, ed al rovescio una croce ornata, come usavasi in tale 
specie di moneta; un grosso mostra Tarme sormontata da un 
elmo che ha per cimiero un' aquila nascente, ed al rovescio un 
gallo posato sopra una tuba, ornata di serpi ed ali a modo di 
caduceo, entro una ghirlanda. 

Lodovico II, primogenito di Galeotto II, fu riconosciuto 
signore. La^ protezione della Francia gli costò subito dieci mesi di 
assedio per opera di Giulio III, collegatosi cogli imperiali, quando, 
dopo la morte di Pier Luigi Farnese; occuparono Piacenza. L' asse- 



^ Farebbe eccezione una piccola moneta di lega colla sua testa da un 
lato ed un gallo dair altro, se presto fede ad una mia nota, fatta in un tempo 
nel quale non metterò la necessaria diligenza in tale studio. Se ciò fosse vero 
quella monetina sarebbe importante, avvegnaché manchino intieramente suoi 
ritratti di qualunque maniera. Esiste forse in qualche collezione ? 
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dio rimase senza effetto e nel 1562 fa composta una tregua. Nel- 
r anno 1654 Lodovico andò alla difesa di Siena, protetta dalla 
Francia contro Cosimo I, assistito da Carlo V. Ritornato alla 
Mirandola cercò di affezionarsi i sadditi, occupandosi della 
amministrazione, abbellendo la città, erigendo la torre dell* oro- 
logio e facendo lavorare valenti artisti, fra cai il pittore vene- 
ziano Sante Peranda. Mori di qnaranf nn anno nel 1568, con 
sospetto di veleno, propinatogli da coloro che, avendo cospirato 
poco prima contro di lai, farono, assenti, condannati nella vita e 
nelle sostanze* 

Fra le sne monete due d' argento ne mostrano il ritratto, 
che più distinto vedesi sopra le medaglie riportate dal Litta. 

Falvia da Correggio, vedova di Lodovico n, fino dall' anno 
1561 aveva assunta la tutela dei figli Galeotto e Alessandro^ e, 
capace di governo, finché visse comandò sola. 11 figlio maggiore, 
Galeotto in, scemo ed epilettico, fu nullameno da Re Carlo IX 
creato cavaliere, capitano e suo gentiluomo, acciocché, perve- 
nendo al governo, si mantenesse fedele alla Francia; ma egli 
riconosciutosi inetto si associò il fratello Federico, al quale ben 
presto abbandonò il governo. Morì nel 1592. 

Di Galeotto III non conoscevasi alcuna moneta, e le diligenti 
Tavole sinottiche delle monete d^ Italia dell* illustre cav. V. Promis 
ne omettono persino il nome. Godo perciò di potere aggiungere 
in questi appunti il disegno di un suo scudo d' oro, simile 
a quello, soltanto descrìtto, di Galeotto n, ed a quelli di Lodovico 
n pubblicati dal Litta e da altri. Non poss«> fare altrettanto per 
Federico, il quale forse non fece lavorare la zecca. 

Federico non avendo lasciato figli, gli succedette il fratello 
terzogenito Alessandro I, il quale, avendo intrapresa la carriera 
ecclesiastica, mirava alla porpora, rifiutatagli da Clemente Vili. 
Seguitò r esempio del fratello nella devozione verso le corti di 
Vienna e di Madrid. La prima gli conferi la investitura, lo 
insigni nel 1606 del tosone d' oro, e V imperatore Mattia, nel 
1617, gli accordò per la Mirandola il titolo di ducato. Insorta 
neir anno 1629 la guerra degl' Imperiali e degli Spagnuoli per 
la successione del Monferrato contro i Gonzaga protetti dalla 
Francia, avendo il fiero conte di Collalto investito il Mantovano 
con gli Imperiali, senza risparmiare lo stato amico del duca 



Alessandro, questi/^egaendo gli impulsi del suo caore, ricoverò 
nella Mirandola i contadini esposti al furore delle soldatesche, 
le quali agli altri mali aggiunsero la pestilenza. Alessandro, per 
satollare V avidità degli invasori, impegnò le sue gioie ed i suoi 
argenti e quanto aveva di prezioso, pagando ad essi 70.000 talleri. 
Alessandro fu buon principe e lodato da un contemporaneo impar- 
ziale quale ptzdre d^ virtuosi, paragone de' liUerati, mecenaùe d^ 
suoi tempi, oracolo de pHncipi, amore de' suoi sudditi. Amò la 
splendidezza, ebbe addobbi ricchi e superbi, credenze ben fomite 
di argenterìa, gioie famose. Fondò V archivio, incominciò la 
costruzione di un palazzo alla Concordia, fece la villa della 
Motta, curò le opere edilizie, fondò un seminario e con saggia 
amministrazione accrebbe V erario. Compianto universalmente 
mori il 2 settembre 1637,^ superati di poco i 70 anni. 

La monete di Alessandro I sono numerose ; particolar- 
mente belli il ducatone ed i molti talleri. Sembra che non 
facesse lavorare con! speciali per monete d' oro, perchè un suo 
pezzo d' oro, segnalato dal Promis, esistente nel B. Gabinetto 
di Torino, ed altro pezzo grande d'oro furono fatti con coni 
dell' argento. Buon numero de' suoi pezzi, quantunque portanti il 
suo nome, sono imitazioni di monete d' altre zecche. Ciò dispiace, 
trattandosi di un principe onesto; ma la confusione e la mala 
concorrenza in fatto di monete era in quel tempo un male 
troppo comune, nò soltanto delle piccole zecche, né soltanto in 
Italia* 

Alessandro I ebbe un solo figlio naturale, di nome Galeotto, 
che fu da lui legittimato col consenso dell'imperatore Mattia 
nel 1617, ed abilitato alla successione, ma che mori tre mesi 
prima del padre. U figlio di Galeotto, Alessandro II, segui l'avo 
nel dominio sotto la reggenza della madre Maria Cybo di Massa, 
della quale ei scosse in breve il giogo. Neil' anno 1641 ottenne 
dall'imperatore Ferdinando III la conferma delle precedenti 
investiture. Nel 1669 andò in qualità di mastro di campo delle 



7 Ck)BÌ il P a p 1 1 i : Annali o memorie storiche della Mirandola 1876, 
ed il Veronesi: Quadro storico della Mirandola. U L i 1 1 a scrive che 
morì il 2 dicembre. 
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genti Pontificie alla guerra di Candia, eh' ebbe esito infelice 
per le armi cristiane. Ritornato nel suo stato Io governò con 
saggezza, acquistando riputazione fra i principi d'Italia. Dedi- 
cossi allo studio, imitò la magnificenza dell' avo, protesse le 
arti, tutelò la giustizia, fondò uno studio di teologia, edificò 
chiese, eresse la villa della Fossa, e raccolse una galleria ed 
una biblioteca. Mori il 2 febbraio 1691, di sessanta anni. 

Fra le sue monete emergono una bella doppia pubblicata 
dal Promis " ed un ducatone recato dal Litta. Verosimilmente 
spettano a lui tutte le monete mirandolesi anonime. 

Francesco, primogenito di Alessandro II, lo precedette nel 
sepolcro il 19 aprile 1689, dopo essersi impalmato alla principessa 
Anna Camilla Borghese di Roma. Giovane di grandi speranze, 
lodato come dotto e buon poeta, avendo dato alle fiamme i suoi 
scritti, non lasciò che alcuni frammenti poetici. Restava un pu- 
pillo, ancora infante, Francesco Maria, nato da Francesco, con 
prescrizione testamentaria di Alesssandro II destinato a suo 
erede, senza riguardo ai propri figli Galeotto, Giovanni e Lodo- 
vico, del quale Brigida, sua prozia, sorella di Alessandro II 
assunse la tutela. I nominati tre fratelli, accusati di attentato 
alla vita del pupillo, furono processati e dichiarati ribelli dal- 
l' imperatore, ma dopo una causa che durò sei anni furono assolti 
dall' accusa calunniosa e fu concesso loro il ritomo alla Mirandola, 
dove non poterono rientrare che nel 1702, quando il pupillo, 
sempre sotto la tutela di Brigida, si riconciliò con essi. Segui 
la guerra per la successione di Spagna, durante la quale la 
Mirandola e la Concordia furono messe a fuoco, le campagne 
devastate, gli abitanti obbligati alla fuga, la Mirandola assediata 
dai Gallispani. Il duchino, di soli sedici anni, erasi dato alla prote- 
zione della Francia e della Spagna ; ma per la battaglia di 
Torino, 7 settembre 1706, vinta dal principe Eugenio, anche 
Mirandola dovette essere ceduta agli Imperiali, e l'imperatore, 
confiscando i beni allodiali della famiglia Pico, comandò ai 
Mirandolesi di non riconoscere più Francesco Maria. 



8 Mo$iete di zecche italiane inedite. Memoria seconda. 



9 

Ài 15 luglio 1710 la Mirandola fu venduta al duca di 
Modena per 175,000 doppie delle cinque stampe.® Cosi la fami- 
glia Pieo perdette il dominio della Mirandola da essa tenuto per 
ben quattrocento anni. H disgraziato Francesco Maria mori a 
Madrid il 26 novembre 1747, d' anni 60. 



BIBLIOGRAFIA DELLE MONETE MIRANDOLESl. 



Registro quanto mi è noto, lasciando ad altri di completare 
il presente elenco. Vi saranno anche altre opere, specialmente 
tedesche, non venute a mia cognizione. 

1. Molte tariffe di Anversa, Gand, Aia (Graven-Haghe), del 
secolo XVI e del principio del secolo XVII, nelle quali 
sono raffigurate monete di Gian Francesco, Lodovico II e 
Alessandro I. 

2. Tariffa veneta^ in foglio grande, colla data 20 novembre 1554. 
Contiene una moneta d' argento di Galeotto II, una d' oro 
e tre d' argento di Lodovico IL 

3. New'MUMz'BuecK Monaco, per Adamo Berg. 1597. Due 
doppie di Gian Francesco con ommissione delle leggende. 

4. Borelli. Editti antichi e nuovi dei sovrani principi della reale 
casa di Savoia, Torino, 1681. Opera citata da V. Promis, ma 
che non vidi. 

5. L. W. Hofihiann. AUer und neuer Miinzschlussd. Nttrnberg, 
1683. Altre edizioni, 1692 e 1715. 

6. Thalercollection, Erste JbtheUung. Hamburg, 1710. Ristam- 
pata nel 1739 col titolo: Auserlesene Sammlung v, Speciesthalern, 
Hamburg. 1710. 

7. Damoreau : Traité des négocicUiom de Banque et des monnaies 
étrangères, Paris 1827. 

8. Argelati. Additiones ad nummos variarxim Italiae urbium. 
Nel voi. Ili della sua Raccolta. Milano, 1750. 



9 Erano quelle di Spagna, Roma, Venezia, Genova e Firenze. 
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9. Bellini. De monetis Itcdiae medii aevi hadenus non evtdgaiis. 
Quattro dissertazioni. Ferrara. 1755-1779. 

10. Mannaies m argent du Cabinet de S. M. Vienna, 1756. 
Altra edizione, 1769. Supplemento, 1770. 

11. Monnaies en or du Cabinet de 8. M. Vienna, 1959. Supple- 
mento, 1769. Di queste due opere fu fatta una nuova edizione 
coi supplementi riuniti e con aggiunte, col titolo: CaMogue des 
monnaies en argent (e rispettiyamente en or)^ qui composent 
une de diférentes parties du Cabinet Imperiai. Vienna, 1769. 

12. Litta. Famiglie cdebri italiane. Famiglia Pico. Contiene in due 
tavole il maggior numero dello monete pubblicate, colla 
loro descrizione a lato. 

13. Trèsor de numismatique et de glyptique. Paris, 1846. 

14. V. Promis. Monete di zecche italiane inedite. Memoria seconda. 
Torino 1868. Un doppione da quattro scudi di Alessandro II. 

15. Ennz. Il Museo BoUacin. Periodico di Numismatica e Sfra- 
gistica. Voi. U. Firenze 1869. Quattro monete. 



MONETE SOLTANTO DESCRITTE. 



16. Indice delle monete d'Italia raccolte da Mons. Oianagostino 
Gradefìtgo. Nel tomo II della Ntuwa Raccolta delle Monete e 
zecche d' Italia^ di 6. A. Zanetti, Bologna 1679, pag. 119. 
Descrive otto monete. 

Il Zanetti, che in più luoghi della sua Raccolta accenna 
a monete della Mirandola, aveva promesso (T. IV. pag. 459) 
d' illustrare i prodotti di quella zecca, ma anche tale suo 
onesto proponimento fu reso vano dalla morte che troppo 
presto lo colse. 

17. P. Pozzetti: Lettere mirandolesi. Nell'^^ Italiana di Firenze 
e nuovamente in Reggio, 1835. Lettera XIX. Descrive in 
47 numeri, con poca esattezza, altrettante monete, compren- 
dendo come tali anche alcune medaglie, ed accennando ad 
altre cose. 



u 

18. n Gomm. Visconti, nel Giornale di Romaj 1854, inseri una 
nota sopra nna monetina mirandolese, riprodotta nel Messag- 
gero di Modena^ 1854, n. 901, ed alla qaale G. Gavedoni, 
ìyì, pag. 908, fece una correzione. Ignoro nota e rettifica- 
zione, ma da nna nota degli Annali o Memorie storiche della 
Mirandola^ del P. Francesco Papotti, Tomo I, Mirandola, 
1876, rilevo che trattavasi di nna moneta, non so quale, di 
Galeotto II, già riportata dal Litta. 
Numerosi Gataloghi moderni di GoUezioni numismatiche 
contengono descrizioni di monete mirandolesi, ma sarebbe lavoro 
ingrato e superfluo il volerli menzionare. 

L'illustre Gomm. Luigi Pigorini, il quale prego volermi 
perdonare V indiscrezione, mentre era ancora preposto alla 
direzione del R. Museo di Parma, aveva fatto suo il concetto del 
Zanetti d'illustrare la zecca e le monete della Mirandola; ma 
chiamato al governo del Museo preistorico ed etnologico di 
Soma, e datosi perciò ad altro ordine di studi, con quella 
genialità e perseveranza che tanto Io distinguono, interruppe 
l'intrapreso lavoro. Deve ciò sommamente deplorarsi, perchè 
quanto egli fece per alcune parti della numismatica italiana 
era di merito tale da assicurargli seggio eminente fra i più 
distinti cultori di tale dottrina.^^ Auguriamo eh' egli trovi ancora 



10 Le opere di numismatioa italiana del Comm. Pigorini sono : 

Memorie storico - numismatiche di Borgotaro Bardi e Compiano, 
Panna, 1863. 

Monete e medaglie de^ Landi di Val di Taro. — Rivista della numis- 
matioa antica e moderna. Asti. Voi. I. 1864, pag. 58. 

MonetCy medaglie e sigilli dei Marchesi e Principi di Soragna. 
Parma, 1867. 

Catalogo generale del Regio Museo d' Antichità di Parma. Appendice 
I. Panna 1868. 

Annotazione per la secca di OazzcUdo. — Periodico di numismatica e 
sfragistica. Firenze. Voi. m, 1871, pag. 116. 

BaiocchéUe papali e loro contraffazioni. Periodico ecc. Voi. Y, 1873, 
pag. 148. 

Ongaro di Piacenza dd duca Banuccio I Farnese. Periodico ecc. 
Voi. VI, 1874, pag. 209. 
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agio di condurre a buon fine V intrapreso lavoro, che sarebbe 
accolto con plauso e riconoscenza da quanti tengono in pregio 
il nobile stadio delle monete. 

Io non posso fare altro ohe portare alcuni pochi elementi, 
desunti quasi unicamente dalle mie schede, in aggiunta a quanto 
fecero altri per le monete mirandolesi. 



GIAN FRANCESCO PICO, SIGNORE. 

1515—1533. 

1. I. F. FICUS. MIRAND. D. C. C. (Mirandulae Dominus 

Concordiaeque Comes). Testa di Gian Francesco a sinistra, 

con cappello a soffietto. Al sommo, piccola aquila bicipite. 

MIRACULVM. AMORIS. San Francesco genuflesso a destra, 

in atto di ricevere le stimate. 

Doppio zecchinoy peso grammi 6.8. 

Differente da quello del Litta, n. 3, che ha il Santo rivolto 
alla sinistra, né può dirsi inedito, perchè trovasi in più d^una 
tariffa fiamminga, ma per essere tali tariffe alla portata di pochi, 
ho stimato utile darne il disegno, che trassi dalla moneta 
stessa. 

GALEOTTO H PICO, SIGNORE. 

1533—1550. 

Uno scudo d^ oro^ non riportato da Litta, descrìtto nel 
Catalogo Reichel,'^ e nel recente catalogo Rossi, n. 2689, forse 
lo stesso che vedesi figurato nel Supplemento; che non vidi, 
del Gabinetto imperiale, è simile a quello di Galeotto III che 
riporto più avanti. 



11 Die BeicheVsche Munzsammlung in Si. Peier$burg, Tomo IX, Italia, 

1843. 
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Di una sua monetina, che sarebbe rara e inedita, feci 
già cenno. 

LODOVICO n PICO, SIGNORE. 

1550—1568. 

2. LVDOVICVS P. n. MIR. CON. Q. DNS- (Concordiaeque 

Dominns). Arme di Mirandola-Concordia, coli' annetta Pico 
nel centro. Sopra lo scudo, stella e mezzaluna. 

O IN. TE. DOMINE. CONFIDO. Croce di fiorellini con gigli 
snlle estremità e giglietti negli angoli. 

Mezzo scudo d'oro. 

Questa bella e rarissima moneta conservasi nel R. Gabinetto 
di Torino, e porgo le più sentite grazie al Direttore di 
esso, rillustr. cav. Vincenzo Promis, che mi concesse di pub- 
blicarla. 

3. LVD, PICVS. IL MIE. CON. Q. DNS. Busto del Signore, a 

sinistra, vestito d' armatura. 
DEVS. DOMINVa FORTITVDO. MEA. Donna galeata assisa 

a sinistra, con mezzaluna nella destra ed asta nella sinistra. 

Dietro essa, corazza; sotto: MIRAN. 
Argento, 

Copiai il disegno di questa bella moneta dalla rara tariffa 
veneziana del 1554, che sarà in mano di pochi. H suo peso, ivi 
notato, sarebbe di carati veneti 24 (gr. 5.0), il valore, di soldi 
15 e 6 piccoli. Sarà dunque la moneta mirandolese da 15 soldi, 
menzionata dall' Affò, in Zanetti, Tomo V, pag. 201. La figura 
galeata assisa sarà la personificazione della Mirandola. La 
mezza luna che tiene e che vedesi anche al 8<Hnmo dell' arme del 
precedente mezzo scudo d' oro, e d' altre sue monete, non so 
spiegare; forse era impresa privata di Lodovico n, o forse 
attributo della città? 

4. L. P. (Ludovicus Picus), sormontate da un giglio, entro 

corona d' alloro. 
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O IN. TE. DOMINE. CONFIDO. Croce di gigli con quattro 
giglietti negli angoli. 

Argento b(M9o. Peso ? 

Verosimilmente nn soldo. 

Della moneta riportata dal Litta al n. 10, esiste una varietà 
con: SI. DEVS. — CVM. NO— BIS- QVIS-CONTRA— NOS. 

GALEOTTO m PICO, SIGNORE. 

1568—1592. 

5. O GALEOTVS. PICVS. HI. MIR. CONO. DNS. Scudo ornato 

di cartocci, coir arme inquartata di Mirandola e Concordia; 

sopra il tutto lo scudetto dei Pico. 
O IN. TE. DOMINE. CONFIDO, Croce ornata, con gigli sulle 

estremità e fiorellini negli angoli. 
Scudo d'oro. Peso grammi 3.4. 

È fino ad ora la sola moneta, per quanto mi è noto, di 
questo signore. 

ALESSANDRO I PICO, PRINCIPE POI DUCA. 

1602—1637. 

6. * ALEX. DVX. Mlfi. CONCOR. m. Arme coronata inquartata, 

1 e 4 Mirandola-Concordia, 2 e 3, una specie di saracinesca, 
ovvero quattro pali sormontati da una fascia. Lo scudo attra- 
versato da una croce obliqua, simile a quella di Borgogna, 
eh' era formata da due tronchi d' alloro. 
» TVTISSIMA * QVIES * Aquila bicipite, coronata. 
Argento. Peso gradimi 5.1. 

Imitazione di monete di Campen, che avevano corso in 
tutta r Olanda per uno schdUng^ ovvero sei sols^ in vecchie tariffe 
d' Olanda detti anche patars^ o semplicemente sóla. Promis,^' dice 



i> Monete di Messerano e Cremcitorej pag. 64. 
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che tali monete si chiamavano in Italia fiùrini. V arme di 
Gampen che qui si volle contraffare è composta dì tre torri. 
Numerose sono le contraffazioni italiane di tali monete, aven- 
dosene di Dezana, Messerano, Guastalla, Bozzolo e Correggio. 
Una simile, di questo Duca, colParme regolare di Mirandola- 
Concordia, ed il motto : OMNIA. HINC. ET. HVIC, pubblicai 
nel Periodico di Numismatica e Sfragistica ed altra, ma senza la 
croce sotto l'arme, vedesi raffigurata, col nome di sdz de 
Mirandìdey nella Ordonnance d'Anversa del 1633. 

7. MONETA . NOVA . MIRAN. Arme coronata, come nella 

precedente. 
♦ TVTISSIMA ♦ QVIES *. Aquila bicipite coronata, come nella 

precedente. 
Argento. Peso grammi 5.2. 

8. ALEXAN . PICVS . MIRAN. . DVX . I. Busto del Duca a 

sinistra. Sotto, 1617. 
S. POSSIDONIVS ♦ » MIR. EPI * Il Santo mitrato, assiso, 
che benedice colla mano destra e regge il pastorale colla 
sinistra. Sotto, A. R. 
Argento. Peso grammi 2.4. 

Litta pubblicò già questa moneta, ma secondo un imperfetto 
esemplare sul quale non apparivano intiere le leggende, né si 
vedevano le due sigle. Accenna però ad altri esemplari con gli 
anni 1616, 1617 e 1618, ed anche alle suddette sigle. 

Tale moneta era forse il giorgino di elenco di monete 
assaggiate nella zecca di Parma, addi 3 febbraio 1623,^^ cosi 
denominato verosimilmente per analogia coi giorgini di Ferrara 
di Alfonso II, che colà valevano quattro soldi marchesani. Le 
sigle A. R. potrebbero per avventura dinotare il zecchiere 
Agostino Rivarolo, che lavorò anche nella zecca di Parma per 
Ranuccio I Farnese ed Odoardo ? 

Vuole essere notato che erroneamente su questa moneta il 
Santo Posidonio è detto vescovo di Mirandola, la quale non 



13 Zanetti: Tomo IV, pag. 242. 
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ebbe mai vescovato, non essendo riuscito nemmeno al Daca 
Alessandro II di ottenere tale dignità alla sna città. Il corpo 
di qael SantO; trasportato dalla Paglia, si venera nella villa di 
pari nome. 

9. ALEX- PI. DVX. MIR. Scudo coronato, ornato di cartocci, 

coir arme di Mirandola-Concordia, avente nel capo un'aquila 
semplice. 
S. CATERINA . AD. (advocata). La Santa ritta, colla destra 

sulla ruota e palma nella sinistra. 
Parpagliola?y di basso argento, pesa grammi i.9. 
Nelle tavole del Litta ewi una simile, ma con lo scudo 
d' altra forma e senza V aquila nel capo. Denominò tale moneta 
parpagliólay perchè di basso argento e simile alle parpagliole da 
soldi 2 e mezzo di Milano colla Provvidenza, imitate anche nelle 
zecche di Messerano, Passerano; Mantova e Novellara. Se fosse 
di buon argento potrebbe credersi da dieci soldi e imitazione di 
moneta di Mantova di Carlo I. 

ALESSANDRO H PICO, DUCA 

1637—1691. 

10. S. CATE. ADVOC ... La Santa ritta, con palma nella 

destra e la sinistra sulla ruota. 
MEZO . DENABO. Sfera armillare. 
Quattrino^ di rame. 

Lo assegno ad Alessandro II, al quale si attribuisce un 
altro quattrino, coli' arme Pico da un lato e con pari rovescio. 
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Per finire piacemi accennare ad alcune altre monete 
mirandolesi delle quali, per quanto sembrami, non fu dato 
ancora il disegno. 

«lAH FRAHCB8CO. 

Doppio Becchino^ col libro e V ascensione di Q. Cristo, simile al testone d^ ar- 
gento del Litta, n. 9. Esiste nel R. Museo di Parma. 

Mon^ia d^ argento (testone?), simile ad uno dei doppi zecchini colla testa del 
signore coperta col cappeUo, ed il 8. Francesco. — Descritta nel Catalogo 
WeM t Tomo n, n. 3787. 

GAIiKOTTO II. 

Scudo d*oro, e quaUrino colla testa ed il gaUo. Qik mdnsionati. 

liODOVICO II. 

Pozzetti descrisse erroneamante ai n. XXI e XXTTT, quali monete d'argento (?) 
due sue medcigìie di bronzo che Tedonsi nelle tayole del Litta, n. 2 e 3 
delle medaglie. 

AliESSAHDBO I. 

Da dieci doppie^ fatta coi coni deU' argento, avendo servito pel primo lato 
queUo di un ducatene (Litta n. 2), e pel rovescio quello di un tallero 
(Litta, n. 10), ma coli' anno 1618. Nel R. Gabinetto di Torino. — 
Promis : Monete di Becche italiane inedite. Memoria seconda^ pag. 85. 

Altra moneta d* oro^ dell' anno 1617, descrisse il co, Gian Francesco Ferrari- 
Moreni nel ^Messagere di Modena**, 23 settembre 1857. Sembra fosse fatta 
coi coni di un tallero. Kota agli Annali del Papotti, Tomo L pag. 136. 

Tàllero, simile al n. 10 del Litta, e colle stesse iniziali di zecchiere, A. R. 
sotto il busto, ma di più, a' lati del busto, 16-18, e sotto, dopo un rabesco, 
il numero 56. — Madai * Tomo I, n. 2003. 

TaUerOy simile, ma colle iniziali G. A. R., sotto il busto, ai lati del quale 
la stessa data 16-18, e sotto, fra due rosette, 56. — Catalogo Welzl, n. 
3796. 

Tengo il disegno di entrambi, che ometto per economia di tavole e perchè 
non sono che varietà di quello del Litta. 



^ VcntichniM dar MUnz- und MtdaiUen - SamnUung, von Ltopdd W^Ul wm Welltnheini. — 
Wien 1844. 

' ViMttdndigt» ThalerGàbitut. — Kouigsberg, 1765. 



I 
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TaUero: ALEXANDER , PICV8 . DVX . MIB. Sotto il busto (a destra ?) 
1633, ed inoltre, 10— B e 48. Il rovescio come nei precedenti — Catalogo 
Welzl, n. 3797. 

Tallero : ALEXANDER . PICVS . DVX . MIR. Busto a destra, Sotto, 163S 
84. RoYescio come nei precedenti, con CORCORDIAE . MARCHIO . Ili, 
ma Tarmo senza la collana del toBone. — Catalogo Reicheis Tomo IX, 
1843, n. 1759. Potrebbo credersi Tanno fallato e dovesse dire 1633, e che 
il numero 84 fosse inversione di 48, Bolognini? 

Tallero : ALEX « DEI • ORA « AC • SACRI « ROM • IMP • DVX • 
M • I O. Busto a destra, con armatura, paludamento, collare a latuca e 
tosone. Rov. CONCOR • MAR • lU « • SAN • MART « BARO. Arme 
coronata colla collana del tosone : 1 e 4 di Mirandola-Concordia ; 2 e 8 
spaccato, a destra fascia, a sinistra leone. Sopra il tutto scudetto con 
aquila coronata. — Catalogo Schulthess-Rechberg ^ Tomo U, n. 5941. 
Sopra un testone (?), Litta, n. 14, Alessandro I sentitola Signore di 8. 
Martino in Spino, eh era un feudo dei Pico, dipendente dal Vescovato di 
Reggio. 

Tallero : ALEX . DVX . MIR . I . CON . MAR . Ili . S . MART . IN . 
SPI . DOM. Busto armato a d. con collare a latuca e tosone. — 
ANTIQVISSIMAE . FAMI . PICAE . IN8I0NIA . Arme coronata con la 
collana (forse come nel tallero seguente) — Madai, voi. Il, n. 4511. — 
Reichel, n. 1735. 

Tallero : ALEX • DVX ♦ MIR ♦ I . CON . MAR . Ili # S . MART . IN . 
SPI . DOM . Busto come nel precedente, sotto 1622. — • INSIGNIA 
ANTIQVISSIMA ET MATERNA. Armo coronata, ornata della collana, 
inquartata ; 1 partito con fascia e aquila ; 2, leone rampante ; 8, di 
Mirandola-Concordia, colT annetta Pico nel centro ; 4, inquartato, fascia, 
leone, uccello e fasciato. Sopra il tutto scudetto con aquila coronata. — 
Raffigurato nolT opera del Museo imperiale, e descritto da Reichel, ecc. — 
Nel Catalogo Rossi^ n, 2703, colTanno 1611, forse errore? 

Da nove Bolognini : ALEX . PICVS . DVX . MIRANDV . Busto a destra, 
ai lati, 1-6. — MONETA . DA . BOLOG . NOV . Arme di Danzica, due 
croci poste una sopra T altra, sostenuta da due leoni. Sopra lo scudo, 36. 
I due numeri riuniti danno T anno 1636 ? — Welzl, n. 8795. 

Fiorino ? : ALEXANDER . DVX . ecc. Busto. — TVTI8SIMA . QVIES. 
Aquila bicipite coronata. Il rovescio dunque come nei fiorini^ che pub- 
blicò Welzl, n. 3792. 



> Die ReicheVtcht Munuammlung in St. PHerthwg. 

• DitRiUer wni Schìdlhrstìiechbinj'schf Iliim- u. McdaillenSammlung. Zweit« Abthollunff. 
Dresdan, 186Ì*. 
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Mancia di ratne^ descritta inBuffìcicntomontc da Pozzetti, n. XLI, col busto 
del Duca e V arme con la iscrìzione : OM : HI : ET : HY. (Omnia bine et 
huic), — È forse di Alessandro II, come Litta, n. 6? 

Ometto uno scudo^ con S. Antonino, che sarà stato equivoco del Bassi,^ come 
sospettava già Zanetti, voi. Ili, pag. 205, nota 196. 

AliKSSAHDBO II. 

Mezzo ducatone, simile air intiero colla fenice. Accennato dal Litta. 

MoneUi d' argento (lira). Simile a quella del Litta, n. 1, colla S.ta Agata, ma 
colla figura di S.ta Caterina. — Pozzetti, n. XLin, se non è errore? 

Moneta di biglùme, colla effigie ed il nome del Duca, ed al rovescio una figura 
vestita alla militare colla faccia rivolta al sole, e leggenda sciupata 
illeggibile. — Pozzetti, n. XLIY. 



* De hittoria S». Jmaginum' 

Cablo Eumz. 



ARCHEOGRAFU TRIESTINO Vùl.VIU. 




TrÌRr.te,LitV..ItTansc}ii 



EEGESTO DELLE PERGAMENE 

CONSERVATE NELL'ARCfflVIO 

DEL 

REVERENDISSIMO CAPITOLO DELLA CATTEDRALE 

DI 

TRIESTE 



(Continuazione). 

CCai. (a. 0. 221, 1. 0. 169). — 1384, 8 dicembre, Indiz. VII, 
Trieste in platea comunis, -— Donna Pierina, vedova di ser Donnsdei 
de Agolantibns. vende a Giacomo de Bagnolo nn terreno incolto, 
Bitnato nella contrada Berde e che confina colle vigne della detta 
Pierina, di Martino de Droscho, di Giovanni de Bizmagna e di 
Marino dda Berda^ coli' obbligo della decima alla venditrice, la 
qnale confessa di aver incassato qnal prezzo del fondo marche 
otto di soldi e soldi 30 veneti di piccoli. 

Testimoni : Peruxa de Prosecco^ Giacomo Braij de Oabroveg^ 
ed altri. 

Vieedomino : Odorico de' Tefianio. 

Notaio: Nicolò de' Picca. 

CCm. (a. 0. 156, 1. 0. 221). — 1385* 12 giugno, Indiz. 
Vm, Venezia in ducali pàlatio, — Fra Benedetto del monastero 
di San Gregorio in Venezia, delegato dal collettore generale 
delle decime papali nei patriarcati di Aqnileia e di Grado, in 
Lombardia e nella Romagna, irà Viviano dell' ordine de' Crociferi, 
confessa di aver ricevuto da fra Enrico vescovo e conte di Trieste 
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ducati d' oro 25 soli' eredità del di lui predecessore, il vescovo 
Angelo; lire 50 di piccoli qnaF ultima rata della decima del 
terzo anno, imposta da papa Urbano VI, ed altre lire 54, soldi 
sei e piccoli otto qnal seconda rata di altra composizione fatta. 

i^iHmotU: Don Simone Spalatino pievano di S. Biagio in 
Venezia e don Giovanni Boninsegna pievano di S. Sofia in 
Venezia : 

Notaio : Morando di Filippo chierico della diocesi di Geneda. 

Dalla pergamena pende il Bigillo del snbcollettore in cera rossa, appeso 
a strìscia membranacea. 

CCIV. (a. 0. 278, 1. o. 401). — 1386, 19 ottobre, Indiz. IX, 
Trieste in domo ordinÌ8 Cmciferorum, sita in contrata vocata Barn- 
burgo. *) — Fra Benedetto da Venezia dell' Ordine dei Benedet- 
tini, abate di S. Maria del Canneto in Fola e snbcollettore delle 
decime papali a ciò delegato dal collettore apostolico per il 
patriarcato di Aqaileia, irà Viviano maestro deir ordine dei Croci- 
feri, riceve da firà Enrico vescovo e conte di Trieste e dal clero 
della diocesi tergestina in seguito a convenzione stipulata tra le 
parti (scritta negli atti di Antonio di ser Martino de Vanicko 22 
maggio 1383) lire 103, soldi sei e denari otto di piccoli, 50 delle 
quali a conto del primo termine dd primo anno della terza 
decima triennale di papa Urbano VI, il resto a saldo d' ogni 
decima arretrata compresa la seconda decima triennale del- 
l' anzidetto pontefice. 

Tettimont : Fra Cristoforo da Milano, priore dei Crociferi di 
Trieste, Giacomo del fu Paolo dda Zudecha notaio e Donato 
mastro-barbiere di Ferrara. 

Notaio imperiale ed apostolico: Adamo del fìi Domenico Pnpponi 
de Risano chierico della diocesi aquileiese e scrivano dell* abate 
fra Benedetto. 

Pende dalla pergamena il sigillo del subeollettore in cera rossa, appeso 
ad ona striscia membranacea. 



♦) Corruzione di Siburgi. 
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CCV. (a. o. 349, 1. o. 281). — 1386, 19 ottobre, Indiz. IX, 
Trieste in domo ordinis Cruciferorum, sita in contrata que vocatur 
Ramburgo (sic). — Fra Benedetto abate di S. Maria del Canneto 
in Pela, delegato dal nancio apostolico in Venezia, il cardinale 
sacerdote Nicolò del titolo di San Oiriaco, in seguito ai processi 
ed alle lettere spedite dall' anzidetto cardinale li 27 dello scorso 
agosto al vescovo fra Enrico ed al clero di Trieste, dichiara di 
aver incassato fiorini 38 fiorini d' oro per i processi ed un altro 
fiorino pure d' oro per il notaio che scrisse i detti processi. 

Testimoni : Fra Cristoforo da Milano priore dei Crociferi in 
Trieste, Giacomo del fa Paolo dda Zudecha da Venezia e Donato 
del fa Pietro da Ferrara, mastro barbiere. 

Notaio apogMieo ed imperiale : Adamo del fa Domenico Pap- 
poni de Bisano, chierico della diocesi aqoileiese. 

Pende dalla pergamena il sigillo di fra Benedetto in cera rossa, appeso 
ad una strÌHcia membranacea. 



CCVI. (a. 0. 338, 1. o. 218). — 1386, 16 novembre, Indiz. 
IX, Trieste in logia comimis et in placitis generàlibiAS. — Odorico 
de Prosinez delegato da Margarita saa madre, curatrice della 
facoltà del defunto ser Leonardo de Mesaltis, confessa innanzi 
a ser Andrea Boromei da San Miniato, *) licenziato in diritto e 
luogotenente del vicecapitano di Trieste Popolino de Veytistain, 
il debito di lire 29 e soldi 12 di piccoli preteso dal capitolo del 
duomo per mezzo dei suoi procuratori il canonico arcidiacono 
don Nicolò figlio di Antonio de Domenico e ser Guarìento Olubei 
notaio, a ciò deputati ; debito derivante parte da arretrati affitti 
di casa, ove moriva il suddetto Leonardo, e parte da legato 
lasciato al capitolo dallo stesso Leonardo, come appariva dal 
testamento scritto da ser Nicolò Lesiza (18 settembre 1369), lo 
che tutto pienamente risalta dalla sentenza pronunciata dal veneto 
podestà e capitano Donato Tron e scritta dal suo cancelliere 



*) Questo Andrea abitante a Trieste apparteneva alla celebre famiglia 
de^ Borromei che dalla Toscana si trasferirono a Milano. 
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ser Monte del fu Pepi de Manciis de Casnlis eittadino Sienese 
(28 novembre 1379). L'anzidetto Odorico autorizza quindi i due 
procuratori a ritirare il peno importo da ser Bitino di Bologna 
apothecarium nelle cui mani era stata depositata la sopraddetta 
somma. 

Te$timoni\ Nicolò de' Picca e Ambrogio de Argento vice- 
domi, Bertone Qluileto, ser Nicolò de Cenano, ed altri. 

Notaio e eancélliert M comune : Caterino Burlo. 



1386, 16 novembre, Indis. IX. Trieste nella loggia del Ccmwne nei plaeUi 

generali. 

In Christi nomine amen. Anno natiyitatifl einsdem millesimo tercentesimo 
octuagesimo sexto, Indio, nona, die sextodecimo mensis noyembris, actnm Ter- 
gesti in logia comnnis et in placitis generalibns, presentibus dominis liicoUto 
de Picha et Ambroxio de Argento Ticedominis comanis et Bertone Giuleio et 
ser Nicolao de Genan testibns et aliis. 

Gonstitutis in jnditio ad presentiam discreti et sapientis Tiri domini 
Andree Boromey de sancto Miniato in jure civili licentiati, locumtenentis nobilit 
Tiri domini Popolini de Yeitistain honorabilis yicecapitanei civitatis Tergesti, 
Tonerabile viro domino presbitero nato ser Anthonj de Dominicho civis Ter- 
gesti, archidiacono et canonico ecclesie cathedralis tergestine, nec non ser 
Guerìante Olubei notarlo et ciré Tergesti, syndicis et procuratorìbns oapitnli 
tergestini, de quo procnratorìo et syndicatu evidenter apparet pablioo instm- 
mento manu mei notarìi infrascripti scripto sub presentibus millesimo, Inditione 
die quinto mensis augusti, ex una parte agentibus et petentibus, et ad eorum 
instantìam ser Odorìco de Prosinez cive Terg. tanquam filio et coniunota 
persona domine Margarite matris sue curatrìcis bonorum et hereditatis quondam 
ser Leonardi de Mesaltis ciris terg. ex altera, se nomine quo supra defendente 
et respondeiite, et cum dicti dominus presbiter Nicolaus et ser Guerìantus, nomini- 
bus quibus supra, ab ipso ser Odorico, nomine quo supra, petirissent in juditio 
libras vigintino7cm et soldos duodecim paryorum, libras quatordecim panrorum 
prò cxitu anni proximi preteriti et soldos trigintaduos prò resto solutionis 
annorum pretoritorum, et alias libras quatuordecim prò introitu anni presentis 
unius dcmus, in qua habitabat tempero obitus sui olim dictus ser Leonardus 
de Mesaltis, vigore testamenti dicti quondam ser Leonardi manu ser Nicolai 
Lisiza notarìi scripti sub anno domini Millesimo tercentesimo saxagesimo nono, 
Inditione scptima, die decimooctayo mensis septembrìs, ac etiam vigore cuius- 
dam sententie diffinitive, late por ogregium et potentem virum dominum 
Donatum Truno, tunc tcraporis prò ducali dominio Yenetiarum honorabilem 
potestatom et capiianoum civitatis Tergesti et scriptam (sic) manu ser Montem 
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quondam Pepi de Mancijs de Cflflulis clvis Sonarum notarli ettunc cancenarii 
dictì domini potestatis et eapitnnei sub anno domini millosimo tercentesimo 
«eptnagesimonono, Inditione secunda, die vigessimooctavo mensis novembrìs; 
et cnm super prediotis fueriut (sic) intcr ipsas partcs, nominibus quibus supra, 
legiptime lis contestata, et dicto Odorìco, nomine quo supra, per eundem domi- 
num locumtenentem extiterit preceptum, quatenus sub pena tercii dictorum 
denariorum per ipsos syndicos antedictos ab eo, nomine quo supra, petitorum 
ipsam qnantìtatem pecunie penes ser Bitinum de Bononìa apothecarium in 
ciYitate Tergesti depositare deberet De inde utrique parti ad presentem diem 
locationis fuerit terminum ad probandum de juribus suis, in quo quideni 
termino dictus Odorious, nomine quo supra, dictis sindiois et procuratoribus 
presentibus renuntiavit istantie litis dicens et coniitens, dominam Margaritam 
eiuB matrem antedictam et ipsum, nominibus quibus supra, ipsis sìndicis et 
procuratoribus teneri vigore dicti testamenti antedicti ser Leonardi, ac etiam 
^gore predicte sententiae ad dandum et solvendum dictas libras vigintinovem 
et soldos duodecim parrorum ocasionibus antedictis contentas, quod dictas 
peconias penes prefatum ser Bitinum depositatas dieta occasione recipiant. 
Promittens dictus Odoricus, quod dieta domina Margarita mater sua habebit 
ei tenebit flrmum et ratum quicquid per ipsum in predictis actum extiterit seu 
gestum, obligans adbuc sua bona mobilia et in mobilia (mc) presentia et futura, 
Tolens et protestans dictus Odoricus, quod dieta confessio sibi nec eius matri 
antedicte preiudicet, nisi prò afictu anni presentia, de quibus omnibus et sin- 
gulis predicti sindici et procuratores rogarerunt me notarium et cancelarium 
infrascriptum ut eis publicum conficerem instrumentum. 

Ego Katarinus Burlo publious et imperiali auctoritate notarius scripsi 
prottt in veni in actis ser Jacobi de Hierim nna mecum cancellarii comunis 
Tergesti, et roborari. 

CCVII. (a. 0. 201, 1. 0. 196). — 1387, 6 settembre, Indiz, 
X, Trieste in logia comunis. — Il vicecapitano dì Trieste ser 
Pepolino de Veytistain *) accorda a don Giacomo de Niblis, cano- 
nico deputato dal capitolo e cappellano di S. Maria del Mare, 
di far andare all' incanto tale quantità di beni del fu Zannino 
Pellizari quondam Buggero; da cuoprire 11 anni di affitto e le 
spese già fatte e da farsi per una casa affittatagli li 10 agosto 
1370, come appariva da atti del notaio Giovanni del fu Giacomo 
de Bironi da Ferrara, per lire cinque di piccoli all'anno; la 
qual casa era situata in contrada Cavana presso le case di 



*; Corruzione di Voixcnstein-VaKcnstein. 
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donna Nicolina vedova di ser Cristoforo de' Bascilio e degli 
eredi di ser Domenico de Merìssa, e la via pubblica. 

Testimont : Nicolò de Zigottis vicedomino, ser Andrea de 
Amantino, ser Tomaso Baiardi, ed altri. 

Vicedamino: Mauro de Viana. 

Notaio: Giacomo de Hyerin. 

covili (a. o. 296, I. o. 132). — 1387, 10 novembre, Indiz. 
X, Trieste in sacristia ecclesie katredàllis. — V arcidiacono Nicolò 
de Domenico, avente procura capitolare d. d. 5 agosto 1386, dà 
in affitto perpetuo a Matteo di Domenico de Groriansco un fondo 
incolto (baretum)^ posto in contrada Chadinis e confinante alla 
vigna di Pierina vedova di Alessio de Vigantia mUitiSj alla vigna 
di Sante de' Leo ed a quella di Simone de le Mole^ verso V ob- 
bligo perpetuo di sborsare al capitolo lire quattro di piccoli, li 
due novembre di ogni anno, di coltivare il detto terreno e di 
mantenerlo in buon ordine. 

TesHmont : Canciano da Sesana, Leonardo de Bmiìza^ Matteo 
de SalUs^ Giovanni de Volcigrat, domiciliati in Trieste, ed altri. 

Ego NicolauB quondam sor Qironi de Petachiìs vicedomìnus comunis Ter- 
gesti predictum instrumentum de yicedominaria comunis Terg. ex quatemo d. 
•^ Mauri de Viana tunc yicedomini extrassi de verbo ad verbum, prout comperi, 
nullo addito, diminuto vel mutato, nisi forte esset litera vcl silaba', que substan- 
tiam aut intellectum non mutat, et Iioc ad instanciam venerabilium vironim 
dominorum presbiteri Tome Trina decani diete ecclesie et presbiteri Marsilii de 
Satiollo canonici diete ecclesie, canipariorum capituli diete ecelesie sancii 
Justi. — In qttale anno? 

CCIX. (a. 0. 242, 1. o. 163). — 1388, 13 dicembre, Indiz. 
XI, Trieste in sacrario CtUhedràlis Ecclesie. — Il capitolo, composto 
da Giusto Barono decano, Leone Bumba scolastico, Giovanni 
Gramon, Antonio de Messaltis, Biagio de Jube, Giacomo de 
Paysana, Giacomo de Niblis e Giovanni de Boemia canonici 
sacerdoti, dà in afStto perpetuo a ser Cristoforo Bratcho (de 
Brato), domiciliato in Trieste, e suoi eredi una casa nella con- 
trada del Mercato presso la casa di ser Mentolo de^ Giudici, 
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saho tamen jure domimi et praprietatis, coir obbligo di numerare 
aUa mensa capitolare nel di 10 agosto annue lire 14 di piccoli, 
e di mantenere la casa in bnon ordine. 

ret^tmonl : Don Sardio de Mostelis custode, don Francesco 
de Pasquali e don Martino di ser Harse de Silvula cappellani 
del duomo, ed altri« 

VieedamifU ' Pascolo Ghicho e Odorico de' Giuliani. 

Notaio : Marco del fu ser Dionigi de Spandinucibus, clericus 
justinapclitanm. 

CCX. (a. 0. 339, 1. o. 170). — 1388, 22 dicembre, Indiz. 
XI, Trieste in sacristia ecclesie Kathedralis. — I canonici sacerdoti 
Giusto Bareno decano, Nicolò de Domenico arcidiacono, Leone 
Bunba scolastico, Biagio de Jube, Giacomo de Niblis, Antonio 
Messalto e Giovanni Gremon danno in affitto perpetuo a Bitino 
del fa ser Pietro de Lamberdinis da Bologna, cittadino di Trieste, 
una casa posta nella contrada del Mercato e che confina con la 
caaa di ser Odorico de Prébixa e con le vie pubbliche, salvo 
jure domimi et proprietatis^ verso V annua corrisponsione di lire 
28 di piccoli nel giorno 10 agosto, e V obbligo di mantenere la 
detta casa in buon ordine. 

netinwmt Don Sardo de Mosteglis, don Francesco di ser 
Cristoforo de Pasquale e don Martino di ser Marxe de SUvtda 
sacerdoti del duomo, Pietro figlio di Giovanni de Toriinbergo 
diacono, Giacomo di Vanuccio Foyeta da Firenzci ed altri. 

Vieedomtm' : Mauro de Viana e Benvenuto Burlo. 

Notaio : Giacomo de Hyerìn. 

1888, 22 dicembre, Indiz. XI. Trieste nella saerigtia della cattedrale. 

In Chiìrti nomine amen. Anno einsdem millesimo trecentesimo octoa- 
gemmo oetaTo, Indictione undecima, die Tigesimosecnndo decembris, actum 
Tergesti in sacristia ecclesie katbedralis tergestine, presentìbus dominis 
presbiterìa Sazdio de Mosteglis, Francisco nato ser Christofori de Pasquale et 
Martino fillo ser Marxe de Silrola, ac Petro diacono filio Juani de Torìm- 
bergo, et Jacopo Foyeta filio Yanucii de Florencia, testibus rocatis et 
rog«tÌ8, et aliis. 
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ConTonientibiu et congregatis yenerabilibus viris dominiB preflbiterii: 
Justo Barono decano et canonico tergestino, Kicolao de Dominico archìdiacono 
et canonico, Leone Bumba scolastico et canonico, Biasio de Jube, Jacobo de 
Niblis, Antonio Messalto, et Johanno Gremono canonicis tergestinis, ad capi- 
toliim et in capitalo more solito congregato, specialiter prò infraacriptis 
peragendis et tractandis, ipsi omnes et singuli, tamquam maior et sanior pan 
dicti capitali, per se suosqne successores, vice et nomine dicti capitali, eoram 
nomine discrepante, in perpetuam dederunt et locaverant ad affictam perpe- 
taalem a feste sanoti Laurentil proxìme venturo in antea sor Bitino quondam 
sor Petri de Lamberdinis de Bononia, civi et habitatori Tergesti, prò se et 
suis heredibus recipienti unam domum dicti capitali, sitam in civitate Tergesti 
in centrata merchati, cohcrentom domai ser Odorici de Prebixa et viis 
publicis, et si qui ahi sunt confines, ad habendam, tenendum, possidendam 
et quicquid ei et suis heredibns deinceps placuerit faciendum, salvo jure do- 
minii et propri etatis, et sai vis condictionibns in hoc instrumento insertis, cum 
omnibus et singulis, quo infra predictos continentar confines vel alii si qui 
forent, accessibus et egressibus suis usque in viam publieam, et cnm omnibus 
et singulis que habet supra se vel infra vel intra se in integrami omnÌ4|ue 
jure et actìone, usa seu reqnisitione ipsi domai modo aliquo pertinente. 
Quam domum dicti locatores, dicti sor Bitini nomine, se constituerunt possi- 
dere usquequo ipsius domus possessionem acceperit corporalem, quam acci- 
piendi sua auetoritate et deinceps retinendi ei llcentiam omnimodam dederunt ; 
proaùttentes dioti looatores per se suosqne sncoessoreey vice et nomine dioti 
capltuli, dioto ser Bitino prò se suisque beredibus stipulanti liteu vel oentre- 
versiam ei vel eius heredibus de dieta domo voi eius occasione ullo tempove 
non inferro neo inferenti consentire, sed ipsam domum ei et suis heredibus ab 
omni homine et universitate legittime deffendere auctori^are et disbrigare ; et 
prediotam datioaem et concessionem, et omnia et singuU svprasoripta firma 
et rata habere et tenere, et non contrafacere voi venire per se vel per aliot 
aliqua ratione vel causa de jure vel de facto sub pena dupli valoris diete do- 
mus, cuius prò tempore fuerit stipulatione promissa, et refectione dampnoruBi 
et expensarum htis et extra, et obligatione omnium honorum dioti capituHy 
qua pena soluta voi non, predicta omnia et singola firma perdurent. Et e 
converso prefatus conductor per se suosque heredes promisit et se obligavìt 
dictis locatoribus prò se et suis successoribus ac vice et nomine dicti capitali 
stipulantibus dare et solvuro nomine affictus diete domus in feste sancti Lau- 
rentii proxime venturo llbras quataordecim parvorum, et ab inde in antea 
omni anno annuatim et perpetuo in quolibet feste sancti Laurentii llbras 
vigintiocto parvorum, et de dieta domo bene fideliter et diligenter previdero, 
et eam in eon^o et reparatione omnibus suis sumptibus periculis et expenaia 
tenere sub obligatione omnium suorum bonorum presentium et futnrorum. 

Ego Maums de Yiana vioedominus comunis Tergesti subsoripsi. 

Ego Benvenutus Burlo vioedominus comunis sabsoripsi. 

Ego Jacobus de Hyorin, public us imperiali auetoritate notar ius, predictia 
interfui et ea rogatus Bcripai. 
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CCXI. (a. 0. 395, L o. 222). — 1389, 19 ottobre, Indiz. 
Xn, Trieste in cotUrata mercati. — Donna Margarita vedova di 
Martino Prosinez, essendo morti i eommissarì tastamentari del fa 
Leonardo de Messaltis, non potendo soddisfare qnal curatrice della 
massa de\ beni del detto Leonardo, perchè carica dei propri 
affari, consegna al decano don Giusto Barone una casa posta 
in contrada Cavana presso le case di ser Martino de Drusco e 
di ser Almerico Lombardi, ed altra casa ridotta in rovina e posta 
nella contrada del Mercato spettante ai defunti conjugi Paxotto 
e Chiara Zniletto, la qual casa confina con le case di donna 
Lombarda, vedova di ser Andrea de Anzulo, e di ser Andrea 
de Amantino, per la quale ultima casa il capitolo avrebbe V ob- 
bligo di celebrare in perpetuo quattro anniversarii giusta il 
testamento di ser Leonardo 1379, 18 settembre atti del notaio 
ser Natale Lissiza. Accettate le due case dal canonico decano 
il capitolo assume V obbligo perpetuo dei quattro anniversarii, 
uno pel defunto Leonardo^ V altro per donna Chiara Zniletto, il 
terzo per Giovanni de Messaltis ed il quarto per donna Valese 
madre del testatore. 

Testimoni : Giacomo de Benedictis da Feltro dottore in legge 
e vicario civile in Trieste, ser Bonifacio del fu Pietro de Pèrusio^ 
Ber Paxoto Zuileto, ser Ettore de' Teffanio, ser Tiepolo de' Tiepolo, 
ed altri. 

Vkedomini : Mauro de Yiana, Benvenuto Burlo. 

NakUo : Giacomo de Hyerin. 

CCXn. (a. 0. 197, 1. 0. 190). - 1389 25 ottobre, Indiz. 
xn, Trieste in sacrario Cathedralis Ecclesie. — Il capitolo (Giusto 
Barono decano, Nicolò de Domenico arcidiacono, Leone Bumba 
aeolaalico, Giovanni Gramon, Antonio de Messaltis, Biagio de Jube, 
Silvestro de Busez pievano di Pinguente, Giacomo de Niblts, Gio- 
vanni de Bomemia (sic) sacerdoti, Giovanni di ser Pietro Pasquali 
da Muggia e Cristoforo del fu Giovanni Fabbro diaconi, canonici) 
dà in enfiteusi a Giorgio di Gorizia e suoi eredi un fondo incolto, 
posto sul territorio triestino nella contrada Bobbe *) e confinante 

*) Boredo ? 
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colle vigne di Andrea da Prosecco e di der Antonio de Argento, 
però salvo semper jure domtnii et propriekUis^ verso V obbligo di 
contribuire alla mensa capitolare il di 1. novembre di ogni anno 
soldi 20 di piccoli, di piantare a vigna il detto terreno e di 
tenerlo in bnona coltura. 

Testimoni : Leonardo de Comin^ Jameto del fu Pietro cerdonisy 
Simone di Bonifacio, ed altri. 

Notaio : Marco del fu ser Dionigio de SpandinucibuSj dericus 
JustinopolUanus. 

CCXin. (a. o. 261, 1. 0. 305). — 1390, 7 gennaio, Indiz- 
XIII, Venezia in ducali palatio. — H doge Antonio Venìer 
riscontra le lettere del vicario generale di Trieste, don Giusto 
(Barone), suggerendogli di voler levare il sequestro della riboia, 
spettante al convento di San Giorgio Maggiore in Venezia, non 
ritenendosi V abate di dover concorrere per la chiesa dei Santi 
Martiri col clero triestino alle decime papali ed altre collette, 
corrispondendo a ciò V anzidetto convento e per conto proprio 
e per ogni altra possessione che altrove possiede. 

Pende da cordicella di canape la bolla ducale in piombo. 

1390, 7 gennaio, Indiz. XIII. Venezia. 

Anthoniufl Venerio dei gratia duz Veneciarum eie. Venerabili rìro pres- 
bitero Justo, yicario generali, domini episcopi tergestini, sibi dilecto, talntem 
et faYorem dileotionis affectnm. Recepimns literas vestras rasponsales ad no- 
stras, quas insimul Tobis, requirentibuB atque rogantibuB, quatenus yinnm aìto 
riboleum monasterij sancti Georgij maioris de Yenecijs, anno presenti, de 
quibusdam guis possessionibus recolectum, quod ad iustantiam canonicorum 
et capitali Ecclesie Tergestine seqnestratum est, voUentes permittere conduci 
Venecias secundum usum. Et ea quo nobis superinde scripsistis intelleximna 
diligenter, sed audivimus etiam ea, que venerabilis vir dominus Abbas dioti 
monasterij dicere voluit superinde, qui asserit, quod non debet contribuere 
cum diete capitulo et canonicis in decimis et procurationibus, de quibus faci- 
tis mentionem prò Ecclesia sanctorum Martirum Civitatis Tergesti diete mo- 
nasterio in mediate subiecta, cum ipsum monasterium consueverit solvere prò 
capite et membris ìam tanto tempore, quod in contrarium memoria non 
existat, et quod quando solvere deberet, predicti canonici et capitulum non 
deberent esse actores, judices et executores, ymo deberet ipso citari, Tel 
conyeniri coram suo judice competenti, aut quod videretur per amicoa 
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utriusque partis; scd primo et ante omnia toUatur sequestratio fractuum, aliter 
de jure non valeret prò monasterio, quia spollatus ante omnia debet restitui. 
Que quidcm rosponsio prefati domini Abbatis nobis consonat et videtur ratio- 
nabilifi et honesta, et ideo prudentiam vestram iterato requirimus et rogamus, 
quatenus placeat sequeBtrum factum de dicto Tino sire ribolio facere removeri, 
ut predictua dominus Abbas, vel nuntij fui possìnt illud conducore Yenecias, 
aìcut fieri solitum est temporibus retroactis. 

Data in nostro ducali Palatio, die VII Januarij XIII Indiccione. 

CCXIV. (a. 0. 392, 1. o. 181). — 1390, 24 gennaio, Indiz. 
XIII, Trieste in contrafa Castèlli. — Donna Michela vedova di 
Sorbano da Vipacco con sno testamento nuncupativo lascia al 
suo confessore don Leone Bumba soldi dieci per la celebrazione 
di cento Messe basse e di trenta solenni; lascia a Maddalena 
figlia di Lorenzo da Prosecco ed a Martino di Giorgio da Gorizia 
una vigna nella contrada Baxgodie coir obbligo perpetuo su essa 
vigna di un madrìum oley [sic) per far ardere una lampada 
dinanzi l'altare del SS. Sacramento nella chiesa di S. Giusto; 
lascia un'altra vigna nella contrada di Zttgnano a Giorgio de 
Samatoriza ed a Leone di Michele de Stoiano^ di più lascia allo 
anzidetto Giorgio da Samatoriza la sua parte di una casa indivisa, 
posta nella contrada del Castello coli' obbligo che i detti Giorgio 
e Leone sborsino vita loro durante annui soldi 40, venti soldi 
cioè per ciascheduno per la celebrazione di un anniversario ; 
lascia a Caterina moglie di Simone de Prébazano un orto in 
contrada della Fornace, vicino agli orti di ser Monticolo de 
Francnlo e Pietro de Cergna; lascia 35 matasse di filo, perchè 
se ne facciano quattro tovaglie per quattro altari in San Giusto. 

Testimoni : Nicolò de Picha vicedomino. Michele de Otoglano, 
Giovanni de Torìnibergo^ Martino di S. Croce, Nicolò de Samatoriza 
detto Carlin, Marino de Tamoviza^ Nicolò de Samatoriza^ ed altri. 

Vieed(mini : Nicolò de' Picha e Odorico de' Teffanio. 

Notaio' Giacomo de Hyerin* 

CCXV. (a. 0. 245, 1. o. 191). — 1390, 15 febbraio, Indiz. 
Xin, Trieste in palacio comunis. — Il vicecapitano, se Mixe de 
Wcyxinstain, vuole sequestrata certa quantità di vino (riboia) di 
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ragione del convento di San Giorgio Maggiore di Venezia, 
depositato presso il mastro barbiere Donato del fu Pietro, e ciò 
in seguito ad istanza de' canonici canevari, don Giacomo de 
Niblis e don Antonio de Messaltis, per la quarta parte delle 
decime e delle collette papali, pagata dal vescovo fra Enrico 
per conto di fra Carlo, abate del suddetto convento. Li 19 del 
seguente marzo il vicecapitano permette a richiesta del detto 
Donato la vendita del detto vino, a condizione che il danaro 
ricavato resti in deposito presso lo stesso Donato fino a causa 
finita. 

Testiiìiani: Li 15 febbraio: Nicolò de Picca vicedominO; ser 
Paxoto Zuileto, ser Nicolò de Genano, ed altri. 

Li 19 marzo : Odorico de Teffanio vicedomino, ser Lansa 
de Spagnolis di Bologna, ser Pietro Burlo, ed altri. 

Notaio : Giacomo del fu ser Giovanni de Hyerin, cancelliere 
del comune. 

Stampato nel Ccd. Dtp. Istr., ma erroneamente coir anno 1)92 e oob 
molti 8bagU. 

CCXVI. (a. 0. 276, 1. o. 373). — 1390, 7 aprile, Indiz. 
XIII, Trieste in domo habitat hnis providi viri d. presbiteri Silvestri 
canonici prebendarii ecclesie tergestine et plebani plébis Pingueniù — 
Don Giovanni de PerusiiSy canonico-pievano di Pirano, delegato 
dal collettore delle decime papali, don Pellegrino Pietri pievano 
di S. Pantaleone in Venezia, come appariva dalla procura in 
data 4 febbraio p. p. negli atti di don Angelo del fn Luca de 
Eugubi<t, a raccogliere le decime nelle diocesi istriane, confessa 
di aver incassato da don Giusto Barone, canonico decano in 
Trieste e vicario del vescovo e conte triestino fra Enrico, lire 
66 soldi 15 e piccoli sei, e ciò a saldo deir ultima rata del terzo 
anno della decima triennale; imposta dall'ora defunto pontefice 
Urbano VI, e che spettava al vescovo ed al clero della diocesi 
di Trieste. 

Testimoni : Don Zanino da Isola canonico di Pirano, Leonardo 
de Seniza, Giovanni figlio del mastro fabbro Pascolo, ed altri. 

Notaio: Almerico di ser Giovanni de* Venier da Pirano, 
scrivano e cancelliere del subcollettore don Giovanni. 

Sulla pergamena ^ improRso il HÌgillo del fiubcollottore. 
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1390, 7 aprile, Indìz. XIII. Trieste, nella abitazione del canonico 
don Silvestro, Pievano di Pinguente. 

In Christi nomine amen. Anno nativitatis Eiusdem Millesimo Tercentes- 
eimo nonagessimo, Indictione terciadecima, die soptima mensis Aprilis, Ponti- 
ficatns Banctissimi in Christo patris et domini nostri, domini Bonifacij divina 
providencia pape YIIII. anno primo, in Tcrgostina Civitate, in domo habi- 
tationis providi viri domini presbiteri Silvestri canonici prebendati ecclesie 
tergestine, et plebani plebis Pinguentì iergestine dioccsis, presentibus discreto 
viro domino presbitero panino de Insula canonico Pirani, Leonardo de Seni^ 
et Johanne magistri Pasculi fabri de Tergeste, testibus ad heo vocatis et 
TOgatìfl et alijs. Ibiqne venerabilis et circumspeetus vir dominai prcsbiter 
Johannes de Pemssgs plebanns ac canonicus ecclesie sancti Qeorgij de Pirano 
JTistìnopolitane diocesis fructnum proventunm censium decimarum et aliorum, 
in Tergestina, Justinopolitana, Emonensi, Parentina, Polensi, et Petenensi oivi- 
tatìbiiB et diooeBibuB ecclesie Romane et camere apostolice, a venerabili et 
ciroomspecto viro domino Pelegrino Petri plebano plebie sancti Pantaleonis 
de Yenecijs castellane diocesis, in Gradensi Jadrensi Bagusina Spalatinensi 
et Antibarinensi provincijs, nec non Aquilegensi Trivisinensi Cetenensi (jfdc) 
Concordiensi Tergestina Justinopolitana Emonensi Parentina Polensi et Pete- 
nensi civitatibus et diocesibus, Ecclesie Romane et Camere apostolico debito- 
inm coUectore a sede apostolica specialìter deputato, subcollector generaliter 
mibfltì tatua, prout in predicti domini coUetoris privilegio seriosius continetur, 
mana Angelli quondam Luce de Eugubio clerici tervislnensis publici apostolica 
et imperiali auctoritate notar! j, scripto in Millesimo tercentesimo nonagesimo, 
Indictione terciadecima, die quarta mensis februarij et cet Sponte et ex 
certa scientia fuit contentus et confessus, ac publice recognovit se nomine 
camere apostolico habuisse et recepisse a venerabili viro domino presbitero 
Juato Barone decano ac canonico eccleflie tergestine, et reverendi in Christo 
patris et domini domini fratris Henrici Dei et apostolice sedls gratia episcopi 
et comitis tergestini in spiritualibus vicario generali, dante et solvente vice 
ac nomine dictì domini episcopi ac prò eius episcopali mensa et tote eiue 
clero exempto et non exempto sue tergestine diocesis. Priore nicfailominus 
monasteri sanctorum Martirum de Tergeste dumtaxat excepto, libras sexa- 
gintasex soldos quindecim et parvulos sex, et hoc prò ultimo et completo 
termino decime triennalis tercij anni, per sanciissimum in Christo patrem et 
dominum nostrum, dominum Urbanum olim bone memorie divina providencia 
papam YI. imposite, aecundum modum et formam quietationum in termini^ 
alterine solutis inventarum et formatarum, de qua quidem pecunie quantitate 
prefatus dondnus presbiter Johannes subcollector et dicti domini collectoris 
locumtenens, exceptioni non habite non recepte et non numerate in monctis 
tam domini patriarce {sic) aquilegensis, quam dominatiouis Yeneciarum, 
preterquam ducatum unum auri in ratione librarum quatti or et soldorum qua- 
tuor, speique future receptionis et numerationis, et omni alij auxilio omnìno 
renoncians. Prefatum dominum docanum et vicarium «lerumque suprascriptum, 
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Nomine camere apostolico aupradicto absoWit liberavit et plenarie qnietarii, 
nec non mandans michi ìnfraRcripto notarlo exinde pnblioum conficere in- 
strumentum ad perpetue rei memorìam, etiam sui sigilli impressione muniri 
in maiorÌB roboris firmiratom. 

Kt Ego AlmericuB filius ser Johannis de Vonerio de Pirano, imperiali 
auctoritate notarius, et predicti domini subcoUcctoris scriba et cancellarius 
una cum suprascriptis tcstibus prcsens interfui, et ipsius domini subcoUectoris 
mandato scripsi, et in liane publicam formam reddcgi, signumque meum 
aposui consuetum. 

CCXVn. (a. 0. 113, 1. 0. 148). — 1390, 24 luglio, Indiz. 
Xni, Trieste in sacrario Caihedralis Ecclesie. — Il capitolo (Giuato 
Barono. Nicolò Tromba, Giovanni, Leone scolastico, Giovanni 
Gremon, Antonio de Messaltìs, Biagio de Jnbe, Giacomo de Niblis 
e Giovanni di Pietro de Pasqaali da Mnggia sacerdoti, e Cri- 
stoforo del fu Giovanni Fabbro da Trieste diacono, tutti canonici) 
affitta a Paolo del fu ser Paolo Parvo^ vita sua durante le 
chiese di San Sabba e di San Martino, situate sul territorio 
triestino nella contrada di S. Sabba, ed ogni dritto e pertinenza 
spettanti ad esse chiese, coir obbligo però di sborsare al capitolo 
ogni anno nel giorno di San Lorenzo 24 soldi di piccoli e di 
mantenere in beli' ordine tanto le chiese che le campagne ad 
esse appartenenti. 

Testimoni: Don Francesco de Pasquali, don Martino di ser 
Marse de Sylviday sacerdoti cappellani del duomo, ed altri. 

Notaio : Marco del fu Dionigio de Spandinucibus, 

Stampato nel Cod. Dipi, Istr. che si servi di una copia antica si, ma 
riboccante di errori. 

CCXVIII. (a. o. 195, 1. o. 241). — 1390, 13 agosto, Indiz. 
XIII, Pirano. — Il canonico pievano di Pirano don Giovanni 
de Perimoy nominato succoUettore generale in Istria dal collet- 
tore don Pellegrino pievano di S. Pantaleone in Venezia, il 
quale in nome del cardinal sacerdote Cosimo del titolo di S. 
Croce in Gerusalemme incassava in alcune province le procu- 
razioni per r anzidetto cardinale legato, confessa di aver ricevuto 
dal vescovo fra Enrico e dal clero triestino (tranne il convento 
de' santi Martiri) mediante il canonico decano don Giusto Barono, 
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TÌcarìo delFazidetto yeBCovo, qnal prima rata dell'anno primo 
ducati 32 d'oro, come in eguale somma erano stati soddisfatti 
i precedenti legati papali, Egidio ed Andruino, ed altri ducati 
due di oro pel notaio del cardinale. 

TesHmoni : Marco de Spandinucibus arcidiacono in Capodistria, 
don Andrea de Gravisiis addetto alla chiesa di San Giorgio in 
Pirano, ed altri. 

Nctado : Antonio di ser Giovanni de' Venerio (Venier)^ can- 
celliere del Subcollettore. 

DaUa pergamena pendeva da una striscia membranacea il sigillo del 
sabcoUettore. 

CCXIX. (a 0. 413, 1. o. 173). — 1392, i marzo, Indiz. XV, 
Trieste in ecclesia Kathedrali. — Il capitolo (Giusto Bareno decano, 
Nicolò arcidiacono, Giovanni Gremon, Antonio de Messalti, Biagio 
de Jube, Silvestro pievano di PinguentC; Giacomo de Niblis, Cristo- 
foro del fu Giovanni Fabbro e Marco di Capodistria sacerdoti, e 
Pietro Calaz diacono, canonici) affitta in perpetuo a Mattia 
Vosciza, domiciliato in Trieste, e a' suoi eredi una casa in 
contrada Pozacherej verso la contribuzione annua di lire otto di 
pìccoli nel giorno di San Lorenzo. 

Testùnant: Don Domenico e don Marincio de Scerbina cap- 
pellani del duomo, Antonio da San Canciano, Giovanni Sobez, 
ed altri. 

Vieedomini : Benvenuto Burlo, Mauro de' Viana. 
NiOaio : Don Pietro sacerdote, figlio di Giovanni da Vipacco. 

CCXX. (a. o. 257, L o. 183). — 1392, 26 maggio, Indiz. 
XV, Trieste in sacrario Cathedralis Ecclesie. — Don Giusto Barone 
decano affitta in perpetuo coli' assenso dei sacerdoti Nicolò di 
Domenico arcidiacono, Leone Bumba scolastico, Giovanni Gremon, 
Antonio de Messaltis, Biagio de Jube, Silvestro pievano di Pin- 
gaentOi Giacomo de Niblis, Cristoforo del fu Giovanni Fabbro 
e Marco arcidiacono di Capodistria e del diacono Giovanni di 
Pietro Galaz, canonici della cattedrale, a Cristoforo del fu ser 
Giovanni Myeulla di Trieste ed eredi una casa posta in Riborgo, 
che confina da due parti con la via pubblica, con la Chiesa di 
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S. Giacomo e con le scale che vi conducono, con terreni del 
comune presso le civiche mura, e con V orto di ser Domenico 
de Giuliano, verso Y annua contribuzione di lire 17 e mezza di 
piccoli. 

Teetimont : Don Giovanni de Ferrarla canonico scolastico in 
Capodistria, don Sardio de Mostellis, don Francesco de Pasquali» 
e don Martino de Silvida cappellani delia cattedrale in Trieste. 

Notaio: Marco del fu Dionigio de Spandinucibus cUrìcus 
justinopolUantis. 

CCXXI. (a. 0. 243, 1. o. 168). — 1392, 3 giugno, Indìz. 
XV, Trieste in CaihedràlL — Don Giusto Barono decano, con- 
senzienti i sacerdoti Nicolò de Domenico arcidiacono, Leone 
Bomba scolastico, Giovanni Gremon, Antonio de Messaltis, Biagio 
de Jube, Silvestro pievano di Pinguente, Giacomo de Niblis, 
Giovanni da Muggia e Marco arcidiacono di Capodistria, ed il 
diacono Giovanni Calaz tutti canonici di Trieste, dà in affitto 
perpetuo a Nicolina, moglie di Andrea de Senosecca e domiciliata 
in Trieste, ed a' suoi eredi una casa situata nella contrada 
Rem e vicina ad una casa proprietà di detta Nicolina, e confi- 
nante colla via pubblica, verso V annua corrisponsione di lire 
sette e mezza. 

Teètimoni : I cappellani della cattedrale don Martino de 
Sermda^ don Pietro di Giovanni de Vipau e don Domenico de 
Bagnolo^ il diacono Andrea Spigolon, ed altri 

Notaio: Marco del fu Dionigio de Spandinucibus dericus 
justinopditanus. 

CCXXII. (a. 0.329, 1. o. 129). — 1394, 20 febbraio, Indiz. 
n, Trieste. — Benvenuto di Firenze, precone del comune di 
Trieste, partecipa al notaio e cancelliere ser Giacomo de Hyerìn, 
aver Francesco da Rimini domiciliato in Trieste deliberato nella 
quarta domenica all' incanto, presenti ser Francesco de Bascilio, 
ser Cristoforo de Jacogna ed altri per lire 50 di piccoli la quarta 
parte della decima della contrada de la Berda e sotto la Berda^ 
stimata dagli estimatori del Comune, ser Nicolò Lissiza e ser 
Domenico de Gberoldi, dieci marche di soldi; qual decima fu 
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posta air incanto da ser Caterino de' Burlo, curatore come 
da atto 10 gennaio 1394 dei beni dì Guariento da Firenze 
del fu Tomaso. Detta decima spettava in addietro a donna 
Pierina vedova di ser Donusdeì de Àgolantibus, e confinava 
co' campi del vescovato triestino e con altri beni dell' anzidetta 
Pierina. 

Vieedomini'- Mauro de' Yiana e Domenico de' Giuliani. 

Notaio: Giacomo de Hyerin cancelliere del Comune. 

1894, 20 febbraio, Indiz. II. Trieste. 

In Christi nomino amen. Anno eiuedem millesimo trecentesimo nona- 
gesimoquarto, Indictiono secunda, die vigesimo mensis februarii. Gum sor 
CatarìnuB Burlo civis tergestinus, tanquam publioa persona habens jus cessum 
in omnibus bonìs mobilibus et fixis Guarienti de Florencia quondam Tomasii, 
ao intromissionem, ut de dieta intromissione constat in actis curie scriptis manu 
mei notarii et cancelari infrascripti, presentibus millesimo et indictione die 
decimo mensis januarii. Yirtute dìcfce intromissionìs posuerit et designayerit 
ad extimariam et incantum extimarie comunis Tergesti in manibus ser 
Nicolai Lissi^e et ser Dominici de Gheroldi, extimatorum comunis Tergesti, 
et ad dictum officium extimarie deputatorum, quartam partem omnium et sin- 
golarum decimarum centrate et mentis de la Borda et sub la Borda, dicti 
Ouarienti, quo olira fuerunt domine Piruzie uxoris quondam ser Donusdei do 
Àgolantibus, coherentium campis episcopatus tergestini, et possesionibus et 
Tìneis, que olim fuerunt diete domine Piruzie et aliis suis confinibus. Que 
quidem quarta pars decimarum cridata et incantata fuit super porta logie co- 
munis Tergesti per precones comunis Tergesti tribus diebus dominicis conti- 
nui8 et successivÌB tempore diete extimarie, prius ea per dictos extimatores 
marchas decem soldorum extimata, et tandem die quarto dominico super dieta 
porta logie comunis Tergesti, presentibus ser Francisco de Bascilio et ser 
Christoforo de Jacogna, testìbus ad hec vocatis et rogatis et aliis, bora debita 
et secundum formam statutorum civìtatis Tergesti et ante occasum solis dieta 
quarta pars decimarum dicti Guarienti, posita infra dictos confines, data et 
deliberata fuit Francisco de Arimino habitatori Tergesti, plus danti et offerenti, 
aliqna alia persona, per Benvenutum de Florencia preconem comunis Tergesti 
prò predo et nomine precii librarum quinquaginta parvorum, me notano et 
cancelario infrascripto presente, et diete precone michi predicta refferente. 

Ego Maurus de Viana vìcedominus subscripsi. 

Ego Dominicus de Julianis vieedominus subscripsi. 

Ego Jacobus de Hyerin publìcus auctorìtate imperiali notarius et comunis 
Tergesti cancelarius predìctis interfui, et ea rogatus scripsi. 
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CCXXni. (a. a 299, 1. o. 490). ~ 1897, 17 febbraio, Ronuu 
— Papa Bonifacio IX arricchisce di indulgenze la chiesa di Saa 
Giusto, nel giorno del Santo Protettore e nel di della siui 
dedicazione. 

Dalla pergamena pende la bolla plumbea appesa a cordcmcino di seta. 

1397, 17 febbraio, Roma. 

Bonifacius (IX) episoopns serrus serroram Dei. UnirerfliB christifidelibna 
presentes litteras inspecturìt salutem et i^ostolicam benodictìonem* Licei ia 
de ciduB monere yenit, ut sibi a fui8 fidelibus digne et laudabiliter senrÌAtur 
de abundantia suo pietatis, qne merita supplicum excedit, et vota bene ser- 
rientibus sibi multo malora retribuat, quam valeant promereri, nichilominaa 
tamen desiderantes domino populum reddere accoptabilem et bonorum openun 
sectatorem fideles ipsos ad complacendum ei quasi quibusdam alloctivis 
muneribuB indulgentijs videlicet et remissionibus invitamus ut exindo reddan- 
tur divine gratie aptiores. Cupientes igitur ut ecclesia Tergestina que in 
honorem et sub yocabulo sancti Justi Martiris fundata existit, congruis bono- 
ribus frequentetur ac etiam conseivetur et ut ipsi christifideles eo lìbentina 
causa devotìonis confluant ad eandem ecclesiam et ad eius conservationem 
manus promptius porrigant adiutricos quo ex hoc ibidem dono celestis gratie 
uberius conspexerint se refectos de omnipotentis Dei misericordia et beatorum 
Petri et Paul! Apostolorum eius auctoritate confisi omnibus vere penitentibus 
et confessis qui in diebus sancti Justi et Dcdlcationis eiusdem ecclesie fosti- 
▼itatibus predictam ecclesiam devoto visitaverint annuatim et ad conservationem 
hniusmodi manus porrexeriut adiutrices qualibet videlicet die festivitatum ip- 
sarum septem annos et totidem quadragenas de iniunctis eis penitentijs 
misericorditer relaxamus. Yolumus autem quod si alias dictam ecclesiam vi- 
sitantibus vel ad eius conservationem seu fabrìcam manus porrigentibus 
adiutrices aut alias inibi pias elomosinas erogantibus seu alias aliqua alia 
indnlgentia imperpetuum vel ad certum tempus nondum elapsum duratura per 
noe conoessa fuerit presentes littore nullius existant roborìs vel momenti 

Datum Rome apud Sanctum Petrum XIII kl. Martg Pontificatus nostri 

Anno Octavo. 

P. B, FraneiH 

le, de Ferentino. 

CCXXIV. (a. 0. 186, 1. o. 126). — 1398, 6 novembre, 
Trieste in centrata Castdi in Sacrtustia maioria ecclesie. — Don 
Giusto de Baroni decano, consezienti i canonici Nicolò de 
Domenico arcidiacono, Giacomo Niblo, Silvestro Busez, Giovanni 
da Muggia, Cristoforo del fu Giovanni e Rigo del fu mastro 
Matteo, dà in affitto a Martino del fu Mattia Verci di San 
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Martino, cittadino dì Trieste, vita sua dorante una casetta nella 
contrada del Castello presso la via pubblica, la casa del detto 
Martino e la casa di Michele de Outoyano^ verso T obbligo di 
soldi 40 di piccoli il di 29 settembre di ogni anno. 

Testimoni : Don Tomaso Trìna^ Hogmano de Sexana^ Ziralo 
de Viana, ed altri. 

Vieedomini: Giovanni de Bruno e Francesco de Bascilio. 

NoUiio : Marco de Viana. 

CCXXV. — Havvi un secondo esemplare, originale anche 
esso, in pergamena che misura a. o. 161, 1. o. 134. 

CCXXVI (a. 0. 186, 1. o. 14i;. — 1399, 2 febbraio, Indiz. 
Vn, Trieste in Sacrastia ecclesie Bandi Jtisti. — I sacerdoti canonici: 
Nicolò di ser Antonio del fu Domenico arcidiacono, Silvestro 
Busez, Giovanni Pasquali, Cristoforo del fu Giovanni; Marco de 
Spandinucibus, Vico del fu mastro Matteo e Nicolò daldigarda^ 
danno in affitto perpetuo a Bouperto de Metdicha e a PerguUa 
sua moglie ed a' successori loro una casa, posta in Biborgo, 
confinante con la casa di Andrea de Sinoxecha, con la pubblica 
via ed androne consorziale, verso la corrisponsione di annue 
lire nove di piccoli nel giorno di San Lorenzo. 

Testimom: Don Marino Scherbina, Leonardo de Gabroviza^ 
ed altri. 

Vicedomini: Giovanni de Bruno e Francesco de Bascilio. 

Notaio : Andrea del fu ser Martino Baviza. 

CCXXVIL (a. 0. 319, 1. o. 143). — 1399, 28 febbraio, Indiz. 
VII, ante Ecdesiam Bandi Petri in Domek. — Don Nicolò de 
Aldigardis; delegato dal vescovo di Trieste fra Simone (come 
appariva da procura scritta dal notaio e canonico arcidiacono 
don Nicolò Tromba 16 febbraio 1399)^ conferisce a don Antonio 
di Panli da Firenze, cappellano dell'anzidetto vescovo, il cleri- 
cato di San Pietro in Torre Nova (Domeg)^ e tutti gli annessi 
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diritti si spirituali che temporali antdos hostii eiusdem ecclesie 
tradendo in manibtis didi presbiteri Antoniiy e come tale fa accettato 
da don Lorenzo, delegato da don Giacomo pievano di Torre 
Nova. 

Testimwit : Francesco Bandella, Giovanni del fa Pasquale 
Fabbro, Antonio de Brma, Enrico de Viacco cittadini di Trieste, 
ed altri. 

Vieedomini in Trieste: Antonio de' Leo e Giovanni del fa 
Francesco Baxillio. 

Notaio : Don Silvestro canonico di Trieste. 



1399, 28 febbraio, Lidiz. IX Torre Nova (Domek) dìnanft la chiesa di 

S. Pietro. 

In Christi nomine amen. Anno milleBÌmo trecentesimo nonagOBimo nono, 
Indicione septima, die ultima mensis februarii, actum ante eccleeiam sancii 
Petri in Domek diocesis tergestine, presentibus discretis viris videlicet Fran- 
cisco Bandella, Johanne quondam Pascoli Fabri, Antonio de Brischa, Henrico 
de Viaco civibus tergestinis, et aliis quampluribus ad beo vocatis specialiier 
et rogatis, et me notario infrascripto. Ibique providus et discretus Tir dominuB 
presbiter Nicolaua de Aldigardis canonicus tergestinus per reverendum in 
Cbristo patrem et dominum dominum Sjmonem episcopum et comitem tergesti- 
num ezocutor et conunissarius specialiier deputatus, ut patet in privilegio 
collacionis scripto manu domini Kicolay Tromba archidiaconi et canonici ter- 
gestini imperiali auctoritate notarii, millesimo et Indicione predìctis, die 
sextad ecima mensis predicti, viso et lecto per me notarium infrascriptnm, ut 
ibidem seriosius continetur, presbiierum Antonium Pauli de Florencia, cap- 
pellanum predicti domini episcopi tergostini et clericum predicti sancii 
Petri in Domek, ut premittitur, institutum, ibique ante portam ecclesie predicie 
flexis genibus humiliter constituius («tV), per anulos liosiii eiusdem ecclesie 
illos tradendo in manibus dicti presbiteri Antonii in ienutam et corporalem 
possessionem dicti clericaius, jurium, jurisdicionum et periinenciarnm suarum 
spiritualium et iemporalium cum plenitudine juris canonici imposuii solemp- 
niter et induxit, et de mandato dicti domini execuioris et conunissarii per 
dominum presbiierum Laurencium, vicarium domini Jacobi plebani diete plebis, 
in eius clericum, et ad clericaius diete plebis irauquillam et pacificam posse- 
sionem ad osculum pacis admissus exiitit et recepsus pulsaniibus signis campanis, 
cantandoque Te Deum et lectis devote oracionibus, proni in talibus aliis fieri 
consuevii. De quibus omnibus et singulis tam predictus executor et commis- 
sarius quam idem presbiter Antonins diete ecclesie clericus me rogaverunt no- 
tarium infrascripium, ut publicum sibi conficerem instrumentum. 



41 

Et ego presbiter SUreBter, canonìcus tergestmus, publicus imperiali 
avctoritate notarìuB prediotiB omnibus presene interfoi eiqne de mandato dicti 
domini ezecutori {sic) ac comesarii et presbiteri Antonii rogatus in hanc 
pubblicam formam reddegi, signoqne solito roborayi. 

Ego Antonius de Leo rioedominus comunis Tergesti me subscrìpsi. 

Ego Johannes quondam ser Francisoi de Baxillio vicedominus Tergesti 
me subscrìpsi. 



(Continua). 

Do^ ÀNaBLo MiasiCH. 



LAMENTO DI UN TRIESTINO 

PER LA MORTE 

DELL'ALVIANO 



Bartolommeo d^Alviano, de' Livìani conti d'AIviano e 
cittadini di Todi, moriva a Ghedi nel Bresciano il 7 ottobre 
1515, moriva affranto dalle fatiche d'una lunga campagna, 
mentre ancora duravano gli entusiasmi per la vittoria di Mari- 
gnano a lui in gran parte dovuta. I soldati della repubblica 
veneziana per sette giorni continuarono a rendere B,l loro capi- 
tano generale gli onori militari, come da vivo, poi trasportarono 
la salma a Venezia, arditamente passando sotto i cannoni di 
quella Verona, che Y Alviano aveva sperato di poter ritogliere 
al nemico. 

Della sua morte i Veneziani ebbero dolore come d' una 
sconfitta. Ricordavano la gloriosa campagna del Friiili, e come 
l'Alviano, fiaccata la potenza imperiale, avesse saputo acquistare 
alla Repubblica 

Gorizia con Trieste in un momento * ; 

ricordavano le grandi prove di valore ch'egli aveva date nella 
infausta giornata di Ghiaradadda, in cui era stato infelicemente 
disfatto quell'esercito che sugli stendardi portava il motto: 
Difesa d' Italia 1^ 



1 MACchiavelli: Decennali. 

^ Samuele Romanin: Lezioni di Storia Veneta. Firenze, 1875, 
Voi. I, pag. 456. 
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E di certo ayranno trovato ben doloroso che quel gran 
capitano morisse per Y appunto qnando, sconfitti gV Imperiali in 
quella che il Triynlzio chiamò battaglia di giganti^ e ripresa 
Bergamo, pareva che la fortuna volesse nuovamente arridere a 
Venezia, onnai quasi sola rappresentante della indipendenza 
italiana. 

All'Alviano, che Venezia aveva fatto suo cittadino e signore 
di Pordenone, furono fatti i funerali a spese pubbliche. Andrea . 
Navagero recitò V orazione funebre, e vari poeti piansero nei 
loro versi la morte del gran condottiero, memori fors' anche della 
sua coltura e della sua magnificenza. 

Parecchie di tali poesie in morte dell' Alviano' stanno rac- 
colte in un interessante zibaldone miscellaneo, ms. della prima 
metà del XVI secolo, che si conserva nella Bibl. Marciana^; fra 
queste qnella che pubblichiamo, composta dal cittadino di Trieste 
Bernardino da Roalias, del quale altro non sappiamo fuor di 
quel poco eh' egli stesso ci dice in questo suo lamento^ cioè che 
fii uno de' familiari dell' Alviano. 

Levando a cielo il valore personale, la mente acuta, la 
sapienza e la celerità delle mosse del suo eroe, il poeta trie- 
stino ripeteva quella eh' era opinione dell' universale ; né meno 
meritate sono le lodi che gli dà per aver fatte forti Padova e 
Treviso. * 



s n L e 6 n ì j nella sua Vita di Bartólommeo di Alviano (Todi, A. 
Natali, 1858 ; in 4.® di pag. 875), opera ricca di documenti, non fa cenno di 
queste poesie. 

« È il God. Ital. LXVI deUa ci. XI ; già di Apostolo Zeno (Cari., 
28 X 11)- Il capitolo del da Roalias, che pubblichiamo, leggermente ammo- 
dernandone la grafia, vi si trova a e. 62. 

^ A pag. 189 della cit. op. del Lednij è riportata la „l8crizione posta 
alla porta del Borgo nuovo di Trevigì a Bartholomco per aver diretto le for- 
tificazioni^* (anno 1513). H Lednij riporta anche (pag. 184 e seg.) la „Proposta 
dell'Alviano** per la fortificazione di Roveredo (anno 1509), già pubblicata 
in occasione di nozze dal G a r, che la traeva da un God. della Bibl. Comunale 
di Trento (race. Mazzetti). A pag. 217 riporta poi il Lednij la seguente deUbe- 
nxione del senato veneziano, rìferentesi alle fortificazioni del confine orientale. 

9I5O8. Die XXI Augusti. 

Fu deliberà per questo Conseglìo in li preteriti Zorni, che a quelli 
lochi ali confini verso Lubiana fusse manda ad allozar li Capi nostri 
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E mentrei senza tema dMngannarsi, ® confidava che la 
Repubblica arrebbe proyvednto alla famiglia del morto condot- 
tiero, il nostro poeta ben poteva secondo il costume del tempo 
finire il suo Lamento^ notevole per il sentimento che lo anima 
e per la forma semi • popolare, immaginando il suo eroe 
trasformato in una nuova stella di Marte! 

ROMA. 

Aisnio Zbhatti. 



de ballestrieii a caraUo et stratioii per securtà, et quardia de qaeUe terre no- 
stre de novo acquistate. Et perchè ne sono alcuni che è necessario fortificarli, 
perhò : 

là* anderà parte, che 1 sia scrìpto al proTedador nostro de €h>riiia, che 
Konto de 11 el Signor Bartholomeo Liriano el debi esser cum sua Signoria et 
intender la opinion sua circa la fortification de Yippao et Senosedria, et anche 
qual par più a proposito o fortificar Silagora o Prehen : Dando el carneo a 
quelli Capi de ballestrieri che allocano in essi de attender a la loro fortificatione : 
Dandone noticia de le cosse accaderano per fortificarli: Et sia tenuto el 
Collegio subito haruto lo adyiso de proreder de mandar queUo bisognerà 
aziò dicti lochi, eh' è Tantiguarda et forteza del resto, siano reducti in modo che 
siano ben securL 

De parte 144 . 

De non 18 . Non synceri . . . . o.** 

6 Vedi il docum. riportato nella cit op. del Leòng a pag 243. 



Post mortem Illust.Sl BARTHOLOMEI LIVIANI, 

Sereni.EJ Do. Ve. Armorum Cap.^ Generalis, vivo 

et defuncto servitor, Bernardins da Roalias, 

Civis Tergestinus. 



Or chi trovar potrà rime né versi P 

né del Ingnbre caso e adversa sorte, 
quanto che basti, chi potrà dolersi P 

O invida, nemica e iniusta morte, 

come [ne] turbi un si prosper successo ! 
e a quanta occasion chiuse hai le porte! 

car Livian, ben conosciuto adesso 

è '1 tuo valor e '1 mar di tue virtute, 
e quel che fusti ora si vede expresso! 

El viver tuo di quanta era salute 

ancor qualch' anno al veneto senato ! 
quante speranze a terra son cadute ! 

O de' miser mortali incerto stato ! 
vani disegni resoluti in vento! 
jattura grave, e caso si insperato ! 

Tu, intrepido, viril, pien d'ardimento, 
ogni terra espugnavi, ogni fortezza, 
e sol el nome tuo dava spavento I 

Con tua celeritate e gran prestezza 
ogni ditficultate penetravi 
et addolciavi^ ogni sublime altezza. 



1 Ms.: adolcanù 
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E come che con V occhio tao miravi, 
sabito et ad un tratto era scoperto 
el più opportuno loco, e li expagnavi. 

sol di guerra capitano experto, 

che un simil non produsse ancor natura 
di fede e di valor : questo è pur certo ! 

Hor che dirò ? con quanto studio e cura 
di Antenor la città festi potente 
con fossi e torri e inexpugnabil mura P 

Trevisi ancora del tuo ingegno sente, 
fattosi munitissimo e securo, 
che le speranze ostil restano spente. 

Ma di ciò, signor car, ben ti asseeuro : 
che morto sei con tanta fama e onore, 
che non sarai per alcun tempo obscuro. 

Se morto sei ! a ben che quel sol more, 
che resta senza nome e senza gloria, 
e obscur si trova senza alcun splendore. 

Tu desti al Cristianissimo vittoria; 

per te Venetia si alza e vive in festa : 
. te inalzeran con tituli et istoria I 

Provederanno a tua consorte mesta, 
a Livio Livian, tuo caro erede, 
e a 1^ altra prole anco, che di te resta. 

Io, tuo servo fedel, come si vede, 

le exequie fatte i* t'ho d'amaro pianto, 
che 1 duol ch'io sento ogni passion excede. 

Sol questo ancor dirò : portasti el vanto 

de quanti illustri mai mancomo in sella; 
e, se spogliato hai qui il terrestre manto, 
de Marte in Ciel sei fatto un'altra stella. 



DEI PRIMI ABITATORI 

LAGUNE VENETE 



La costa orientale d'Italia bagnata dal mare adriatico 
mostra quasi in tutta la sua estensione una formazione sua 
propria, poichò la melma deposta dai fiumi coU' andar del 
tempo cooperò alla formazione di estese dighe, le quali; non 
lungi dalla costa, impedirono sempre più lo spandersi di detta 
melma nell' alto mare ; onde poi col procedere dei secoli 
non solo queste dighe si estesero sempre maggiormente, ma 
tramutarono la costa stessa in estese paludi eh' ebbero quindi 
nome di lagune. Questa formazione propria alle coste d'Italia 
si trova, oltreché sulle spiagge dell' Apulia presso Y antica Sala- 
pia, in maggior estensione alle coste dell' Umbria e della Galiia, 
da Bimini, l' antico Ariminum, sino all' estremo limite dell' Istria 
alle foci del Timavo. Il Pò coi molti suoi afBuentì, come pure 
i molteplici altri fiumi di minor conto, che dalle Alpi camiche 
percorrendo la fertile pianura si spandono nell'Adriatico, for- 
marono col tempo vaste dighe o meglio isolette in mezzo ad 
estese paludi, e sospinsero in tal guisa la costa più innanzi nel 
mare ; onde si spiega come varie città di questa costa come 
Atria^ Spina e Ravenna^ che secondo le testimonianze di antichi 
scrittori giacevano presso al mare, si trovano oggidì infra terra 
in mezzo a fertili pianure (vedi O. M tt 1 1 e r, Etrusker^ I, 208 e 
seg.). Così si spiegano le vaste paludi venete, le Pàludes di 
Plinio {Hist. Nat. IH, 16, 120), tevoìp) di Erodiano (8, 7), 
IX-n di S tra bone (§. 214), che, siccome attestano questi 
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scrittori, erano anticamente congiunte coir alto mare per mezzo 
di canali (0. M tt 1 1 e r, Etrusker^ I, 120 e seg.). 

Cosi operò per secoli la sola natura; quando più tardi si 
aggiunse V aiuto deir uomo, regolando il corso dei fiumi, quale 
schiatta umana fu quella che intraprese per prima tali lavori ? 
A questa domanda la scienza non seppe ancora rispondere. 
L' unico fatto che ci sarà possibile di constatare con qualche 
probabilità è questo : che lavori di regolazione dei fiumi devono 
essere stati fatti già in epoche molto remote, poiché gli 
scrittori che ne fanno menzione narrano di tali lavori come di 
opere intraprese molti secoli prima dei loro tempi. Qaale poi 
sia stato il primo popolo che abitava queste coste ed isole, 
nessuno degli antichi scrittori seppe dirlo. Plinio (QI, 16, 
120) ed altri raccontano bensì che i Tmci^ i quali abitavano 
anticamente le contermini pianure, intrapresero pure a regolare 
il corso dei fiumi ; ma qual popolo fossero questi Tose», a quale 
stirpe appartenessero, se erano abitatori indigeni o forestieri 
immigrati, se Erede o Diomede^ citati dalla leggenda quali 
imprenditori di tali opere (vedi E I a u s e n, Aeneas^ 1175 ; 
Preller, Bonn. Myth. 681.), sieno stati divinità di stirpe 
forestiera, rappresentanti quei coloni che dalle coste dell' Asia 
minore e della Grecia giunsero sino a questi lontani lidi, 
oppure se essi stessi furono confusi con deità indigene del 
paese stesso, di tutto ciò nessun antico scrittore fa cenno. 

Sette erano i canali che, secondo E r o d i a n o (Vili, 7), 
furono scavati per regolare il corso del Pò: i septem maria 
degli antichi, oppure le fossae phUistinae di Plinio (III, 16, 
121). Esse congiungevano le acque fiumane coir alto mare, 
attraverso le paludi delle coste. Tre erano le principali eittà 
che anticamente esistevano alle foci del Pò : Ravenna, Spina ed 
Atria. Bavenna era, a dire di S trabone (§. 214), fondazione 
di coloni tessali^ fabbricata in mezzo a vaste paludi sopra pali. 
Essa fu poi consegnata dagli stessi fondatori agli Umbri per 
sottrarla alle minacce de' contermini Eh-usci. Spina giaceva 
secondo S e i 1 a e e (Peripl. v. 6) presso alle foci del Pò, ed era, 
a dire di Strabone (§. 214), anch'essa fondazione di coloni 
greci ; i quali, siccome attesta Plinio (III, 16, 120) veneravano 
qual loro duce Diomede ; laddove, se prestiamo fede ad Ella- 
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n i e nella sua Fo^onide^ essa era fondazione di quelle stirpi 
pelasgiche, che poi dalle foci del Pò movendo verso T intemo 
fondarono colonie nella stessa Etruria (vedi Dionigi Alio. 
1, 28; come pure O, Mtiller, Etr. 136). Atria giaceva presso 
ano de' sette canali che congiungevano le acque del fiume col 
mare, cioè il Tartaro degli antichi; ed era, a dire di Var- 
rone (de l lat. V. 161), di Livio (V. 33, 7), di Plinio 
(m, 16, 120), città prettamente tusca\ ma, secondo quanto 
attestano Giustino, 20, 1, e Stefano di Bisanzio 
anch' essa si gloriava di essere fondazione Diomedea. Se da 
tutte queste notizie trasmesseci dagli antichi si volesse trarre 
qualche deduzione, V unico fatto che si potrebbe inferirne con 
certezza sarebbe : eh' essi stessi non sapevano nulla di positivo 
sopra i primi abitatori di dette città e coste ; cosicché anche 
noi siamo forzati a cercare lo scioglimento dell' arduo problema 
in un campo ove abbiamo già trovato V unica probabile spiega- 
zione di simili fatti. 

n chiarissimo professore Curtius in un dotto suo lavoro 
che tratta del popolo dei Jonì e delle varie loro colonie, 
dimostra con molta probabilità che le foci dei fiumi e le fertili 
terre formatevi dal secolare deposito della melma, erano antica- 
mente i siti prescelti da quegli arditi navigatori per fondarvi 
loro colonie ; giacché non solo il fiume stesso facilitava V inol- 
trarsi nell'interno del paese per praticarvi i commerci, ma 
i fertili terreni ricompensavano eziandio largamente le fatiche 
di qnegl' instancabili agricoltori. Egli é perciò che alle foci del 
Meandro^ del Caistro e délV Ermo sulle coste dell'Asia minore, 
si trovano quelle antichissime città : Cyrne^ Mileto ed Efeso^ che, 
se anche furono anticamente visitate da navigatori Fenici, pure 
vantavansi di essere fondazioni prettamente jonie. Come sulla 
costa dell'Asia minore, cosi pure sulle coste della Tracia, alle 
foci del fiume Strimone, come pure dell' Ebro^ s' erano annidate, 
già in antichi tempi, stirpi jonie^ che avevano fondato su quei lidi 
inospitali le città di Amfipólis^ Ahdera^ Efw ed altre, donde poi 
penetravano nell' intemo del paese con intenti commerciali. Anche 
sulle coste della Grecia propriamente detta troviamo tali anti- 
chissime colonie di stirpi jonie, che in tempi remoti, varcato il 
mare egeo, avevano preso stanza nella penisola. Cosi fondarono 
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Jolco, sul golfo Pagaseo in Tessalia, in mezzo alle fertili vallate 
Tessaliche, la sede di Giasone che dalla sua reggia dominava 
8QÌ popoli che abitavano quella felice pianura, di quel Giasone 
il quale, siccome notammo in altra occasione (Archeogr. Triestino^ 
V, 411 seg.), qual duce degli arditi Argonatdi^ dopo aver solcato 
i mari più lontani, giungeva, secondo la leggenda, sino ai nostri 
per lui remoti lidi. Come in Tessalia, cosi pure sulle coste della 
Beozia^ alle foci del fiume Asopo^ noi troviamo già in tempi 
antichi, stirpi di questi arditi navigatori, che fondarono le città 
di OropoSy Tanagra^ ed altre. Lo stesso dicasi della costa della 
Laconia, ove alle foci deir Eurota si trovano colonie fondate 
da arditi navigatori; cosi pure neW Elide alle foci AéìVAlfeo e 
alle coste delVAcamaniaj alle foci deWAcheloo. In tutti questi 
luoghi vediamo annidati quegli audaci naviganti, che oltre al 
loro commercio, coltivarono i fertili terreni paludosi, che 
mediante canali o argini artificiali difendevano dalle frequenti 
innondazioni de^ fiumi. Con ciò si spiega il nome di Gefirei" 
PofUificeSj che ad essi si dava comunemente, giacché questi loro 
argini artificiali erano veri ponti che servivano quali vie di 
comunicazione nella stagione delle innondazioni invernali (vedi 
Curtius, Vher dm Wegébau der AUen Griechen^ pag. 8 e seg.). 
Erede Tirio^ oriundo dalla Fenicia, appare nelle leggende 
locali della Grecia, qual dio pacifico dell' umanità, che mediante 
argini e canali seppe ovunque ridonare alla coltura le pianure 
e le vallate soggette da prima alle innondazioni (vedi Cur- 
tius, 1. e. pag. 7 e seg.). In Ercole si accentra quel popolo 
di arditi navigatori, che dalle coste della Fenicia si recavano 
in ogni dove gì' invitassero ricchi guadagni, que' Fenici^ che in 
epoche più recenti furono soppiantati da stirpi jonie^ che loro 
succedettero. Ercole trascorre, secondo le leggende locali, accom- 
pagnato dal cane suo fido compagno, i monti e le pianure 
della Grecia e dell'/inatta, innalzando argini e scavando canali 
ove il bisogno lo esigeva. Egli è perciò il Gefireo^ il Ponti/ex 
per eccellenza, e come tale si mostra anche nelle leggende 
locali. Erodoto (V, 57) racconta che stirpi Gefiree giungevano 
in antichi tempi dalle coste della Fenicia, alle foci delVAsopo 
in Beozia, ove sorridevano a quegli arditi navigatori ricchi 
guadagni dalla coltivazione di quella fertile pianura. Ivi trasporr 
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fatroBo dalla patria lor terra il culto dei loro Dei, i patrt Lari^ 
le loro leggende ed usanze, e particolarmente il culto della dea 
da loro venerata, che sotto il nome di Demeter Achea rappre- 
senta la fertile madre terra. In quale anno i Gefirei giungessero 
dalla Fenicia in Beozia sarebbe difficile voler determinare; 
tuttavia sappiamo che 70 anni dopo la caduta di Troia, sospinti 
da stirpi bellicose che dal settentrione invasero le loro terre, 
essi abbandonarono il fertile piano dell' Asopos in Beozia, e, 
rivoltisi verso mezzo giorno, piantarono la loro sede e traspor* 
tarono le loro deità nella fertile pianura del Ce/iso in Àttica, 
quali ospiti degli abitanti del paese. Molti dotti della Germania 
si studiarono d' illustrare la storia di questo notevole popolo 
dei Gefirei, ma un lavoro finito sopra di essi non è ancora 
comparso. Ne scrissero il P r e 1 1 e r nella sua monografia sopra 
Demeter e Care (1837, pag. 392-97), il Giseke nell'opera 
Thrakisch ' pdasgische Stamme (pag. 77-79), il Curtius, Zur 
Gesckichte dee Wegebaues der AUen (1855, pag. 214 e seg.), A. 
H m m a e n nella sua Eortologia Attica (1864, pag. 29 e seg.), 
come pure lo H i t z i g, nei JahrbUcf^er der deutschen morgefdàn' 
dischen Gesdlschaft (1855, pag. 751 e seg.). Molto già si conosce 
di essi ; senonchè molte cose,^ e per avventura le più importanti, 
ci restano ancora del tutto ignote. Ci vengono descritti come 
d'origine orientale, instancabili agricoltori, regolatori del corso 
dei fiumì^ amantissimi della casa e della famiglia, cultori della 
dea Demeter^ la fertile Terra, e nelle loro peregrinazioni seguaci 
della candida vacca, VAstarte fenicia, cioè della Ltma. Lo 
H i t z i g crede di riconoscere in essi i Geschurim della Palestina, 
altri ravvisano nel nome loro di Gefirei il. vocabolo Cafar, cioè 
casa dei Fenici. Certo è che abitavano di preferenza le fertili 
vallate dei fiumi e alle foci di essi, ove intraprendevano di 
grandi opere per regolare i corsi fluviali. Che tali opere intomo 
ai fiumi fossero note già ad Omero lo prova lo stupendo 
passo nel quinto libro, v. 87 e seg., A^WILiade, ove l' impetuoso 
Diomede viene paragonato ad un fiume che dalle acque del 
cielo ingrossato rompe gli argini che lo frenavano, ed irrom- 
pendo nei fertili campi tutto abbatte e distrugge. 

Gefirei troviamo pure sulle coste della Tracia, alle foci 
dello Strimone, presso le sponde del lago Prasiae, Ivi, a dire 
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d' E r d 1 (V, 16), dimoravano in mezzo alle paludi in 
piccole capanne, erette sopra pali, congiunte per mezzo di ponti 
eolla terra ferma, della quale coltivavano i fertili campi. Qefirei 
troviamo pure sino air ultima estremità del mar Nero, ove 
presso le foci del Fasis sulle spiagge della leggendaria CdchidCj 
ci vengono descritti da antichi scrittori (vedi £ i e p e r t, 
Handbuch der aUm Oeogr. pag. 87) quali esperti agricoltori, che 
in mezzo a paludi abitavano le piccole loro capanne. In quelle 
eoste lontane della Golchide abitava a dire d'Erodoto (II, 
108, 104) un popolo meridionale, bruno di carnagione, dai 
capelli neri e crespi, che, secondo suppone Erodoto, dal 
lontano Egitto era giunto in antichissimi tempi sino a quei lidi 
lontani. Che però tali coloni non fossero Egizi ma piuttosto 
naviganti dalle vicine coste della Fenicia, non sarà cred' io chi 
vorrà dubitarne, sendochè, come ben sappiamo, gli Egizi non 
abbandonarono giammai le loro fertili pianure per recarsi in 
terre lontane; il che fecero in vece i Fenici. Che poi questi 
abitatori delle lontane rive della Colchide siano stati Fenici, lo 
comprova anche il fatto, che, siccome già notammo in altra 
occasione (Arch. TViest^ V, 413), quando nell' ottavo secolo 
prima di Cristo, arditi Argonauti, i MUest^ giungevano sino al- 
l' estremo limite del mar Nero, trovarono in que' lontani lidi 
leggende e deità proprie alle coste della Fenicia. Vi trovarono 
quel crudele Ede coi suoi tori ignivomi, che con molta proba- 
bilità si riconobbe per il Baal^ il Móloch delle coste della 
Fenicia, al quale si offrivano sacrifici umani; vi trovarono 
Medea sua figlia, VAstarte della Fenicia, e finalmente il vdto 
d'orOj che Frisso trasportò sino a quelle regioni remote. In 
quei meridionali abitatori della Colchide il Lenormand 
(Andennes Civilisations de V Orienta III, 3) ravvisa perciò con 
grande probabilità i Gefirei delle coste della Fenicia (vedi E r o- 
d 1 0, V, 57). 

Se fino a qui potemmo constatare che dalle coste delli^ 
Fenicia mossero quegli abili agricoltori Gefirei^ che ritrovammo 
sparsi sulle coste della Grecia e del mar Nero, più difficile 
sarà il voler rintracciare con qualche certezza il paese donde 
tali Gefirei partirono per giungere alle coste della Fenicia. Poi- 
ché gli antichi scrittori non ci hanno trasmesso nulla in tale 
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proposito, non ci rimane altra via di ricerca, se non investigare 
con la scorta del loro modo di vivere, delle loro credenze, delle 
loro usanze, qual paese abitassero anteriormente cotesti Gefirei. 
Erano, come già dicemmo, uu popolo eminentemente agricolo, 
esperto in regolar fiumi, costruire argini e scavare canali. Vene- 
ravano qual loro deità la fertile Terra, Vemeter^ e seguivano 
nel loro cammino la candida vacca, V Astarte dell' Asia minore. 
La loro patria primiera non si può quindi cercare altrove se 
non in un paese che riuniva in so tutte le qualità proprie a tal 
vita, cioè un ampio fiume circondato da fertile paludosa pianura. 
Se quindi noi rivolgeremo la nostra attenzione particolarmente 
alla vasta pianura bagnata dalle acque dell'Eufrate, che nel- 
r intemo dell'Asia minore estendevasi verso mezzo giorno sino 
al mare persico, 1' antica colla della civiltà ove in tempi remoti 
sorgevano i potenti e vasti regni di Babilonia e di Assiria^ gli 
è non solo perchè tale vasta pianura racchiude in sé tutte le 
qualità necessarie al soggiorno di un popolo eminentemente 
agricolo^ ma benanco perchè dalla pianura dell' Eufrate mossero 
quelle popolazioni, che, giunte alle coste della Fenicia, di là 
trasportarono già in antichissimi tempi la loro civiltà verso il 
lontano occidente. Là, presso al mare persico, si estendevano 
que' vasti campi che allagati dalle torbide acque dell'Eufrate, 
fecondati dalle frequenti innondazioni del fiume, contribuirono 
mercè i loro ricchi prodotti a quello svolgimento e a quella 
prosperità, che per molti e molti secoli distinsero i vasti regni 
babilonese ed assiro. Le frequenti innondazioni del fiume e 
l'assoluta necessità di una costante irrigazione di quelle vaste 
terre, costrinsero gli abitanti di quelle pianure già in antichis- 
simi tempi a concentrare tutto il loro studio nella regolazione del 
corso delle acque. Erodoto (1, 185) e Ctesia presso Diodoro 
(vedi Lenormand, Histoire ancienne de VOrient, II, 45 e 
«eg. ; come pure M a s p e r o, Histoire ancienne de VOrient, pag. 138 
e seg.) oi raccontano che già nel terzo millesimo prima di 
Cristo i potenti reggitori della Babilonia e dell'Assiria intra- 
presero colossali opere idrauliche per regolare il corso delie 
aeque. Al favoloso nome di Semiramide la storia attribuì (vedi 
Lenormand, 1. e. I, 46 e seg.) tutte quelle stupende opere 
che nel corso dei secoli erano state intraprese a tale scopo, e 
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lo stesso nome di Babilonia rappresenta alla nostra mente 
tutto ciò che tiene del meraviglioso e del grande. La forza e 
la ricchezza di quei vasti regni si fondava sulla fertilità 
delle vaste pianare. Civiltà, scienze, arti ed industrie vi fiori- 
vano già mentre l' occidente era ancor barbaro. Ed i frammenti 
deir arte, che negli ultimi anni da quelle lontani regioni tuttodì 
si trasportano in Europa, le notizie che da quelle pianure sempre 
più si fanno strada sino a noi, dimostrano sempre maggiormente 
Talto segno a cui erano giunte in que' paesi le scienze, le arti 
e le industrie. L'Eufrate era già in allora la diretta via che 
dair intemo dell'Asia conduceva alle rive del mare. I ricchi 
prodotti di quelle fertili pianure si trasportavano sul fiume sino 
presso alle rive siriache e fenice. Dalle pianure dell' J^ro^, 
ove già in antichissimi tempi la coltura si era svolta cosi 
meravigliosamente, movevano verso il lontano occidente le scienzci 
le arti e V industrie di que' popoli. 

Questa era la via diretta percorsa dal XIII secolo avanti 
Cristo in poi da que' popoli che abitavano le coste della 
Siria e della Fenicia (vedi B r a n d e s, t)her dm hi8tùri$chm 
Oevoinn aus der Entzifferung der assiri$chen Imchri/ten^ 1856, pag. 
10 e seg.); e furono appunto le leggende ed i culti della 
pianura delF Eufrate che que' popoli trasportarono alle rive del 
mare mediterraneo. Semiramide^ la leggendaria regina di que' 
paesi, che secondo le tradizioni (vedi H i t z i g, PhUistaeer, pag. 
230) nata dall'acqua raccoglieva in sé i lascivi istinti di que* 
popoli guerrieri, giunta alle coste della Fenicia si trasmuta 
nélVJMarte fenicia, per poi approdare sulle coste e le isole 
deir Eliade qual Afrodite della greca mitologia (vedi ArcK Triest. 
IV, 314 e seg.). 

La leggenda del diluvio universale^ che secondo ci dimostrò 
il Buttmann {MythoLj §. 152 e seg.), era nata sulle sponde 
dell'Eufrate stesso, e che, siccome è probabile, ebbe la sua 
origine precisamente dalle frequenti innondazioni del fiume, 
questa leggenda dico giungeva alle coste della Siria e della 
Fenicia^ donde poi, trasportata da quegli arditi navigatori, si 
ritrova non solo in Grecia ma anche sulle lontane coste del- 
VFpiro, e sulle rive orientali d'Italia, ove il nome di quell'an- 
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tichissimo paese delV Umbria niiir altro significa se non p(M9e 
hmandatOj dal greco V3p^ = innondaziane (vedi Nissen, 
Templum^ pag. 118). Il Noah delle leggende fenice, il Nah^ cioè 
r acqua in dialetto fenicio (vedi B n 1 1 m a n n, 1. e. I, 203), 
r nomo del diluvio, si ritrova nel Giove natos di Dodona^ qual 
Deucaliane della leggenda greca, padre di EUenOj cioè, a dire di 
Strabene (§• 328), delle paludi = l' abitatore delle maremme. 
Nell'augusta valle di Dodona nell'Epiro, circondata da alti 
monti, e perciò soggetta a frequenti innondazioni, noi troviamo 
già in antichissimi tempi le leggende che dalle lontane coste 
della Siria e della Fenicia ivi trasportarono quegli audaci 
naviganti. Presso le popolazioni indigene dei Tesproti e dei dumi 
8i venerava queU' ente supremo che era Giove dodoneo (vedi 0. 
Muli e r, DorieTj 1, 6 e seg. ; Bursian, G, Geogr. 1, 20, e 
seg.). Qual deità venerata in prima senza nome e senza forma 
(Erodoto, n, 54; Strabene, §. 327) si trova già nel- 
V Biade d'Omero (XVI, 233) invocata da Achille, qual suo dio 
protettore. Qual dio senza nome e senza forma era anticamente 
un essere invisibile, e come tale s' immaginava dimorante nel- 
r intemo della terra (cosi Creutzer, Symholih, III, 194), 
reggente il regno degl' Inferi, dio di que' popoli che sotto il 
nome di Tesprotiy Caoni e Tafi erano abili metallurgi (vedi 
Arch. Tried.y VI, 255 e seg.). Essi appellavansi Taft, dal 
greco Tdfo<; = fossa, cioè dimoranti nell' intemo della terra 
quali metallurgi, affini ai Caont, dal greco x^^^ = X^^l = 
abisso, n loro dio era quel Giove dodoneo, scuotitor della terra, 
dal vocabolo Bovetv = scuotere, il dio del terremoto, {Arch. Tn, VI, 
256 e seg.). Sulle coste dell' Epiro, a dire d' m e r o {Odissea j 
X, 510), era il regno degl' Inferi; ove discese Ulisse per inter- 
rogare l'ombra di Tiresia (vedi Pausania, 1, 17; 5; O. 
Mailer, Proleg. 362, e Gerlach, Vorgeschichte des rdmisch. 
StaateSy 43 e seg.). Qui scorreva l' Acheronte, il fiume dell'Orco; 
qui sorgeva Bfira, ove soggiomava la crudele Medea (0. 
MttU er, Prd. 367), cioè la Medusa (vedi Arch. Triest. V. 416), 
la Graea del culto Jolco-corintìo (O. Mtiller, OrcK 266 e 
seg.), cioè la Demeter achea (cosi Gerhard, Mythol., §. 408, 
1), la stessa dea dei Gefirei. La Graea dunque de' popoli Graed, 
e la Demeter achea dei Gefirei erano una sola divinità. Da ciò 
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deriva per naturale conseguenza che i Oefirei ed i Chraeci erano 
identici. In fatti Graea si chiamava la Terra presso Orapos in 
Àttica ove, come vedemmo, abitavano i Gefirei (vedi B u r s i a n, 
I, 219, ed anche V Iliade^ II, 498); ed in popoli Graed c'imbat- 
tiamo anche sulle coste dell' Epiro (B u r s i a n, Gr. Geog. 1, 2). 
Che questa stirpe dei cosiddetti Graeci^ fosse stirpe di 
arditi coloni, lo comprova il fatto, citato da Aristotele 
{Meteor. 1, 14) e da Strabone (§. 216), cioè che i Graeci 
furono i primi a visitare le coste italiche. Di questi Graeci 
trattano più ampiamente il M o m m s e n {Bdm. Gesch. 1, 122), 
il Bursian (Griech. Geog. 1, 2), l'Helbig nei suoi Studien 
zur àltesten Gesch. Italiens (1876, pag. 270), il F 1 i g i e r (JVoé- 
historische Etnographie Italiens, pag. 14 e seg.), come pure il 
N i e s e in un apposito lavoro Vber den Voìkstamm der Graàcen 
(1877). In questi Graeci potremmo ravvisare i Gefirei stessi che 
dalle coste della Fenicia, traversando la Grecia, giunsero sulle 
coste deir Epiro, donde poi visitarono le coste italiche già in 
antichissimi tempi. Che audaci navigatori dalle coste dell'aro, 
deiriQina e della lAbumia^ usassero visitare fino dalla remota anti- 
chità le coste d* Italia ci è noto non solo da quel passo d' Omer o 
{Odissea, 1, 180 e seg.) spesso da noi menzionato (vedi Ardi. 
Triest. VI, 255), ma pur anco dal fatto già constatato che, fino 
da tempi antichi, navigatori Fenici approdavano alla costa 
orientale sino alle foci del Pò, permutando i ricchi prodotti delle 
loro industrie coli' ambra da loro tanto stimata, che dalle lon- 
tane sponde del mare nordico, per le vie di terra ferma veniva 
trasportata dagl' indigeni sino alle nostre rive (vedi particolar- 
mente 0. Mtlller, Etr. 1, 264 e seg.; come pure Genthe, 
Etrmkischer Tauschhandel, 1873, pag. 22 e seg). Con ciò si 
spiega altresì il fatto che ponemmo in rilievo in altra occasione 
(Arch. Triest. 1876, pag. 119), cioè, non solo i molti oggetti 
d^ambra che si scoprono in Aquileia quasi giornalmente e che 
in gran numero si possono vedere nel nostro museo civico di 
Antichità (vedi E u n z, H museo civi4^ di Antichità di Trieste^ 
1879, pag. 62), ma eziandio V altro fatto da noi constatato, che 
tra le coste dell'Asia minore e le nostre esistevano strette 
attinenze; il che ci viene comprovato e dal leone alato di Vene- 
zia che dall' intemo dell'Asia minore giunse sino a noi, e dal 
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lango panneggiamento e dal beretto frigio dei dogi di Venezia^ che 
da quelle lontane contrade si fecero strada sino a' nostri paesi. 
Lo stesso dicasi del nome del Tartaro^ che, come dicemmo più 
sopra, era proprio a uno dei sette canali del Pò, come pure de' 
nomi delle città di Atria e di Mantova^ che, a nostro avviso, si 
riscontrano primamente in que' lontani paesi; ma di tale argo- 
mento ci riserviamo di parlare più ampiamente in altra prossima 
occasione: per questa volta ci sia lecito, a convalidazione delle 
nostre deduzioni, di fermarci sul nome di Mantova. 

Mantuaj eretta in mezzo alle acque del Mincio, congiunta 
mediante ponte alla terra ferma, era, secondo la leggenda più 
antica (vedi Virgilio, En. X, 198 e seg.), una fondazione di 
Mantm stesso, figlio di Tusco. Secondo altra leggenda più 
recente (vedi Servio, ad Virgil. Aen. ì. e.) essa ricevette il 
nome da Manto figlia di Tiresia, sacerdotessa S! Apodo ClariOy 
venerata presso Colofone sulle coste dell'Asia minore (vedi O. 
Miiller, Etr. 1, 132 e seg.). Mantus era, per la leggenda 
etrusca (vedi O. Mtlller, Etr.^ n, 95 e seg., Preller, R6m. 
Myth.j 460), il custode dell' ingresso agi' Inferi, quel dio che dal- 
l' intemo della terra mandava i suoi oracoli. Con ciò si spiega 
il vocabolo Mantica. In esso ravvisiamo perciò quel xuXapxYjc, 
custode deir ingresso all' Orco, il quale, secondo quanto osser- 
vammo in altra occasione (vedi Arch. Triest. VI, 256 e seg.), 
era venerato particolarmente sulle coste occidentali della Grecia, 
e appare nel culto locale di Pih in Messenia, Pilo della Trifilia^ 
e quale Hades stesso sulle coste AélVElide e di Epiro. Egli era 
il dio di queir antico popolo dei Taft, cioè de' metallurgi che 
dall' intemo della terra usavano cavare i ricchi prodotti, e che, 
a dire di Omero (Odissea^ 1, 180 e seg.), s' accinsero per 
primi a visitare le coste d'Italia. Egli è perciò identico con 
quel Mantes, il duce (secondo Omero, 1. e.) di detti Tafì, che 
perciò il Gerhard (Akadem. AbhandL^ I, 202 e seg.) con 
molta probabilità ritrova nel Mantus della mitologia etrusca, 
cioè nel fondatore della stessa Mantua. Mantova era per di più 
il centro della lega delle dodici città etnische (Virgil. En. X, 
201 e seg.), lega il prototipo della quale sì riscontra nell' altra 
lega de' dodici popoli della Tessalia (vedi Hermann, Staats. 
AUh. §. 14 e seg.) che aveva a centro la città di P«7o, centro 
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che dai Dort conquistatori fa trasferito poi a Ddfo (vedi B ti r« 
gel, Die pylaeisch'ddische AmphiktyonU^ 1877). La città di PHo 
in Tessalia era, a dire dello Scoliaste ad Euripidis Orest. 
1087, fondazione di Deucalione. Deuccdume perciò, il dio del- 
l' innondazione delle sponde délV Eufrate^ il Noah delle leggende 
fenice, si trova pare nel paese innondato dell' I7mirìa, qua! 
Mantus^ il irAip-nQ; delle leggende greche : congettura vieppiù 
convalidata dal fatto che il nome di BabUone alle sponde 
innondate dair Eufrate, a dire di K i e p e r t {Lehrbuch der 
aUm Oeogr.^ 1877, pag. 146) nuli* altro significa se non Bab-ilu 
= la porta di Dio = la porta dell' Orco = la Pile delle terre 
greche. Molteplici tracce della venuta di coloni Fenici si trovano 
altresì sulle coste occidentali della Grecia, e particolarmente 
sulle coste dell'i^inVo e dell'iStVia (vedi Mover s, PhoenUcier^ 
n, 2, 429 e seg., come pure D o n d o r f, Jonier^ pag. 9 e seg.). 
VAstarte fenicia, che si tramutò nella Jo della leggenda greca, 
diede, secondo la testimonianza dì E s e h i 1 o, Pirom.^ 889, e 
dello Scoliaste ad Lucanum^ 2, 625, il nome al mare Jonio ; 
Cadmo il fenicio riappare sulle coste dell'lKma (Apollonio, 
Argon. 4, 507). L y d u s poi nel libro de magistroHbuSj III, 46, 
dice chiaramente che gli Epiroti erano coloni giunti qui dalle 
coste della Siria. I Greci della costa dell'^jnro che, siccome 
asserisce Aristotele, erano i primi che visitarono le coste 
dell'Italia, erano, come supponiamo, i Gefirei stessi delle coste 
fenice, i quali, secondo la congettura dell' Hit zig 1. e, ap- 
partenevano alla stirpe dei Filistei^ che secondo Giustino, 
18, 3, giunsero dalle paludose sponde dell'Eufrate alle coste 
della Siria, identici perciò, come pensano l'Eckermann 
(Rdigions • Gesdtich. 1. 104), ed il Lenormand (Histoire 
ancienne de VOrient III, 2 e seg.), coi Canaanesi stessi, che a dire 
d'Erodoto (II, 43) nel 2300 prima di Cristo dalle fertili 
pianure dell' Eufrate trasmigrarono alle coste della Siria e della 
Fenicia. Essi fondarono Sidone, che fioriva 1500 prima di Cristo, 
la patria di Cadmo che 1' abbandonò per andare in cerca della 
rapita sorella, e che, traversata la CUicia, Cipro e Creta, approdò 
alle terre greche, ove fondò la città di Tebe in Beozia (vedi 
Brandi s, 1. e. e Lenormand, Anciennes dml. n, 415 e 
seg.). Egli rappresenta il popolo agricolo delle coste della 
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Fenicia, che, siccome sappone il L e n o r m a n d (1, e. II, 438), 
si ravvisa nei Gefirei delle coste greche. 

Canaan^ cioè la fertile pianura, nguale a Pdiscktiniy la 
nostra Palestina (vedi Stark, Oaza^ pag. 67 e seg.), era 
quindi la patria di quel popolo agricolo per eccellenza: Palestina, 
la loro patria paludosa e fertile. La radice Pal^ che ritroviamo 
nel vocabolo palt4S rr palude = nel greco wQXb^ = mélmay 
riappare ne' nomi di moltissime città delle terre greche ed ita- 
liche. Cosi Pale, antica città deir isola di Gefalonìa ; Palia, città 
della costa di Acaia (B u r s i a n, Oeog. II, 319); Pallantiuntj città 
in Arcadia presso le paludi di Tegea (C u r t i u S; Pdop. I, 263) 
che, a dire di Virgilio (En, 8, 61), fu la madrepatria di 
Boma stessa; Pale l'antica deità italica dei pastori, adorata in 
pianure fertili, paludose, in onore della quale si festeggiavano a 
Roma le antiche feste dei pastori dette PaLUia (P r e 1 1 e r, 869 
e seg.) ; il nome pure del colle Palatino presso le paludi del 
Tevere (M o m m s e n, RSm. Oesch., I, 49), coli' antico Septimofi- 
Uum, le seUe colline, numero sacro dell' interno dell' Asia, dalle 
paludose sponde dell' Eufrate giunto in Grecia e sino in Italia. 
Sette era il numero planetario degli antichi Caldei (6 r a n d i s, 
Die siében Thore Thébens, pag. 271 e seg.); donde le sette giornate 
della settimana; sette le vacche magre, e sette le grasse della leg- 
genda di Faraone d'Egitto (Genesi, §. 41); sette le porte della 
città di Td>e in Beozia, fondazione del fenicio Cadmo; sette i 
canali del Pò, i septem maria di Plinio (III, 16, 120); sette 
pure le foci del NUo ; sette le fonti del IHmavo (Strabene §. 
214); sette le giornate di digiuno degli antichi Semiti (vedi 
Schultze, Handbuch der hebràisch. Myth. pag. 99 e seg.). Un 
passo di molta importanza per le nostre ricerche si trova presso 
Servio (ad VirgU. Aen. X, 198 e seg.). Egli dice che i primi 
abitatori di Mantova furono Td>ani', poi sopravvennero gli Umbri, 
e per ultimi i GaUi', quindi la stretta attinenza di Mantova con 
le genti della Fenicia, dalle quali fu fondata Tebe. Ma anche 
nel nome del fiume Pò (Padus) si trovano tracce di tali atti- 
nenze^ giacché, a dire dì Polibio (II, 16), il nome del Pò 
in dialetto indigeno suonava Bodincus = il paludoso, cioè (vedi 
Backhofen, Griech. Symbolik, 341) identico al greco Asopos, 
che, alla sua volta, secondp/il Benseler (Lexicon Griech. 
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Eigennamen) significava il paludoso^ fiume che come già notammo 
fu il primo al quale approdassero i Fenìci Ge/irei dalle coste 
della Siria e della Fenicia. Ha pure nel greco nome del Pctdoj 
nelV Eridano j il B a e k h o f e n, Le, ravvisa lo stesso significato, 
poiché egli suppone essere il nome composto da Eri = Era 
uguale a Terra^ e dalla sillaba dan = don che significava €u:qua. 
Nel nome del Pado di origine gallica Metrodoro (presso 
Plinio III, 16, 120) ravvisa il significato di picca donde 
iciTu; = Tcéuxr, (vedi Ardi. Triest. VI, 23), il Fucino delle nostre rive. 
Riepilogando le nostre ricerche siamo giunti alle seguenti 
deduzioni. Dall' intemo dell' Asia Minore, dalle fertili pianure 
paludose deir Eufrate giunsero alle coste della Fenicia popoli 
agricoltori, esperti regolatori del corso delle acque fluviali. Essi 
quali Ge/irei s' annidarono nelle fertili terre alle foci dei fiumi 
delle coste Greche e dell'Asia minore, e inoltraronsi, sospinti da' 
popoli bellicosi che invasero le loro terre, sempre più verso 
Occidente, ove dalle coste dell'^iVo, deiriKiVta e della Libumia^ 
giunsero alle coste orientali d' Italia, ed abitarono precisamente 
que' fertili terreni, lungo il corso dei fiumi, come avevano 
usato nella patria loro. 

PiBTBO Db, Pbbtànoolu. 
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IV. 



Era morto negli ultimi giorni del 1612 Francesco Gonzaga, 
duca di Mantova, senza lasciare prole maschile, ma solo una 
fanciulla di tre anni. Maria, natagli da Margherita figlia di 
Carlo Emanuele duca di Savoia. Questi, che già per Y addietro 
aveva desiderato di arrotondare il suo stato con V acquisto del 
Monferrato, sul quale vantava antiche ragioni, lo pretese ora in 
nome della nipote, che, secondo lui, aveva diritto di succedere 
in un feudo passato mediante femmine nella casa Paleologa 
e da questa nella Gonzaga. Tale successione però sarebbe stata 
ammissibile solamente in difetto di agnati maschi ; laddove a 
Francesco sopravvivevano ancora due fratelli, Ferdinando cardi- 
nale e Vincenzo. H primo, favorito dalla Francia, dalla repub- 
blica di Venezia e dal granduca di Toscana, si recò tosto a 
Mantova a prendere le redini del governo, e l'ufficio di tutore 
della minore ; per la qual cosa Carlo Emanuele sostenendo 
che la tutela dovesse spettare a lui ed alla vedova, fece si che 
questa si dichiarasse gravida per impedire al cardinale di assu- 
mere il titolo ducale e per guadagnare tempo alla sua causa, 
alla quale mostrava di voler prestare appoggio il marchese 
d'Ynoyosa, governatore di Milano, da lui allettato con doni 
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e lasinghe. Ma non ne trasse alcun vantaggio; ehè Ferdi- 
nando non volle permettere alla duchessa di abbandonare 
Mantova e di passare per sicurezza sua e della prole a Casale 
od a Milano su territorio neutro, e quando il tempo palesò la 
simulata gravidanza, egli sicuro che T imperatore Mattia per 
avversione alla Spagna si sarebbe dichiarato dalla parte di lui, 
prese le insegne ducali, opponendosi per consiglio degli alleati 
alla consegna della nipote nelle mani dell'avo o in quelle di 
terze persone. 

n duca di Savoia non rinunciò per tanto al pensiero di 
avere il Monferrato, ^^i confini del quale parevano costituiti 
,quasi apposta per lacerare il Piemonte, qua avanzandosi fino 
„alle Alpi e air Appennino, altrove affacciandosi sotto Torino, 
,là interrompendo la navigazione del Pò^ e difficoltando i com- 
i,merci, e mentre cingeano da una banda i territori d* Asti e 
„ Vercelli, dall'altra li dividevano/' Ma non appena egli animato 
dal contegno titubante degli avversar! e dall' amicizia del- 
l' Ynoyosa ebbe fatto occupare per sorpresa le terre di Trino, 
Moncalvo ed Alba, s' attirò l' odio di Spagna, alla quale quel 
paese stava non meno a cuore e per la vicinanza con Milano 
e per il grande utile che le offriva per il caso d' una guerra con 
la Francia o con gli stati italiani. Non valse ad acquietarla 
il duca, né col promettere di restituire la maggior parte di ciò 
che aveva occupato, né col dichiararsi pronto a continuare in 
nome del re cattolico quell'impresa, la quale, secondo lui, avrebbe 
fiaccato il prestigio francese in Italia. A Milano vennero stipulati 
alcuni patti, co' quali il governatore spagnuolo prometteva di far 
consegnare Maria alla madre subito che il duca avesse restituito 
tutte le terre, di far avere a questo entro un termine prefisso 
soddisfazione delle sue pretensioni e di permettergli frattanto di 
ritenere il Canavese e San Damiano in guarentigia di alcuni 
diritti. Ma Ferdinando baldanzoso per l'assistenza ricevuta 
da' suoi alleati rifiutò d'accettarli; laonde Carlo Emanuele non 
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atterrito per nulla uè dagli armamenti del governatore spagnnolo, 
né dal pericolo di vedersi messo al bando deir impero, continuò 
r impresa del Monferrato, finché, avendo la Francia allestito dae 
eserciti e la corte di Madrid comandato di adoperare la forza, 
egli fu costretto a sgomberare da tutti i luoghi occupati, che 
vennero consegnati a Ferdinando Gonzaga (Giugno 1613). 

Non venne con ciò allontanato il pericolo d'un turbamento 
della quiete d'Italia. Il duca di Mantova a scherno quasi delle 
promesse fatte dall' Ynoyosa, negò la restituzione di Maria 
Gonzaga alla madre, domandò risarcimento de' danni sofferti e 
perseguitò i ribelli, a' quali avrebbe dovuto concedere piena 
perdono. Il duca di Savoia d' altro canto ricusò di disarmare e 
di rimettere le altre faccende all'arbitrio del governatore di 
Milano e del principe di Castiglione, commissario imperiale, 
dichiarando che V impulso all' accordo doveva venir dato dal- 
l' avversario con l' accettare ed eseguire le promesse del gover- 
natore di Milano; e quando questo ministro opponendo di non 
aver mai impegnato la sua parola in tale proposito, condusse le 
sue forze nel Monferrato, egli cercò di accrescere le proprie, 
di guadagnarsi l' appoggio de' Veneziani e di avvicinarsi 
all'Inghilterra, all'Olanda, all'Unione protestante ed alla stessa 
Francia, dove non era per anco sopito l' odio contro la Spagna. 
Altri tentativi d'accordo fallirono per l'ostinazione dell' Ynoyosa,^^ 
e vane furono le pratiche fatte direttamente presso la corte 
spagnuola, la quale considerando il duca e gli altri principi 
italiani come propri vassalli, rimase feima nel pretendere il 
pronto e completo disarmo. Allora Carlo Emanuele, anziché 
commuoversi al tuono minaccioso degli avversari, rispose che 
avrebbe deposto le armi se il governatore di Milano avesse nello 
stesso tempo fatto altrettanto ; quindi spinto dalla disperazione 
si die tutto alla guerra (Settembre 1614). 

Dopo parecchi scontri sostenuti con varia fortuna, dopo 
alcuni attacchi degli Spagnuoli contro Vercelli ed Asti e de' 
Piemontesi contro il Novarese, gli ambasciatori della Francia, 
di Venezia, del papa e dell'Inghilterra, che con molteplici 
offici avevano procurato da prima d' impedire quella rottura, 
poscia di renderne meno funeste le conseguenze, indussero i 
contendenti ad un componimento, che venne fermato addi 22 
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giugno 1616 nella città di Asti. Carlo Emanuele, che cedendo 
alle sollecitazioni de' mediatori ed alle minacce del legato 
francese, s' era piegato ,,a modo di vincitore,*^ promise di 
disarmare entro il termine d' un mese, di non arrecare molestia 
al duca di Mantova e di rimettere V affare del Monferrato 
a' tribunali dell'impero. Il marchese d'Ynoyosa doveva riti- 
rarsi contemporaneamente verso i confini del Milanese, e poiché 
il duca avesse disarmato, ritirare V esercito in parte donde 
non derivasse alcun sospetto a' principi confinanti. Entro un 
mese le due parti dovevano restituire i prigionieri e le terre 
occupate. La Francia prometteva, qualora gli Spagnuoli avessero 
non ostante V accordo rinnovato le ostilità, di assistere la casa 
di Savoia; T Inghilterra e la repubblica di Venezia con parti- 
colari stipulazioni V assicuravano della loro garanzia. ' 

Questo trattato, lungi dair arrecare i benefici effetti della 
pace, offerse argomento a nuove contestazioni. Il duca di 
Mantova malcontento di non essere stato chiamato a far valere 
la sua voce nella stipulazione, non volle accettarlo, ed il go- 
verno spagnuolo, che v' aveva aderito solo per timore della 
Francia, non si curò d' osservarne i patti, ma assicuratosi 
mediante parentela la corte di Parigi, rifiutò di restituire le 
terre di Oneglia e di Marro ed al disarmo convenuto corrispose 
col mantenere le genti ; per la qual cosa Carlo Emanuele fece 
altrettanto delle sue, mandandole semplicemente in Savoia. Il 
marchese d'Ynoyosa, che a Madrid era ritenuto per il princi- 
pale promotore di quel trattato, venne richiamato, ed a successore 
gli si diede don Fedro di Toledo e Osorio, marchese di Villa- 
franca, parente del duca di Mantova e dichiarato avversario 
deir accordo d' Asti. La presenza di quesf uomo in Italia era 
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fomite di sospetti non infondati per Venezia, la quale conosceva 
il piano da lai vagheggiato a danno delF indipendenza degli . 
stati itiAiani e che era diviso dall' audace ed ambizioso duca 
d* Ossuna, viceré di Napoli, e dall' astuto marchese di Bedmar, 
ambasciatore cattolico presso il governo veneto. Qaesti tre 
uomini di natura diversa, ma pienamente concordi nell' odio 
contro la repubblica, traendo partito dalla guerra che combat- 
tevasi nel Friuli, per consolidare la preponderanza spagnuola 
nelle cose della penisola, si mostravano caldi fautori della pace ; 
mentre di fatto studiavansi di renderla impossibile o con simu- 
late trattative di accomodamento o con secreti raggiri, proce- 
dendo non sempre conformemente alla volontà del re e del 
favorito di lui, il duca di Lerma." 

Il Toledo, risoluto di volere ad ogni costo umiliato il duca 
di Savoia, richiama la parte dell' esercito che il suo predeces- 
sore aveva licenziato, ed eccita Ferdinando di Mantova a non 
sottomettersi a' patti ed a punire i ribelli. Invitato ad osservare 
raccordo dichiara ;, esser la moderazione e la clemenza Tunica 
legge patto per un principe potente quale il suo signore, 
a questo doversi sottomettere Carlo Emanuele rinunciando al 
trattato d'Asti ; ma non potersi parlare di disarmo, noi permet- 
tendo la riputazione di Spagna, lo stato d' Italia, le mosse de* 
Veneziani, V occorrenza di Ferdinando." * A tale pretensione 
Carlo, il quale erasi già lasciato piegare a significare il proprio 
rincrescimento delle cose passate ed a promettere di non valersi 
dell'intervento straniero, tronca disdegnoso ogni maneggio e si 
strìnge a Venezia, il solo stato che dopo il mutamento politico 
avvenuto nella Francia possa appoggiarlo senza opprimerlo. In 
favore di lei egli fa avanzare le sue genti a' confini di Lom- 



3 Nani: Libro IH, pag. 111-13. 

— L e B r e t : Lib. 26, Cap. IL • 

— Romanin: Storia docum. dì Venezia, Voi. VII, Lib. 15, cap, 2. 

— Ricotti; ut sopra. 

— Relazione di Pietro Qritti. Barozzi e Berchet: opé cit. Serie 
Spagna, Voi. I, pag. 508. 

4 N a n i : ut supra pAg. 84. 



66 

bardùt; laonde il governatore è costretto a richiamare quelle, 
che a minaccia de* Veneziani aveva avvicinate al Cremasco. ^ 

Non potendo intavolare pratiche efficaci col legato veneto 
Antonio Donato, che mancando forse d' istruzioni da parte del 
suo governo accoglieva con indifferenza e freddezza le calde 
dimostrazioni di lui, il duca mandò a Venezia V abate Scaglia, 
il quale assistito dall' ambasciatore d' Inghilterra aperse trattative 
per un' alleanza. Rappresentò il pericolo che sovrastava air Italia 
intera per la superbia spagnuola, ;,che avendo a dispetto ogni 
riguardo aveva assunto maggior baldanza, dacché il suo signore 
piegando alle istanze del senato veneto aveva accondisceso alla 
pace, di modo che a lui ora non rimaneva altra scelta che 
tra la servitù e la guerra. Sceglierebbe la seconda per traman- 
dare a' posteri incontaminato il nome, fiducioso che la repubblica 
non permetterebbe giammai che si fiaccasse il Piemonte e con 
esso la libertà della penisola.^ Il senato, da prima titubante, 
cedette quindi alle ragioni esposte da Nicolò Contarini in favore 
della lega, e riconoscendo che per la propria dignità e per la 
sicurezza de' proprì stati faceva d' uopo di rattenere la prepo- 
tenza di Spagna, deliberò d' assistere il duca senza alcun 
trattato. Fu stabilito d' arrolare quattromila Francesi, de' quali 
una metà passerebbe nel Friuli, 1' altra nel Piemonte ; furono 
destinati cinquantamila ducati per assoldare il celebre maresciallo 
di Lesdiguières con le sue genti ed altri settantaduemila ducati 
mensili per il pagamento dell'intero esercito oltre sussidi 
straordinari. 

Nel maggio dello stesso anno fu conchiusa la pace tra 
Maria de' Medici ed il duca di Condè ed i suoi alleati. Questi 
imposero 1' obbligo di curare l' esecuzione del trattato d'Asti ; 
ma il governo francese troppo ligio alla Spagna non prese le 
parti del duca come si conveniva per il medesimo trattato ; 
procurò soltanto di muovere il Toledo all' osservanza de' patti 
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mediante il suo legato Bethune, il quale con esso lui si abboccò 
a Pavia, presente il rescoTo Ursino di Trieste. Non ebbe 
risposta diversa dalle precedenti, e ritornato a Torino, pift 
che alla sommessione spronò Carlo Emanuele ad una rottura con 
r avrersarìo. • 

Il re d' Inghilterra offerse tanto a Savoia quanto a Venezia 
di partecipare alla lotta contro il comune nemico. Ma ambedue 
ricusarono, temendo di non provocare mediante V accordo con un 
principe eretico V ira degli stati cattolici e principalmente 
quella del pontefice. Questa lega era propugnata da Antonio 
Foscarini, ambasciatore presso quella corte, poiché V Inghilterra 
per le sue relazioni commerciali col Marocco avrebbe potuto 
inferire non lieve danno al re cattolico, movendo quello stato a 
sostenere con uomini ed armi i Mori della Spagna oppressi da 
fiera persecuzione, oltreché aiutando apèrtamente nella loro lunga 
lotta i Paesi Bassi e creando imbarazzi all' imperatore col fomen- 
tare le ostilità de' prìncipi dell' Unione. L' amicizia con questa 
potenza era, secondo lui, consigliabile in quanto che Venezia per 
la distanza de' luoghi e per 1' unione d' interessi scevri d' ogni 
gelosia, lungi dal toccare nocumento alcuno, n^ avrebbe ricevuto 
soltanto giovevoli servigi. Ed il vantaggio maggiore considerava 
r inviato straordinario Pietro Contarini nella potenza marittima 
dell'Inghilterra, la quale con piccolo naviglio poteva tenere a 
bada gli Spagnuoli, infestando le coste de' loro stati ed assalendo 
le loro navi. ^ 

Rifiutata la sua offerta, il re Giacomo I non tralasciò di 
prestarsi in favore della pace, e la repubblica, deliberato che 
ebbe di appoggiare il duca, procurò di mantenere in lui vivo 
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l'ardore di gaerra, chiaro apparendo cbe una sospensione del* 
r armi avrebbe dato agio agli Spagnnoli di accrescere a danno 
di lei le loro forze, mandando nel Frinii in ainto di Ferdinando 
le genti che già trovavansi in viaggio.® 

L' unione de' Veneziani col dnca di Savoia turbava le 
mire degli Spagnnoli. Il governatore di Milano per renderla 
impossibile, servendosi dell' inviato francese procurò d' abbin- 
dolare Carlo Emanuele con qualche seducente proposta e gli 
promise di sospendere per un mese le armi se da lui avesse 
solenne parola di non infestare i confini della Lombardia. Cario 
sotto la pressione della Francia aderì ; ma mise la condizione 
che ritirerebbe la parola data ogni qual volta i suoi alleati fos- 
sero minacciati dalle armi di Spagna. Il Toledo approfittò di 
questa tregua per continuare alacremente i preparativi di guerra 
ed accostatosi a' confini del Piemonte gettò più ponti sopra la 
Sesia ed il Tanaro. Non pago di ciò, ma quasi volendo la rovina di 
quello stato, ricorse ad indegni maneggi per destarvi le discordie 
civili. Tentò di muovere contro il duca lo stesso figlio di lui, 
istigò alla rivolta il conte di Boglio ed il colonello d'AUard, 
pose mano al veleno, e da ultimo sobillò il duca di Nemours, 
discendente da un ramo cadetto della casa di Savoia, al quale 
sarebbe toccata la successione nel caso che si fosse estinta la 
linea principale di Carlo. Costui, che erasi pur mostrato zelante 
sostenitore ed amico del cugino, non resistette all'ambizione di 
vedersi inalzato con l'aiuto della Spagna su quel trono che 
difficilmente per legittima discendenza avrebbe asceso ; senonchè 
la trama fu tosto scoperta e sventata, ed il duca di Savoia per 
sottrarsi a tante insidie preferì di abbandonarsi ad aperta guerra. 
„Fu in questa, dice il Bomanin, che si mostrò 1' animo véramente 
„grande dì Carlo Emanuele, poiché da' primi rovesci non awUito, 
„e benché vedesse sbandarsi le sue truppe, tanto più soUevavasi 
„quanto più veniva depresso, e attendeva a fortificarsi e fare la 
„ma8sa a Cresccntine, mentre per addormentare il Toledo intro- 
„duceva di nuovo parlamento di concordia." 
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Addi 1 settembre 1616 egli s' avanzò con quattordicimila 
fanti, quasi tatti francesi, verso la Sesia, che gli Spagnuoli in 
numero di trentacinqnemila a' 14 dello stesso mese varcarono 
con sanguinosa scaramuccia. Carlo ebbe la peggio e fu costretto 
a ritirarsi a Crescentino, ove le sue forze indebolironsi conside* 
revolmente e per la morte e per la fuga de^ Francesi. Per sua 
ventura essendosi accomodate le cose col duca di Nemours, e' 
potè ricevere aiuti dal principe Amedeo, suo figlio, che da lui 
era stato inviato con forte contingente nella Savoia per tenere 
d'occhio il rivale, e mentre quegli ripassava celermente i 
monti, egli per guadagnar tempo faceva fare al nemico per 
mezzo del cardinale Lodovisio, nuncio pontificio, e per mezzo 
del Bethune nuove proposizioni di pace. Venezia pure non 
abbandonò il suo alleato; ma con continui sussidi mantenne 
nel migliore stato V esercito di lui, il quale, ottenuto V appoggio 
del maresciallo di Lesdiguières, che non ostante i maneggi di 
Spagna e le proibizioni della reggente di Francia era disceso 
con grosso esercito in Italia, occupò Masserano, Crevacuore 
San Damiano ed Alba. Il Toledo allora si vide costretto a 
ritirarsi ad Alessandria e per assicurarsi contro una probabile 
incursione del nemico su quel di Novara, a sospendere V assi- 
stenza promessa air arciduca Ferdinando. * Lasciò il nemico 
inoltrarsi nel Monferrato ; ma allorquando le sue genti furono 
con nuovi rinforzi accresciute, ed il duca ebbe le proprie 
stremate per il richiamo del Lesdiguières, ripassò le frontiere 
(Maggio 1617) e pose T assedio a Vercelli, la quale dopo due 
mesi di eroica resistenza per mancanza di munizione si arrese 
(24 Maggio — 26 Luglio). ^^ Carlo Emanuele era arrivato a 
soccorrerla, ma non a sostenerla; onde trovavasi nel massimo 
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pericolo, potendo V aweraario dopo questa vittoria privarlo in 
poche settimane di quasi tatto lo stato. E cosi forse sarebbe 
avvenuto se a difesa di lui non si fosse mossa la Francia. 

Invano eransi adoperati gli amici di Carlo perchè la 
corte di Parigi con risoluto contegno movesse gli Spagnuoli a 
rispettare V accordo di Asti. La regina Maria de' Medici ed il 
suo favorito, maresciallo d'Ancre, oltreché contrari ad una 
rottura, osteggiavano qualunque azione che potesse spiacere al re 
cattolico ed a' ministri di lui, i quali ne prendevano baldanza 
per effettuare i loro disegni in Italia, sicuri di non venire mole- 
stati da quella parte, donde avrebbero avuto maggior cagione 
di temere. Dopo T uccisione del d*Ancre (24 Aprile 1617) i 
ministri francesi, assecondati dal nuncio pontificio Guido Ben- 
tivoglio, con nuove arti e finzioni procurarono di tenere lon- 
tano dair animo del re ogni desiderio, che potesse sorgervi in 
favore del duca e de' Veneziani, mostrandogli come i medesimi, 
se fossero lasciati senza alcun aiuto, dovrebbero cedere alle 
forze absburgiche, accettando quelle condizioni che fosse piaciuto 
d' imporre al re cattolico ed al cristianissimo, 1 quali per tal 
modo diverrebbero i soli e veri arbitri della Cristianità. Ma la 
nuova dell' assedio di Vercelli, che venne rappresentato quale 
un oltraggio arrecato alla nazione francese, offerse nuovo argo- 
mento al partito avverso per propugnare la protezione di 
que' due stati da parte della Francia, la quale dalla loro 
rovina doveva temere per la propria sicurezza, poiché gli 
Spagnuoli divenendo assoluti signori dell'Italia, avrebbero più 
liberamente operato per abbassare sino all'impotenza la rivale, 
fomentando con artifizi le discordie che nell'interno la fune- 
stavano. Il re ed una parte del suo consiglio cangiarono 
divisamente e stabilirono di sostenere tanto Savoia quanto 
Venezia, maneggiandosi affinché potessero entrambi conseguire 
una pace onorevole. Luigi XIII significò chiaramente all' amba- 
sciatore cattolico il suo rincrescimento per il contegno del 
Toledo e gli dichiarò che suo malgrado avrebbe dovuto opporsi 
alla violenza per soccorrere Carlo Emanuele, come l' onore e la 
necessità glielo comandavano ; nel qual caso a lui si sarebbero 
uniti altri principi, che per manifestare apertamente il loro 
intento non attendevano se non la risoluzione della Francia 



71 

(3 giagno). Di fatto egli diede ordine a diecimila nomini, che 
trovavansi nella Champagne, ed a dnemìlacinquecento caralli di 
marciare nel Delfinato e d' unirsi alle genti del Lesdignières, il 
qnale nominato generale regio nel Piemonte ebbe l'incarico di 
difendere gli stati del duca e di fare eseguire al gorematore di 
Milano il trattato d'Asti." 

Ciò non pertanto i ministri franeesi ligi alla Spagna non 
ristettero dalla loro opposizione; assistiti da' maneggi del nuncio 
pontificio ed animati forse dall' oro mandato da Madrid al legato 
di qnel re, tardarono di spedire al maresciallo l'ordine della 
partenza, sperando di poter nel frattempo impedire che quel- 
Tnomo, avido di lotta e nemico dichiarato degli Spagnnoli, si 
eonginngesse col duca di Savoia. Per la qnal cosa il Lesdiguières 
arrivò in Italia dopo che Vercelli era caduta, '' però a tempo 
per salvare lo stato a Carlo Emanuele, il quale, essendo allora 
arrivati in suo rinforzo quattromila Tedeschi sotto Emesto di 
Mannsfeld ed altri contingenti di Svizzeri e Francesi sotto 
Antonio d'Erlach ed il conte d'Alvemia, pensò di vendicare 
la perdita di Vercelli. Passato nello stato di Milano corse 
fino sotto Alessandria, ove stava Don Pedro, e mettendo tutto 
a ferro ed a fuoco occupò parecchi luoghi con molta strage 
della soldatesca che li difendeva. ^^ 

Caduta Vercelli, la corte spagnuola per rimuovere il 
pericolo di qualche nuova complicazione si mostrò proolive ad 
un componimento ; non cosi il governatore di Milano ed il vice-* 
rè di Napf)li, che avrebbero voluto continuare la guerra più a 
danno di Venezia che di Savoia, poiché in quella scorgevano il 
maggior ostacolo a' loro piani. Per staccarla dal suo alleato il 
Toledo tentò di allettare il duca con vantaggiose proposizioni; 
ma quegli ricusò, ed invece d' accordo co' Veneziani abbracciò il 
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partito di rimettere al re di Franeia il negozio della pace ^e di 
^conservare tra loro una inseparabile unione per liberare 1* Italia 
^dal male che V opprimeva/ '* 

Infuriava la guerra a' confini del Milanese ed a quelli del 
Friuli, allorquando il duca d' Ossuna, anziché soccorrere diretta- 
mente il compagno, prese ad infestare il mare per impedire il 
vivo commercio che Venezia teneva con V Oriente, senza punto 
riflettere che grande nocumento ne sarebbe derivato agli 
stessi sudditi di Spagna, i quali vivevano in buone relazioni 
con la repubblica. I Veneziani domandarono tosto soddisfa- 
zione a Madrid, ed essendo stata la medesima promessa, ma 
non data, s' apprestarono a rintuzzare le violenze con le armi. 
Allora il viceré invitò i pib pericolosi Uscocchi a trasferirai 
nello stato di Napoli, ove loro aperse un porto franco e distribuì 
premi, promettendo la sua protezione in ogni impresa che 
avessero o per mare o per terra tentato a danno de' secolari 
avversari. Essi vi accorsero in buon numero e spalleggiati dal- 
r armata dell' Ossuna, co' loro piccoli e celeri legni assalirono 
le navi, depredarono le terre littorali, spingendosi sino a' lidi 
della stessa Venezia, e del bottino non si peritarono di fare 
pubblico mercato ; mentre il loro nuovo signore con minacce 
costringeva al silenzio i gabellieri del suo stato, che deploravano 
essere quel traffico funesto a' dazt ed alle entrate,'^ e con 
ostentazione dichiarava voler egli con quelle mosse inaugurare 
altre imprese contro l' Istria, l' isole venete e la dominante 
ancora, quasiché con le sue parole sperasse di divertire 
r attenzione degli avversari dalla guerra contro Ferdinando e 
dair assistenza del duca di Savoia. '^ 

Il governo di Madrid che per l' innanzi l'aveva permesso, 
era ora contrario che si provocassero nuove complicazioni nel 
momento in cui venivano discusse le massime per un accordo 
definitivo ; ma 1' Ossuna dichiarando che il faceva per sostenere 
r onore del re, leso da' Veneziani, che avevano preso un grosso 



1^ R i e 1 1 i : op. cit. pag. 115 e seg. 

15 Siri: Tomo lY, pag. 149 e seg. 

1» Khevenhiller: Voi. Vili, pag. 1050. 



73 

vascello, mentr' era in procinto d' entrare nel porto di Trieste, 
spedi neir Adriatico con propria bandiera dodici navi bene 
armate, sotto il comando del suo intimo amico Francesco Bivera. 
Dopo di aver bombardato senza alcun frutto le mura di Lesina, 
arrivarono queste nel porto di Calamota, nel quale trovarono 
lieta accoglienza, che i Ragusei padroni del luogo erano facili 
verso chiunque avesse in animo di colpire il dominio vantato 
da' Veneziani sul mare Adriatico, donde derivava al loro com- 
mercio non piccolo impaccio. Senonchè essendo comparsa a Curzola 
la flotta veneta, forte di sette galeoni, due galeazze e diciotto 
galere sottili, che agli ordini di Giusto Antonio Belegno era diretta 
ad impedire a' nemici di avanzarsi in vista dell' Istria, il Bivcra 
colse r occasione del primo vento per prendere la rotta di Brin- 
disi, poiché gli pareva cosa inconsulta di accettare battaglia in 
quelle acque. L' evitò anche dinanzi a Brindisi, allorché le navi 
della repubblica, che l'avevano inseguito, ve lo provocarono 
con un cannoneggiamento di ben quattro ore. Ricevute dall' Os^ 
sana altre dicianove galere, e' ritornò in Dalmazia e presso 
Lesina s' imbattè nell' armata nemica, di gran lunga per forze 
inferiore alla sua. Con essa per un giorno intero scambiò de' 
colpi di artiglieria, indi senza esporsi ad altro cimento si ritirò 
verso Traù. 

Queste novità bastarono a provocare i Turchi, i quali in 
gran numero scesero armati alla difesa delle loro marine; 
perchè l' Ossuna per procurarsi V appoggio del pontefice, del 
granduca di Toscana e de' cavalieri di Malta, aveva sparsa 
la voce che si trattasse d' un' impresa contro quegli avver- 
sari della Cristianità. Per l'opposto non aveva egli tralasciato 
d' istigare anche la Porta a' danni di Venezia ; ma quella oltreché 
respingere tale offerta, si dichiarò disposta ad associare le sue 
alle venete navi per reprimere i comuni nemici. Come aveva fatto 
già altra volta, il senato si schermi anche ora da un' alleanza che 
avrebbe peggiorato le condizioni dello stato, ed in quella vece 
si limitò a smascherare dinanzi le corti d' Europa le perfidie 
del viceré. Prepose alla flotta quale capitano generale Giovanni 
Giacomo Zane, fece allestire nuove navi nell' isola di Candia ed 
altre ne collocò dinanzi a Chioggia per assicurarla contro 
r audacia degli Uscocchi. L' armata spagnuola, contro la volontà 
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dell'Osanna, non si ardimento di sorprendere alcnn porto 
dell* Istria ; ma, datasi alla piraterìa, deluse un* altra volta la 
Tigilanza de* nemici e carica di bottino fece ritomo a Brindisi, 
lasciando quelli neir imbarazzo di rendere conto d* una parte del 
medesimo, che i Turchi volevano fosse stato fatto a loro danno. 
Per la qual cosa il governo della repubblica, mal sopportando 
che le sue navi non avessero punito i nemici, richiamò lo 
Zane ed al comando del mare sostituì il generale Venier. Indi 
per mezzo dell* ambasciatore Simeone Contarini presentò alle 
corti di Firenze, Urbino, Parma e Mantova vive rimostranze 
contro i ministri spagnuoli, i quali sotto il manto di pace e di 
trattati miravano a colpire tanto più fieramente Venezia in quanto 
che vedevano la loro baldanza favorita dalla pazienza de* 
principi italiani, che pur dovevano accorgersi „come quelli 
i,odiassero la libertà d'Italia, mentre riputavano a grandissima 
i^offesa tutto ciò che giustamente tentasse d* opporsi alla loro 
lyCupidità ed ambizione.'' ^^ 



IV Nani: pag. 120-27. 
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V. 

Le trattative per un accordo non vennero interrotte nem- 
meno dopo che le proposizioni delF ambasciatore fiorentino 
erano state combattute dall'arciduca Ferdinando, che con esse 
scorgeva favorito solamente l' interesse de' Veneziani. ^® Ma né 
alla corte imperiale, né in Italia si potè dalle medesime conse- 
guire alcun vantaggio, rifiutando la repubblica qualunque conces- 
sione se prima non fossero stati allontanati tutti i corsari dalla 
costa, come stabiliva il trattato di Vienna, e chiedendo Fer- 
dinando che r opera sua fosse preceduta dagli avversari con la 
restituzione delle terre occupate. La guerra scoppiata nel Pie- 
monte e r alleanza di Venezia con Carlo Emanuele aumentarono 
le difficoltà; poiché i Veneziani unendo la propria causa a 
quella del duca resero più imbrogliata la cosa, mentre i 
ministri spagnuoli per assicurare al loro signore il predominio 
angli stati italiani, erano meno inclinati a trattare con entrambi 
nel modo che avrebbero trattato con uno solo. La Francia ed 
il pontefice presero pure parte a questa azione diplomatica ; ma 
né l'uno né l'altro trovavansi in grado di dam incremento. 
La prima conduceva le pratiche con molti riguardi per la 
corte spagnuola e senza mostrare fermo proposito di voler ap- 
poggiare all' occorrenza con mezzi efficaci i suoi protetti ; 
il secondo per non scadere nelle grazie del re cattolico favoriva 
soltanto le tendenze ambiziose de' ministri di lui. 

L' arciduca Ferdinando aveva informato 1' ambasciatore 
francese presso il veneto senato, Leon-Brulart, delle ostilità 
occorse nell' Istria e nel Friuli in sulla fine dell' anno 1615 e 
con lettere erasi rivolto al re cristianissimo pregandolo in 
nome della famiglia di non concedere aiuti alla repubblica (4 
Gennaio 1616). Luigi XIII e chi per lui regnava avevano di 
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fatto serbato in sulle prime nn contegno neutrale ed indifferente 
di fronte alle vieende dc^ Veneziani, i cai danni per antica 
cagione venivano appresi non senza compiacenza; ma allorquando 
i ministri spagnuoli presero a trattare l'affare deir accordo, si 
ridestò la gelosia del governo di Francia, il quale desideroso di 
non rimanere estraneo a si importante negozio offerse al senato 
la propria mediazione, consigliandolo di non abbandonarsi ad 
una guerra che profondendo il sangue de' sudditi, e richiedendo 
ingenti sacrifici pecuniari avrebbe rovinato le forze dello stato, 
quantunque nullo fosse stato il vantaggio che avrebbe potato 
derivare di fronte a quello che potevasi ottenere da una pace 
opportuna. Rispose il senato di desiderare ardentemente la pace 
e di avere dato di piglio alle armi soltanto per conservarla libera 
da ogni ingiuria ed oppressione. „ Aggradire esso T intenzione del 
re di adoperarsi per ristabilire la tranquillità; laonde gl'invìe- 
rebbe, come ambasciatore straordinario, Ottaviano Bon, uno de' 
più ragguardevoli cittadini, affinchè lo istruisse di ciò eh* era 
passato tra Ferdinando e la repubblica, agevolandogli l' opera 
mediatrice, che sarebbe sempre accolta con favore* (15 Aprile 
1616). ^« 

Al conte di Bethune venne dal governo francese affidato 
lo studio delle divergenze e V incarico di proporre i mezzi più 
efficaci per condurre a buon porto razione dell'accordo, che 
venne pure aggradita dalla corte imperiale (18 Maggio 1616). 
n compito era in vero molto arduo, che le cause de' Veneziani 
e di Savoia unite insieme accrescevano gli ostacoli per modo che 
era impossibile di terminare 1' una senza dell' altra, chiaro appa- 
rendo che né gli Spagnuoli avrebbero disarmato fino a tanto che 
nel Friuli durava la guerra, né Carlo Emanuele accettato l' acco- 
modamento se prima non fossero stati allontanati dal Milanese 
gli eserciti. D' altro canto la signoria, minimamente propensa a 
staccarsi dagli articoli che senza alcun risultato erano stati per 
r addietro discussi, dichiarava a Leon-Brulart, che avrebbe resti- 
tuito i luoghi occupati, subitochè dall'arciduca e dall'imperatore, 
secondo il trattato di Vienna, essa fosse stata assicurata contro 
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nuovi danni e violenze mediante il trasferimento lungi dalla costa 
de' corsari e degli Uscocchi riconoscinti colpevoli di rapina. Ed a 
chiedere questo la moveva lo stesso re di Francia, il quale col 
prendere parte alle trattative rendeva meno pericolosi i raggiri 
de* ministri spagnuoli a danno di lei, e se anche col sao favore 
non le procacciava maggior vantaggio, poteva almeno mantenere 
le cose in sospeso, sicché essa avrebbe avuto il tempo e l' agio di 
far armare il duca di Savoia, e di fortificare le terre occupate. Per 
la qnal cosa V ambasciatore veneto nella corte cesarea annunciava 
con grande ostentazione al cardinale Elesl essere arrivato in Italia 
il Bethune con molte istruzioni ed ordini per comporre le contro- 
versie e che senza dubbio e' riporterebbe la palma se non si 
prendesse qualche deliberazione per accontentare la repubblica. 
Ma il ministro imperiale, che vedeva mal volentieri agitato il 
negozio dagli Spagnuoli, rispose che il suo signore era più 
inclinato a lasciare che la differenza venisse con onore terminata 
dal re cristianissimo che non da quelH di Spagna dopo inconsulta 
dilazione e con discapito della dignità della casa d' Austria. 

Luigi Xni non potè ottenere che il Toledo sospendesse le 
ostilità finché duravano le trattative, né gli riuscì di procurare 
la cooperazione del pontefice, il quale, siccome amico del re 
cattolico, avversava la causa de* Veneziani. I negoziati diven- 
nero ancor più complicati e difficili quando nel Settembre il 
governatore di Milano prese le armi contro il duca di Savoia. 
I Francesi e il veneto senato rivolsero allora ogni lor cura per 
sottrarre interamente V azione diplomatica all' ingerenza de' mini- 
stri spagnuoli; e mentre i primi tentavano di trasportarla a 
Parigi, il secondo la intavolava alla corte di Madrid mediante 
il suo ambasciatore Pietro Gritti.^® 

Era stato questi incaricato di chiarirsi delle intenzioni del 
re cattolico e de' suoi consiglieri riguardo Venezia ed il duca di 
Savoia, informando de' motivi che avevano provocato le armi 
contro Ferdinando e contro il Toledo, ed assicurando che ver- 
rebbero deposte se V uno come l' altro avessero osservato i 
patti, cui s' erano obbligati con gli accordi di Vienna e di Asti. 
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Egli trovò che vari orano i pareri ne' personaggi antorevoli di 
quella corte. Alcani, con a capo il padre Lnigi Allaga confessore 
del principe, volevano che non si stabilisse nessun componimento 
se prima non fosse stata fermata e consolidata la preponderanza 
di Spagna in Italia ; altri ali* incontro propendevano a favorire 
la pace, che il malcontento e la diffidenza de' principi della 
penisola potevano tornare fanesti a loro stessi. Di questi aitimi 
era T onnipotente duca di Lerma, per privato rancore avverso 
al Toledo ed air Ossuna, che co' loro atti arbitrari venivano 
a turbargli il pensiero di godere tranquillamente poteri e 
ricchezze. Il Gritti espertissimo ne' diplomatici maneggi, giovan- 
dosi deir Ynoyosa, già governatore di Milano e manifesto rivaie 
del Toledo, seppe insinuare in queir animo il sospetto elie 
Don Fedro, siccome il maggior nemico della pace, con le trat- 
tative audacemente spargesse ancor più oltre il seme della 
discordia, e significandogli come la signoria fosse d' avviso che 
solo per opera del Lerma si potesse ridonare all' Italia l' antica 
tranquillità, lo indusse ad abbracciare un partito per il quale 
avrebbe acquistato grande lode e riputazione. Il Lerma, che per 
di più temeva che riuscendo l'imperatore Mattia a comporre 
le controversie, i Veneziani per vendicarsi del Toledo non si 
sfogassero contro il Milanese, volle che il negozio della pace 
fosse sottratto a' ministri d' Italia e trasferito invece a Madrid ; 
laonde scrisse in proposito all' imperatore ed all' arciduca e 
stabUi che nell' accomodamento si comprendesse pure il duca di 
Savoia. ** 

L' imperatore Mattia, quantunque avesse veduto falliti tatti 
i suoi buoni uffici in favore della pace, non aveva rinunciato 
al pensiero d' un accordo per via di trattative, ed affinchè 
il cugino pure vi acconsentisse, gli aveva costantemente 
negato ogni materiale assistenza, tranne que' pochi ed insi- 
gnificanti aiuti che con ripetute istanze i sostenitori dell'ar- 
ciduca avevano a stento da lui ottenuti. L' assecondava il 
cardinale Elesl, cui tanto importava che la cosa procedesse 
lentamente per avere un pretesto per protrarre l' odioso affare 
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della successione, che terminato a favore di Ferdinando avrebbe 
rovinato il sno prestigio alla corte imperiale ed accresciate 
nella Germania e negli stati Àastriaci V ingerenza già grande 
degli Spagnnoli, i quali non avrebbero rinunciato senza mani* 
feste vantaggio alle loro pretensioni sulla Boemia ed Ungheria 
ed al loro piano prediletto di inalzare sul trono delP impero un 
loro principe. Era suo divisamente di volere che il negozio fosse 
definito sotto T immediata sua direzione, per acquistare egli 
solo il vanto di avere ristabilito la concordia tra V arciduca e 
Yeneda ; tuttavia non ardi di opporsi all' offerta di Filippo III 
di trasferirlo a Madrid. Ma forse dubitando che il medesimo 
potesse essere condotto colà a buon porto, e risoluto d'eser- 
citarvi ad ogni costo pressione, s'accinse a preparare con 
r ambasciatore veneziano il modo di riprenderlo a Praga, subi- 
tochè fosse stato interrotto nella Spagna. 

n consigliere Carlo di Harrach mandato a Graz per ren- 
dere quella corte favorevole al nuovo partito proposto dal re 
cattolico, espose all'arciduca il parere di Mattia, il quale 
trovava opportuno di conchiudere la pace, desistendo dalla 
previa restituzione delle terre e dalla subita apertura del mare, 
per modo che i patti fossero da ambo le parti eseguiti grada- 
tamente e vincolati gli uni agli altri, onde a' Veneti non 
si darebbe argomento di dichiarare che gli Austriaci soltanto 
fossero la causa delle fallite trattative. „Non dover egli prestar 
fede alle promesse di Spagna, la quale non essendo disposta 
ad accordarsi con Savoia, avrebbe temporeggiato finché nuovi 
danni sì fossero accumulati contro la casa d' Absburgo, mentre 
era noto che quel re era da molteplici difficoltà impedito di prestare 
valido aiuto, e quand' anche l' avesse fatto non ne sarebbe deri- 
vato alcun vantaggio, che gli avversari avrebbero trovato senza 
dnbbio l' assistenza di altri principi, e Ferdinando non avrebbe 
acquistato nulla più di ciò che ora poteva ottenere mediante 
r accordo e senza grandi sacrifici." ** Rispose V arciduca d' essere 
pronto a presentare tutti gli scritti scambiati tra lui e gli 
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Spagnuoli, per dimostrare come poco conformi al vero fossero le 
accuse che si movevano verso di lai, non avendo egli operato 
diversamente da quanto era stato deliberato ed intrapreso alla 
corte imperiale ; poiché nelle trattative, che nell' anno precedente 
avevano avuto luogo in quella, i consiglieri non solo vi avevano 
chiamato a parte V ambasciatore cattolico trattando ogni cosa 
con esso lui, ma fatto anche istanze per ottenere efficace aiuto. 
„A questo aiuto e non ad altro era egli ricorso per impedire a^ 
nemici di cagionargli maggiori sventure, e vi ricorrerebbe fino 
a che non gli fosse dato di ricuperare il perduto e di stringere 
con la mediazione dell'imperatore la pace, attenendosi in ciò 
fare a' vecchi e nuovi trattati privati ed air unione della casa 
d'Absburgo/ Dichiarò che in quanto agli Uscocchi, alla loro 
espulsione e a tutto ciò che si riferiva a' confini ìnilitari, de* 
quali egli non era se non amministratore, si sottometterebbe a* 
deliberati di Mattia ; ma che per V opposto bon potrebbe per- 
mettere che a lui, a' suoi stati ed a* suoi sudditi toccasse di sop- 
portare le conseguenze de* danni che dagli Uscocchi, non soggetti 
a lui, erano stati arrecati a' Veneziani, i quali a carico di quelli 
volevano assicurarsi di questi. Che si rassegnerebbe anche alla 
restituzione condizionata per non mancare air obbedienza verso 
il suo signore, desiderando però che questo negozio, il quale 
risguardava tutta la famiglia, fosse trattato di concerto col re 
di Spagna e co' ministri di lui, come era stato fatto fino allora, 
affine di non perdere quell' appoggio che aveva tanto giovato 
e che nelle attuali condizioni era pure necessario (3 Gennaio 
1617). « 

Ottenuta questa assicurazione da Ferdinando, Mattia deputò 
a suo commissario con pieni poteri il conte Francesco Cristoforo 
Khevenhiller (3 Febbraio), che tre giorni dopo ebbe simili poteri 
dall'arciduca. Questi lo incaricò altresì di ringraziare Filippo III 
degli aiuti fino allora accordati, pregandolo di continuare a fornir- 
gliene mentre che fosse durata la guerra, e gli raccomandò di avere 
di mira nelle trattative la riputazione di lui ed il rispetto dovuto 
all'imperatore, come pure passando per Parigi di guadagnare, 
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se fosse possibile, la mediazione del re di Francia in. favore 
deUa propria caosa. ^ 

n conte EhetenUller era creatura del cardinale Elesl, per 
<^ra del quale era stato ne' suoi giovani anni da protestante 
convertito al cattolicismo. Il suo nome era caro alla cofte im- 
periale ed a quella di Spagna, ove suo zio Giovanni era stato 
ambasciatore per trentasei anni e con piena soddisfazione 
d'ambedue le parti aveva maneggiato gli affari. Egli poi, 
uomo di distìnta educazione, aveva già sostenuto non poche 
cariche e missioni onorifiche fra' ministri di Mattia. ^^ DifScile ern 
il compito che gli venne ora affidato dall' imperatore e dall'arcir 
duca dovendo egli procedere con molti riguardi nella stipu^.- 
zione della pace per non recare nocumento agli altri affari, che 
doveva trattare contemporaneamente nell' interesse deUft casa 
imperiale, la quale per le sue ristrettezze finanziarie essendo 
vincolata alla corte di Madrid non poteva sottrarsi all' inge- 
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reau deUa medesima nelle cose della Germania e degli stati 
ereditari Nò i soli sassidt pecuniali la rendevano dipendente 
daUa Spagna ; che i ministri, i nobili e gli stessi principi per 
ottenere donativi, titoli, ordini, dignità e pensioni si rivolgevano 
a quella, che era considerata come fonte di tntte le grazie, e 
che quasi in compenso faceva valere la sna voce nelle cose di 
maggior momento. Per la qaal cosa importava moltissimo che 
il commissario imperiale si studiasse di non disgustare i ministri 
spagnuoU opponendosi a' loro divisamenti, ma che, per quanto 
lo stato delle cose lo permetteva, gli assecondasse, almeno, se 
non fosse per altro motivo, per non suscitare imbarazzi e nimistà 
al cardinale Elesl, di cui non potevano ignorarsi i princip! 
a' quali s' era inspirato neir affare della successione. 

Non ostante che fosse poco probabile di raggiungere un 
componimento secondo le norme fino allora discusse, Carlo 
Emanuele e la repubblica speravano di ottenere qualche van- 
taggio dalle trattative dirette alla corte di Madrid : l' uno avendo 
finalmente indotto i nemici a negoziar seco, l' altro avendo sottrat- 
to r affare a' ministri SpagnuoU d' Italia, i quali avrebbero dovuto 
rattenere il loro animo ostile per essersi il re stesso interessato 
della mediazione. ^ Ma al primo momento parve che l' impresa 
dovesse terminare in uno scambio d' idee per l' ostinazione e la 
tenacità delle due parti, le quali, sebbene si fossero presto intese 
intomo a' principi, erano ben lontane Tuna dall'altra intorno 
al modo d' esecuzione. Gli SpagnuoU e V inviato imperiale a 
nome delP arciduca volevano che i Veneziani sgomberassero 
immediatamente le terre occupate ed aprissero le vie al com- 
mercio; mentre dal loro canto non erano disposti a dare altra 
garanzia per la pace air infuori deUa parola delF imperatore, 
deir arciduca e del re cattolico. Air incontro il Gritti dichiarava 
che la repubblica non accetterebbe alcun trattato cui non fosse 
premessa la condizione deir allontanamento degli Uscocchi, e 
nel quale non fosse compreso il duca di Savoia con que' patti 
che gU erano stati accordati dalla convenzione di Asti. Ed alle 
discussioni si associavano i raggiri e gli artifici degU SpagnuoU, 



w Nani: Lib. Ili, pag. Ili e aeg. 
— Romania: Voi. VII, pag. 108. 
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i quali procQrayano di procrastinare ogni risoluzione per lasciar 
tempo alle loro armi di tentare qnalcbe fatto che volgesse 
r opera della pace a solo loro vantaggio, e forse sperando cbe 
la Francia molestata da intemi turbamenti abbandonasse i due 
alleati, i qaali sarebbero stati quindi costretti a modificare le loro 
pretensioni. Non valevano a mutare questo andamento i ministri 
degli altri prìncipi, i quali avendo anche parte alle conferente, 
quantunque simulassero amicizia per la repubblica e per Savoia, 
seguitavano però tutti a favorire gli Spagnuoli. ^ Il nunzio ponti- 
ficio procedeva con molto riserbo o perchè cosi gli era stato 
comandato dal papa o per i suoi privati risiietti, appartenendo 
egli ad una famiglia legata a quella corte da antica dipendenza, 
ed essendo suo intento di procurare nuovi onori al duca di Ser- 
moneta, suo nipote, che già era stato inalzato a grande di Spagna. 
L' ambasciatore di Francia, anziché cooperare per il ristabilimento 
della pace, studiava di renderlo impossibile, acciocché il negozio 
fosse trasferito a Parigi ed affidato al suo signore, il quale non 
senza dispiacere T aveva veduto da' Veneziani sottratto alla 
propria mediazione. Quelli di Firenze, Mantova, Parma ed Urbino 
non osavano opporsi alla volontà altrui; onde da loro non si 
poteva aspettare alcun passo in favore degli alleati. ^ 

Appena nell' Aprile il conte Ehevenhiller arrivò a Madrid, 
e questo ritardo venne dal Gritti interpretato quale opera degli 
Spagnuoli per guadagnar tempo. '^ Addi 23 dello stesso mese 



^ Gritti: Belaz. oit. pag. 511 e seg. 

— Siri : Tomo IT, pag. 112 e seg. 

58 Gritti: Relaz. cit pag. 511. 

— Siri: Tomo IV, pag. 18. 

59 Appena arrivato il legato imperiale, Pietro Gritti lo fece interrogare 
con quale titolo egli pensasse di trattarlo, sperando forse di essere chiamato 
EcceUenza, come era solito di chiamarlo P ambasciatore francese. Il Kherenhiller 
rispose che gli avrebbe dato 1* epiteto di Chiarissimo, che era già stato usato 
Terso r ambasciatore di Venezia dal conte Giovanni Khevenhiller ne* suoi 
trent* anni d* ambasciata alla corte di Madrid* Ha il Gritti sostenendo che 
gli oratori veneti fossero avanzati di titolo e vedendo che il conte gli dava 
un grado inferiore a quello col quale desiderava d' essere trattato, prese 
r epiteto di Illustrissimo, mantenendo tuttavia quello d'Eccellenza per il 
legato imperiale. 

Khevenhiller: VIU, pag. 1030. 
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i! duci di Lerma gli eoMegnò le domande de' Venetiani con- 
eernenti T alIontaDamento de' corsari, F esecuzione degli articoli 
di Vienna, senza però che nelle medesime fosse fatto alena 
èenno intomo alla restitazione delle terre conquistate ed aK> 
Y apertura delle yie al commercio. Cosi incominciarono le lunghe 
pratiche, che, a quanto pare, lo stesso ambasciatore della 
repubblica vedeva volontieri, poiché nel frattempo avrebbe potuto 
capitolare (tradisca stretta nuovamente d'assedio, e le g^nti 
d' (Manda, che allora trovavansi per viaggio, mettere V esercito 
Veneto in tstato di avanzarsi a' danni dell' arciduca, dopo di 
che le sue proposizioni avrebbero certamente incontrato minore 
resistenza. ^ 

Intorno al modo d' interpretare il trattato di Vienna «orso 
bM lieve difficoltà. Mentre Ferdinando inclinava a provvedere 
per la sicurezza del mare col bando de' soli capi de' pirati, il 
Qtitti sosteneva che si dovessero allontanare dalla costa tutti gii 
Useocohi che abitavano a Segna e nelle terre adiacenti, co11<h 
carvi presidio todesco, distruggere le barche, risarcire i guasti 
da quelli cagionati e punire tutti coloro ch'eransi resi colpevoli 
di rapina non solo prima della guerra, ma anche durante la 
medesima. Né a muoverlo da questo proposito giovarono le 
ripetute osservazioni che fosse cosa contraria ad ogni principio 
di giustizia il voler comprendere fra' malfattori quelli che di 
unir altro potevano essere tacciati ali* infuori di aver preso le 
armi per comando del loro signore. Egli dichiarò bensì che 
la signoria non aveva mai avuto intenzione di chiedere se non 
ciò che fosse equo, onde si terrebbe soddisfatta di que' malvagi, 
banditi e predoni che erano già per V innanzi usciti a corseggiare ; 
ma ricusò di formulare questa dichiarazione in guisa d' articolo 
dicendo di non averne la facoltà, e cosi fece sospettare che sotto 
la sua domanda stesse qualche occulto disegno. ^^ 



8^ Kho Ycnhiller : VITI, pag. 1031. 

31 „Wenii mnn ilim aber soli Bolche scine Declaration fai die artical 
^verfftflsoTì, zuc^cModt so lint or rìcIi'h gnwoigort, flagend, or df5Hftc sichs niolit 
„untcr8tohen, wcil or von aeiiior Rcpubìica koinon ausdrttcklichcn Defolil dor- 
„tlbcr habo, dahor Icichtlichen abzunokmcn, oa musd biiitcr dioscm praoterìto 
„und praortcnti was absonderlicìis <birbiiìdon gcHtockt scyn weil or du8JoQÌge 
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TaUavia il principale ostacolo all'accordo era il duca di 
Savoia, 86Bza del quale il Gritti, come chiaramente si soorge 
dalla procura rilasciatagli dal senato addi 24 Gennaio, non 
doveva fermare nessuna convenzione. Gli Spagnuoli volevano 
eh^ egli per il primo col disarmo desse mano all' adempimento 
de' patti, dopo di che essi avrebbero restituito i luoghi conqui- 
stati, senza però licenziare le loro soldatesche, come il trattato 
d'Asti gli obbligava. Carlo Emanuele, il quale era del parere 
che la pace non si potesse stipulare a Madrid, e per l' indugio 
oon cai si traeva quel negozio e per gli accelerati apparecchi 
di guerra che venivano fatti dal Toledo nello stato di Milano 
e dair Ossuna a Napoli, mutava spesso divisamente, volendo che 
le trattative seguissero ora a Roma ora a Parigi, o ritirandosi 
dalle proposizioni che aveva già presentate. Per la qual cosa, 
mentre egli da principio inclinava a disarmare per il primo 
conformemente agli articoli d' Asti, dichiarò in appresso che egli 
avrebbe incominciato a licenziare gli nomini purché gli Spagnuoli 
facessero altrettanto in pari tempo ed in proporzione uguale a 
quella in cui egli l' andava Scendo. D Gritti vedendo che per 
questo contegno del duca anche l'affare di Venezia sarebbe fallito, 
domandò istruzione al senato ; ma n' ebbe in risposta che il 
punto del disarmo era troppo importante per potersi staccare 
da quanto era stato deliberato e che la repubblica non avrebbe 
mai separato la propria causa da quella dell' alleato (8 Aprile). ^ 

Il Khevenhiller, poiché comprese che in tale modo non si 
approdava a nulla, volse ogni suo studio a procurare aiuti 
materiali all' arciduca. Di fatto Filippo III dispose che gli fosse 
qiedita una forte somma di denaro, e diede facoltà all' Ossona 



«ao or Tor bo antenlichea ehrlioh/en Leuten geredt, auff Pappi«r su bringen 
««ioh geweigert* 

Khovenhiller: Vili, pag. 1040. 

s< «Che la repubblica sarebbe sempre congiunta col duca e che non 
^lasclerebbe separare il proprio negozio dal suo, come richiede il servizio ed 
,,11 ben comune, per la quiete ferma e sicura." 

Barozzi e Berchet: Serie Spagna, Voi. I, pag. 498, (nota). 

— Relaziono del Gritti, ivi pag. 514. 

— Siri: Tomo IV, pag. 107. 
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di molestare i Veneziani per mare.^ Non pertanto il cardinale 
Klesl non cessava di sollecitare affinchè le trattative venissero con* 
dotte con maggior alacrità. Prevedendo che le medesime sarebbero 
rimaste infruttuose, e* desiderava gli fosse dato argomento di 
riprenderle alla corte imperiale sotto la sua immediata direzione. 
Però raccomandava al legato che, appoggiandosi alla promessa 
del re cattolico di sostenere con le armi Ferdinando, tentasse 
di rendere più favorevoli gli articoli che a Vienna erano già 
stati dichiarati per accettabili, o che altrimenti fermasse secondo 
questi la pace o almeno serbasse la possibilità di fermarla 
air imperatore, il quale non tollererebbe giammai che il cugino 
avesse per cagione altrui da perdere uomini e terre e da avventurare 
la propria sicurezza. «Non attenendosi a questo partito la cosa 
sarebbe di scorno tanto all' imperatore quanto al re di Spagna: 
al primo per non aver conchiuso V accordo, al secondo per aver 
sconsigliato V arciduca dall' aderirvi promettendogli di prendere 
le sue difese, sicché a tale patto questi e Mattia avevano 
annuito che le pratiche fossero trasferite a Madrid. Né solo le 
terre, gli abitanti e l' onore sarebbero colpiti ; ma la coscienza 
ancora, che col continuare la lotta verrebbe il Calvinismo divul- 
gato in Italia, convertendo questo paradiso in una sentina di 
tutte r eresie. Che se tuttavia il re divisasse di adoperare la 
forza, non si limitasse, come aveva fatto fino allora, alle semplici 
promesse, ma effettuasse energicamente e validamente la difesa, 
che s'era assunta.^ ** 

Sorprendente è il contegno del cardinale durante queste 
negoziazioni. Nella sua corrispondenza con l' ambasciatore impe- 
riale egli manifesta sentimenti cosi diversi che farebbero dubitare 
dell'autenticità de' singoli scritti, se non valesse a spiegarli lo 
stato in cui si trovava l' animo di quel!' nomo, il quale dopo 
aver raggiunto i massimi onori scorgeva nelle persone che lo 
circondavano altrettanti nemici intenti soltanto a privarlo di quel- 
r autorità, eh' egli s' argomentava di conservare con ogni mezzo. 
Laonde tormentato da continuo sospetto, che gì' impedimenti opposti 



33 Eherenhiller: Vili, pag. 1031 e seg. 

34 II cardinale al Khevonhillor. Praga 7 Maggio 1617. Hammer- 
Purgstall; op. cit. Voi IH, Doc. 709. 
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a^ gnoi piani accrescevano, e' non rifuggiva dal lasciare libero 
sfogo al suo risentimento, ora biasimando senza alcun riserbo e 
Ferdinando ed i suoi consiglieri, ora attaccando gli stessi 
Veneziani da Ini apertamente favoriti. Neir istruzione al conte 
Ehevenhiller intomo all'affare della pace egli sostiene il torto 
de^ ministri imperiali, i quali non avendo eseguito gli articoli di 
Vienna avevano costretto Venezia a farsi da sé sola giustizia 
contro i pirati, che per ottanta anni derubavano ed assassinavano 
con danno di milioni e milioni cosi i Turchi come i Cristiani, senza 
che le ripetute proteste ed istanze presentate agli imperatori 
Ferdinando, Massimiliano, Rodolfo e Mattia e ad altri principi 
della casa d' Absburgo avessero giovato a sottometterli. Riconosce 
che la signoria aveva ragione di non chiamarsi mai soddisfatta, 
avendo i suoi ambasciatori potuto co* propri occhi convincersi 
del malanimo de' consiglieri verso di lei; mentre la colpa de' 
danni non cadeva sugli Uscocchi, che si erano sempre scusati di 
non aver ricevuto gli stipendi dall' imperatore, bensì su quelli 
che non eransi curati di adempiere i patti e di fornire regolar- 
mente il denaro. ;,Non aver voluto Mattia assumere la direzione 
della guerra, perchè l' arciduca aveva lasciato a' corsari commet- 
tere ogni eccesso e, non mantenendo quanto era stato promesso, 
aveva provocato lo sdegno de' nemici, i quali ora rappresentavano 
la parte offesa,^ per modo eh' egli trovava esser conforme 



^ ,.In der letzten Tractation zu Wien haben wir wohl vii zugesagt, 
^die Yenediger aber sich homacb starck besohwert, dass wir derselben im 
vwenigsten naohkommen seyn sollen. Ertzherzog Ferdinand entgegen das con- 
^trarium eingebraoht, darllber auff Begehren der Venediger ein inqnisitioii 
«angestelt und Commissarien Terordnet, welche aber Ihr Durch. und L. der- 
nhalben nicht zulassen woUen, weiien sie vermeynt, solohes wftre wider ihr 
„aathorìiet, da die Venediger diss gesehen, dass Ihr Mayestet die Justitiam 
^nicht administriren kunten, haben sie nach vilen Protestationen die Exe- 
yCution selbst fOrgenommen, alles P&ss am Meer verlogt, wo sie gekOnt, ihr e 
^Feinde die Usgogen gesucht, Ertzherzog Ferdinanden im Landt und Leuthen 
^der halben Schaden gethan, weil Ihr Burchi, ihrem Ffirgeben nach, die 
^Usgogen als ihre Freunde geschQtzt, und dann hin und wioder offensiones, 
gbia er zum gegenw&rtigen Krieg kommen, und diss ist causa principalis^ 
yWarumben Ihr Kaysl. Mayest. sich anfangs nicht b ewegen lassen woUen, dass 
arie dieses Kriegs Haupt wRren, und denselbcn wider dio Venediger flihren, 
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air onestà ed alla giustizia che V esecuzione s* incominciasse 
da Ferdinando, non sembrandogli conveniente di mettere per 
nna causa ingiusta a repentaglio la vita di tante migliaia di 
Cristiani, di arrischiare genti e paesi, di chiamare air armi 
r Italia e di ofirire agli eretici di Germania Y opportunità di 
minacciare la religione cattolica e di attraversare le intenzioni 
della casa d'Austria nelF impero. Ora che la Francia aveva mutato 
politica, che il duca di Savoia s'era unito a* Calvinisti, che i 
ministri spagnuoli, che governavano a loro talento l'Italia, 
erano discordi, che T Unione protestante apprestavasi a nuovi 
maneggi, le conseguenze delle fallite trattative potevano riuseire 
fatali, che l' Italia e la Germania sarebbero state funestate dalla 
guerra, gli Olandesi ed i Turchi avrebbero forse rotta la paoe 
cagionando gravi perdite agli stessi stati dell'imperatore e non 
poco nocumento all'affare della successione. Egli aggiungeva 
altresì che essendosi la corte cattolica presa a cuore la difesa del- 
l' arciduca, Mattia aveva acconsentito di trasportare la negozia- 
zione a Madrid ; ma che tuttavia egli era persuaso fosse meglio 
scapitare alquanto nella riputazione che perdere paesi e sudditi.^ Il 
cardinale pensa che la restituzione sia una cosa ed il modo d' in- 
traprenderla un'altra: „nella prima trovandosi la sostanza non si 
può cedere nulla, al secondo, che è un accidente, è lecito di rinun- 
ciare; e però doversi informare il re di Spagna intomo la cosa sotto 
due aspetti, vale a dire sotto quello della giustizia, la quale sta 
dalla parte de' Veneziani, e sotto quello dell' interesse politico. 
I teologhi, che non mancano a Madrid, potrebbero spiegarla 
riguardo al primo ; mentre riguardo al secondo erano in istato 
di farlo il duca di Lerma e l' ambasciatore spagnuolo presso la 
corte imperiale. Qualora le pratiche rimanessero senza effetto" 



nwolten, weil die Vcnodiger pars laesa, Ihr Mayost. ihnon auch die Justitiara 
«effective zu adminiatriron zugesagt, und von dom Inquisitions-ProcesB, darauf 
„die Execution foigen miisscn ; wio die articali Vicnnenais mit sich brìngon, 
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Dair istruzione del card. Klesl all' ambasciatore imperialo a Madrid 
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egli conchiade, „la maestà cattolica non dovrebbe incolpare 
r arciduca, bensì i suoi cattivi consiglieri.^ ^^ 

Dichiarando che l'aver mancato a' patti avesse costretto 
V imperatore a non associarsi al cugino nella guerra contro Venezia, 
e dimostrando l'opportunità di un accordo per non attirarsi 
nuove calamità col difendere i pirati e principalmente per 
risparmiare alla casa d' Austria scherno ed onta, il Klesl 
scriase altre volte all' ambasciatore Khevenhillet perchè desse 
maggior incremento alle trattative. '^ Eccitò pure V arciduca ad 
aceoiìsentire a ciò che era già stato convenuto a Praga, poiché 
le pessime condizioni dello stato non concedevano che si atten- 
desse una migliore risoluzione, la quale era divenuta poco 
probabile dal momento che l'affare degli Useocchi era stato 
unito a quello del duca di Savoia.'^ Nondimeno le difficoltà 
continuavano ad arrestare il buon andamento delle conferenze, 
e noi vediamo il KhevenhìUer con grande dispiacere del cardinale 
domandare all' imperatore il permesso del ritomo. N' ebbe invece 
la nomina ad ambasciatore oi^dinario presso la corte di Madrid, 
ove rimase lungo tempo ancora dopo la caduta del suo protettore. 

Addi 7 giugno 1617 Ferdinando venne incoronato a re di 
Boemia dopo ohe Filippo III ebbe rinunciato alle sue pretensioni 
su questo regno a patto che morto Mattia gli fossero cedute V Al- 
sazia e la contea di Ortenburg ed accordata V avvocatura di 
Hagenau e l' investitura di Finale. Il cardinale) liberatosi cosi, 
almeno in parte, dal fastidioso affare della successioue, con 
maggior zelo si diede a favorire l' opera della pace, che dovevasi 
ad ogni costo conchindere secondo i capitoli proposti dall' am- 
basciatore fiorentino. Incontrando opposizione ne' Veneziani egli, 
quasi dimentico de' favori da loro ricevuti e dell' alta stima in 
cut essi mostravano di tenerlo, non dissimula il suo risentimento, 
ma li chiama „malvagi artigiani e mercanti, che di nulla 
contenti vogliono rapire al re di Boemia ancor altri regni ed 



M DaUa suaccennata istruzione del cardinale Klesl. 

S7 Suoi scritti deirs e del 24 Giugno 1617. — Hammer-Purgs- 
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38 Scrìtto del cardinale all'Arciduca Ferdinando. Maggio 1617. — 
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altre province,'* onde meriterebbero d* esser trattati diversa* 
mente se lo stato delle cose permettesse di porre in piedi an 
esercito di trentamila nomini/ ^ 

Finalmente parve che il Lerma cedesse proponendo che i 
Veneziani sgomberassero per intero T Istria ed il Frinii sola- 
mente qnando V arciduca avesse adempiuto i capitoli di Vienna, 
e che riguardo a Savoia fossero restituite le terre tostochè 
Carlo Emanuele avesse consegnato quelle da lui occupate e 
promesso di non molestare il duca di Mantova, rimettendo al 
giudizio deir imperatore le ragioni da lui vantate sul Monferrato. 
Ma r arrivo degli Olandesi al campo lo fecero mutare di 
proposito. Arrogantemente ei dichiarò che se in un giorno non 
si fermasse l'accordo, terrebbe per rotta ogni trattativa. Non 
si commosse però il Gritti a queste parole, non importandogli 
di continuare od interrompere il negozio ora che l' esercito 
della repubblica era nella possibilità di continuare la lotta, 
e nemmeno il Khevenhiller, il quale dair istruzione del Elesl 
aveva appreso come Mattia avrebbe ricominciato alla propria 
corte le pratiche se fossero state sospese in Ispagna. Gli 
ambasciatori di Francia e d* Inghilterra si mostrarono meravi- 
gliati del contegno del Lerma, il quale per l' innanzi aveva 
dato prova di favorire la pace. 

Ma questa dichiarazione non fu se non uno sfogo di sdegno, 
e per opera del re Filippo m si ritornò alle trattative, alle quali 
fu domandata la presenza del nunzio pontificio e del legato 
francese. H Gritti rimase fermo nel volere che Ferdinando fosse 



^ »Was ÌBt diu fUr ein Authoritet mit denen Venedigern und Saphoia. 
„Da der Kdnig Beine natttrliohe Undterthanen yerliehrt und diese sohlechte 
„Handtwerk und kaufflettth mit dem nit lufrioden, Bondem noch ande», 
„kònigreich und Landt disem gottoeeiigen kònig benemben.'' 

Lettera al Kheyenhiller, 22 Luglio 1617. Hammer-Purgstall: 
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40 „Wan wir 80 m. Mann im Veldt und die Victorì hetten, wftr ess 
„rath0am die estrema zu tentiem, weil die Venediger rielieicht anderst nit 
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Lettera al Eberenhiller, Praga 27 Luglio 1617. Hammer-Purgs- 
tall : Dog. 782. 
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il pruno a dar mano air esecuzione dell' accordo e che i capitoli 
d'Asti fossero corredati da qualche spiegazione od aggiunta. Dopo 
molta opposizione il primo punto fu sciolto nel Giugno per modo 
che collocato dall' arciduca presidio tedesco a Segna, Venezia do- 
vesse restituire alcune piazze nell' Istria e che i rimanenti articoli 
dovessero venire effettuati quindi vicendevolmente e gradata- 
mente. Non fo cosi del punto secondo risguardante il duca di 
Savoia; poiché il legato della repubblica domandava che il disarmo 
succedesse scambievolmente da ambedue le parti, laddove il 
Lerma assistito dall'ambasciatore francese era d'avviso che non 
si dovesse aggiungere parola al trattato d' Asti.^' Nò meno diffi- 
cile a sciogliersi era 1' a£Eare del perdono da concedersi a' ribelli, 
e degli Uscocchi che dovevano essere banditi, perchè il Gritti 
voleva fossero dal primo esclusi tutti coloro che eransi resi 
colpevoli durante la guerra e che fra' secondi si comprendessero 
anche quelli che non avevano partecipato alle devastazioni se 
non dopo aperte le ostilità. Pretensione questa che venne con- 
dannata e dal re cristianissimo e dal pontefice, i quali trovavano 
contrario all' equità che si colpissero i sudditi altrui per avere 
assistito neUa guerra il loro signore, e contrario agli usi ed a' 
trattati fino allora stipulati che non si avesse da perdonare a 
coloro che avevano militato sotto il vessillo del partito contrario, 
mentre questo era disposto a fare siffatta concessione per i 
propri sudditi. *» 

Dopo molti giorni d' inutile, ma animata discussione, avendo 
r ambasciatore veneto significato di non possedere alcun ordine su 
tale argomento, fu stabilito eh' egli manderebbe per informazioni 
a Venezia ed un corriere al duca di Savoia, poiché per comando 
del senato e' non poteva conchindere nessun accordo in cui non 
fosse compreso quel principe. H Ehevenhiller pure, non volendo di 
moto proprio aderire agli articoli proposti, si rivolse all'imperatore 
ed all' arciduca. GÌ' informò di tutto ciò eh' era stato deliberato : 
come cioè i Veneziani incomincerebbero la restituzione col 
luogo nell'Istria più vicino a Segna, subito che gli avversari 
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Fi avessero inviato i fanti tedeschi; e come egli per togliere ogni 
pretesto a dilaBioni avesse domandato di portare a quattro il 
numero de' commissari incarìeati dell' esecusione. «Non aver 
egli voluto prestar fede alle spiegazioni date dal Qritti intomo 
al bando degli Uscocchi, perchè mentre questi assicurava che la 
repubblica non domandava cosa contraria all'equità, erasi c^po- 
sto che si compilasse il capitolo diversamente dal modo in cui egli 
r aveva proposto. Aver egli invano tentato d'impedire che l'esecu- 
zione a Segna procedesse in una volta sola e prima che i nemici si 
fossero ritirati da' luoghi occupati ; ma che ciò non ostante non 
ne deriverebbe alcun danno potendosi richiamare gli Useocchi 
se i Veneziani tardassero ad osservare i patti. Ritenw peri 
egli ingiusto e non conforme ad una pace ohe questi non ab- 
biano da restituire i beni confiscati a coloro che prima della 
guerra erano passati al soldo dell' arciduca, continuando a ser- 
virlo anche durante la medesima, senza essersi per tal modo 
resi colpevoli di diserzione o di ribellione.'' ^ 

Verso il cadere d' Agosto pervennero al KheveohiUer dal 
consiglio intimo di Mattia nuove istruzioni approvate dallo ^esso 
Ferdinando, alle quali però egli non doveva attenersi nel caso 
che l'esito delle trattative fosse minacciato. Il luogo che gli 
avversari dovessero restituire prinùeramrate dovrebbe, secondo 
le medesime, essere Oimino o Mosehenizza, siccome più vicini 
a Segna, riserbandosi però l' imperatore e l' arciduca di nominare 
degli altri se quelli non venissero accettati. Che a' commissari 
nominati dalle due parti si aggiungesse uno scelto dal re di 
Spagna, cui i Veneziani non dovrebbero rifiutare dacché avevane 
voluto che anche Filippo come mediatore impegnasse la sua reale 
parola per garantire l'osservanza de' patti. Che riguardo al 
bando de' corsari si mutassero te parole de' pr^minari : ^^Segna 
e gli altri luoghi situati sul mare Adriatico* in : »Segna ed i 
luoghi compresi nel suo territorio,'* potendosi con le prime inten- 
dere le terre dell' arciduca che nuUa avevano da fare een» Segna; 
ma che né Ferdinando né Mattia erano per altro contrari a 
bandire anche da queste località le persone indicate come peri- 
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eoloBe, purché Venezia facesse altrettanto nelle proprie. Esser 
giasto ohe essa inoltre si obblighi a non lasciar molestare per 
r a-venire da' «noi sudditi e dipendenti gli Austriaci, e che ri- 
guardo a' beni de' Veneti che senza disertare avevano servito 
la parte avversa, debba o restituirgli o lasciare nel caso con- 
trario la &coltà a Ferdinando di ritenere e di disporre a suo 
piacimento di quelli che appartenendo a' Veneti erano posti 
neUe regioni di lui. Doversi in fine nell'interesse della pace 
futura inserire la condizione che, qualora fossero per 1' avvenire 
commesse altre ingiustizie o violenze, la parte offesa facesse 
direttamente rimostranze presso il governo dell'altra, anziché 
passare tosto all' azione, alla confisca, alle rappressaglie, agli 
arresti, e dare in tal modo occasione a nuove discordie. ^^ Ma 
prima ehe queste istruzioni arrivassero a Madrid, la Signoria, 
indotta dalle mosse degli Spagnuoli in Italia, aveva comandato 
di sospendere le pratiche presso quella corte, facendole invece 
continuare a Parigi, ove per le novità occorse ne' mesi prece- 
denti potevano ricevere un altro indirizzo, prineipahnente a 
vantaggio di Carlo Emanuele ; e V accordo, se fosse stato 
eonchiuso, non sarebbe rimasto privo d' effetto, che il re di 
Francia, stesso avendovi impegnato la sua parola, avrebbe prov- 
veduto acciocché i patti fossero osservati, né avrebbe osato 
opporvisi il Toledo, il quale ora per dare una stretta a' Vene- 
ziani e per sottrarre al Lerma il negozio della pace tentava di 
sconvolgere ogni cosa, non essendo nemmeno avverso dal trat- 
tare eoi duca per una spartizione del Monferrato, purché accon- 
sentisse a separarsi dagli alleati. 

S' adoperavano a Parigi per le cose di Venezia e di Savoia, 
oltre l'ambasciatore Vincenzo Gnssom, il legato straordinario 
Ottaviano B<mi, ehe dal senato era stato spedito colà nell' anno 
precedente per congratularsi del matrimonio di Luigi XIII con 
la principessa di Spagna, della pace fermata tra la regina 
madre ed il principe di Condé, e per procurare la mediazione di 
Francia presso a' Grigioni, acciocché fossero aperti i passi alle 
milizie che dovevansi assoldare in Germania. Le difficoltà insorte 
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in quest' altimo affare prolangarono il sao soggiorno presso quella 
corte, e la signoria gli affidò altresì V incarico di esortare il re 
a prendere qualche risoluzione in favore de' due alleati. 

Grande era stato il risentimento di Luigi XIII, allorquando 
i Veneziani, quasi mostrando di non riporre alcuna fiducia nelle 
cure di lui, intarolarono inaspettatamente le trattative a Madrid 
e ricorsero all'opera mediatrice del re cattolico. „Non dispia- 
cergli,^ dichiarò egli al Bethune, „che la repubblica abbia creduto 
di poter per altra via conseguire V accordo, né che Filippo m 
siasi intromesso fra lei e V arciduca Ferdinando ; bensì che la 
signoria siasi a sua insaputa rivolta ad altri nello stesso tempo 
che mediante ambasciatori esortava lui a trarla da queir impaccio, 
in cui per propria imprudenza era caduta, e ch'egli assumendosi 
questo compito procedeva con zelo o con riguardo insieme si da 
non meritarsi tale ingratitudine." E ciò fece significare diretta- 
mente da Laon-Brulart al senato veneto; il quale scusandosi di 
aver dovuto con proprio rincrescimento abbracciare quel partito 
per liberar sé e Savoia dalle arti de' ministri spagnuoli, lo 
pregò di voler continuare i suoi uffici associandovi, se fosse 
possibile, l'opera del pontefice,^ e gli fece intendere che se con 
le prime lettere di Spagna vedesse il negozio menarsi per la 
lunga, ritirerebbe le procure al Gritti per restituirsi interamente 
sotto la protezione del re di Francia.^ 

D' altro canto il duca di Savoia assicurando di non aver 
nessuna fiducia nella corte di Madrid, protestava che la sola 
Francia potesse salvarlo dalle insidie degli avversari; poiché 
negandogli essa il suo appoggio a lui non rimarrebbe altro che 
di assoggettarsi alla volontà del re di Spagna, il quale l'avrebbe 
trattato come suo suddito o peggio, „dove nato principe libero 
„egli amava meglio di correre ogni rischio che di non morire 
^quello che era."*' 

Il nodo dell' affare, come fu già detto, consisteva per la 
repubblica nelle terre occupate, che essa voleva ritenere quale 
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pegno fino a tanto che fosse sicura contro le ingiurie degli 
Uscocchi, e per Savoia nel disarmo degli Spagnuoli, che lungi 
dair aderinri erano soltanto disposti a ritirarsi al di là de' con- 
fini con poca garanzia per quello stato ; laonde il re di Francia 
doveva studiare qualche mezzo che temperando si discorde 
volere, conducesse ad una pace reale. Siccome però a Madrid ' 
nel frattempo era stato pure seguito questo principio e secondo 
il medesimo erano già state formulate delle proposizioni, che lo 
stesso Luigi Xm riconosceva per accettabili, cosi 1' ambascia- 
tore Leon-Brulart in nome di lui le sostenne presso la Signoria, 
afiSnchè essa non prestando fede alle puntigliose osservazioni 
del Gritti, che del resto non toccavano in alcuna maniera V essenza 
del negozio, ma preferendo ad ogni cosa il bene e la sicurezza 
d' una concordia felice, le accettasse senza provocare più oltre 
il re cattolico, il quale essendosi nella guerra unito all' arciduca 
ed avendo fatta propria la causa di lui non poteva abbando- 
narla senza scapito di riputazione (10 Luglio 1617.) Rispose il 
senato che sua intenzione era di fermare ad ogni costo la pace 
pur accettando gli articoli che erano stati concertati in corte 
cattolica tra il duca di Lerma, il marchese di Sennecey, amba- 
sciatore francese, ed il nunzio pontificio ; ma che glielo impediva 
con le sue ostilità il viceré di Napoli, ondechè il componimento 
non sarebbe possibile se in pari tempo non venisse risolto V af- 
fare della restituzione e del risarcimento delle cose prese, ^^ e 
decretato un generale disarmo per mare e per terra (23 Luglio). 
Dopo replicate istanze avendo Leon-Brulart dichiarato che il 
suo signore prowederebbe affinchè al duca di Savoia non 
ridondasse alcun danno o disonore ed al commercio de' Veneziani 
fosse coli' allontanamento delle armate restituita la libertà che 
godeva prima della guerra, la signoria acconsenti che le pratiche 
venissero terminate a Parigi, purché quel principe si facesse 



^ Le cose prese dagli Spagnuoli consistevano «in tre gallee due delle 
„ quali dette della mercantia impiegate al traffico ordinario di Levante, che 
^valutavansi sopra ottocentomila ducati, un vascello Brettone ; una Marcìliana 
,iCarìca di biscotto, et una tartana ben armata, presi tutti da' legni del duca 
,d* Ossuna in faccia et alla barba delP Armata Veneta/ 
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mallevadore di tutto ciò che fosse convoliate e stipulato alla 
sua presenza, e purché anche Carlo Emanuele aderisse alle 
proposizioni di pace.^ 

Gli ambasciatori Bon e Oossoni furono incaricati di rap- 
presentare il loro governo e quello di Savoia alle conferenze 
presso la corte francese, apparentemente con ampia facoltà di 
trattare tutto ciò che ritenessero necessario ed opportuno, sosti- 
tuendovi di loro arbitrio quali procuratori i ministri che la 
repubblica teneva negli altri paesi; mentre invero non potevano 
staccarsi menomamente dalle istruzioni ricevute, né chiamarvi 
altri all' infuori del solo Grìtti, al quale era stata spedita 
r autorità di sottoscrivere a Madrid la pace dopo che fosse stata 
combinata a Parigi. ^^ Le istruzioni erano tali che T affare del 
duca e quello de' Veneziani non dovevano esser disgiunti, ma 
trattati insieme, fondandosi il primo su' capitoli d* Àsti, il secondo 
su' punti già concertati nella Spagna e qualunque accordo doveva 
inoltre comprendere con particolare articolo la restituzione delle 
navi prese dall' Ossuna e la consegna di Vercelli. 

Gli Spagnoli mal soffrivano che la Francia togliesse loro 
dalle mani il negozio della pace, cui essi per accrescere la 
propria fama ed autorità avevano da Vienna trasferito a Madrid. 
Tuttavia non osarono opporsi, non potendo in quel momento col 
loro scarso esercito affrontare Carlo Emanuele, che assecondato 
dal Lesdiguières minacciava il Milanese, né impedire che Gradisca 
per mancanza di munizioni pericolasse; ma all'incontro appro- 
fittando de' limitati poteri che possedevano gli ambasciatori di 
Venezia, si studiarono di allenare a' due alleati l'animo del re, 
afSnchè questi loro imponesse durissime condizioni di pace o 
gli abbandonasse affatto stringendosi sempre più alla corona di Spa- 
gna. Cosi il legato di Filippo m, duca di Monteleone, con simulata 
moderazione e rispetto, fece prevalere presso que' ministri l' idea 
che raccordo dovesse essere fondato esclusivamente sopra i 
capitoli d'Asti e di Madrid e che Venezia e Savoia dovessero 



*« Siri: rv pa|^. 168-163. 

M La procura in data 31 Luglio 1617 fu pubblicata unitamente alla 
relazione di Vincenzo Gussoni da Barozzi e Berchet: Serie Francia Voi l. 



97 

rìniiDciare a' panti essenziali della restituzione delle galere e di 
Vercelli. Fu assistito destramente dal nuneio apostolico, il quale, 
seguendo forse le istruzioni del suo signore, che era stato sem- 
pre contrario a prestare efficacemente T opera sua in favore 
della pace, a nuli" altro mirava se non a dimostrare come la pro- 
tezione di Francia spingesse i due alleati alla resistenza, lad- 
dove essi abbandonati a sé stessi avrebbero dovuto cedere e 
r Italia avrebbe riacquistata la sua tranquillità con grande 
gloria per il re cristianissimo/^ 

Secondo questi concetti venne adunque stabilito che Filippo 
III eseguirebbe il trattato d'Asti e, disarmato che avesse il 
duca entro il termine d' un mese, licenzierebbe egli pure le 
genti che teneva nel ducato di Milano, restituendo tutte le piazze 
compresa Vercelli, come aveva promesso con la sua regale parola 
al monarca di Francia, quantunque questa piazza non dovesse 
essece particolarmente nominata nell' accordo, affinchè non sem- 
brasse dinanzi al mondo compromessa la riputazione della corona 
spagnnola. Che riguardo Venezia se gli ambasciatori accettas- 
sero i capitoli già concertati a Madrid e se il Grìtti nel termine 
di giorni quattordici li sottoscrivesse, il re cattolico li farebbe 
accettare anche dal commissario imperiale residente alla sua 
corte, ed assicurarebbe che Mattia e Ferdinando adempiranno 
esattamente i patti. Che finalmente conchiusa la pace in Francia 
e ratificata in Ispagna, verrebbe proclamata una generale 
sospensione delle armi tanto per mare quanto per terra, e che 
ambedue i trattati della repubblica e di Carlo Emanuele, ver- 
rebbero unitamente conchiusi ed esegaiti. Luigi XIII inoltre 
garantiva la restituzione delle navi e della preda e con giura- 
mento si obbligava nel caso che queste condizioni non fossero 
osservate di assistere a mano armata il duca e Venezia ;;finchè 
r Italia restasse libera e gli amici sicuri.**" 

Il Bon, forse prevedendo che ogni opposizione sarebbe 
rimasta senza ascolto, si mostrò disposto ad accettare questo 
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accordo ; non cosi il Gossoni, il quale era d' aTTÌ80 che gV in- 
teressi del duca di Savoia non fossero con esso carati ne' termini 
voluti dalla signorìa, dimodoché questa si sarebbe meritata la tac- 
cia di non aver mantenuto V impegno ed avrebbe forse dovuto 
sopportare le funeste conseguenze che potevano derivare dal 
loro inconsulto agire. Ma le sue osservazioni, se anche vennero 
riconosciute ragionevoli dal compagno, non piegarono i ministri 
francesi, i quali dichiararono che, non accogliendosi le loro 
proposizioni, il re si sarebbe associato alla Spagna per rista- 
bilire, fosse pure con le armi, la pace senza riguardo alcuno 
per gr interessati. Gli ambasciatori domandarono allora che si 
accordasse loro tempo per interrogare V opinione del senato, 
quindi che si introducesse almeno un articolo per liberare il 
loro governo dair obbligo di osservare V accordo qualora Carlo 
Emanuele non si tenesse soddisfatto ; ma V uno e V altro furono 
respinti; laonde essi non avendo dalia lor parte se non il solo 
legato inglese, si sottomisero convinti „che fosse meglio fidarsi 
della corona di Francia, che di restar preda de* nemici.''^ Dopo 
che dal duca di Monteleone fu a nome del re di Spagna assi- 
curata la conclusione e V adempimento della pace secondo 
questi preliminari, essi gli accettarono promettendo che il Gritti 
pure li sottoscrìverebbe entro Io spazio di venticinque giorni 
(17 Settembre 1617). E nello stesso tempo il re Luigi diede solenne 
parola che egli si presterebbe con ogni sorte di uffici ed istanze 
perchè dalla Spagna fosse accordata la restituzione delle galere, 
de' vascelli e delle merci che V armata del viceré di Napoli aveva 
prese.** 

Alla corte di Madrid T opera della pace venne agevolata 
dal duca di Lerma, il quale era risoluto a terminare la guerra 
per timore che la medesima offrisse al Toledo ed airOssuna, suoi 
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potenti rivali, il modo di acquistare appo il re quella grazia di 
cui egli solo era stato fino allora favoritosi. 

Né vi si oppose V ambasciatore Ehevenhiller, qnantnnqae, 
indispettito che la Francia si fosse intromessa nelle cose dell'im- 
pero, egli avesse da principio fatto intendere che non acconsen- 
tirebbe alle proposizioni concertate da qnella corte. ^ Ma la resi- 
stenza era ora contraria alla volontà de' ministri di Mattia, e 
prineipalmente del cardinale KlesI, il quale non cessava di lamen- 
tarsi degli indugi cagionati dall'ostinazione e dall'astuzia degli 
Spagnnoli riguardo V affare del duca di Savoia, non meno che 
della supremazia che costoro volevano esercitare a danno del re 
di Boemia, ^^ e raccomandava pur sempre di condurre a termine 
il negozio e di significare a Filippo come Mattia e Ferdinando 
avessero maggior desiderio e bisogno di pace di quello che egli 
poteva immaginare. „ Esser l'esercito arciducale privo, di capitano, 
di munizioni, di disciplina, abbandonato agli ammutinamenti, 
a' saccheggi, onde una sventura sola potrebbe rovinare ogni 
cosa ed annientare quella poca fortuna che quasi per miracolo 
gli era fino allora arrisa. Poter un ritardo nella conclusione 
della pace oltre il disonore, le ingenti spese, il trionfo degli 



65 ^Per opera del duca di Lerma, cai politica era d* evitare la gaerra, 
affinchè i generali avanzando di merito ed antoriti in aegoito a qnalche 
nobile azione non dìyenissero suoi potenti emali nel posseMO della grazia del re 
A è posto fine alle guerre d* Italia, le qaali, quando non 8i foBse ridotta a 
Madrid la traitatione di pace e non ri ayesse posto mano nn così principale 
ministra, si può creder certo, ohe sariano continuate per molti anni, per 1* in- 
teresse ohe ayera il goyematore di Milano , gli altri ministri regi, che trat* 
tayano la pace, di non terminarla e di far eternare i mali di questa provincia. — 
Più giovò a far stabilire la pace di questa provincia la emulazione che aveva 
il duca di Lerma con don Pietro di Toledo, che era governatore di Milano, 
di queUo che il beneficio, che si poteva pretendere che ne risultasse a quella 
corona e degli uffici del re di Francia e del pontefice e di Yostra Serenità. — 
Niente ascoltava il Lerma che i lagni contro la condotta del Toledo, contro 
i termini duri ed aspri^ ohe usava nel rispondere al nunzio del pontefice ed 
ali* ambasciatore di Francia. ** 
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eretici e gli altri danni snscitare disordini in tatto il regno, ro- 
vinando r affare della successione che non era stato ancora per 
intero definito. Esser pure suo desiderio di far vendetta de' Ve- 
neziani, siccome quelli che avevano operato contro Dio, la sua 
santa Chiesa e tutta la Cristianità; ma non essendo ancor giunto 
il tempo, reputar egli necessario di ascoltare meno la passione 
che r opportunità.^ Il cardinale per tanto ordinava in nome del- 
l' imperatore al Khevenhiller di conservare illesa V autorità di 
lui nelle pratiche con la repubblica e di non prestar fede a ciò 
che gli altri desideravano e pretendevano, non dovendo egli 
obbedire se non a colui dal quale dipendeva, e deplorando che 
alcuni fra gli stessi ministri di Ferdinando dividessero col gover- 
natore di Milano V opinione di continuare ad oltranza la lotta, 
lo consigliava ad affrettare con maggior autorità e fermezza la 
pace, non rimanendo semplice spettatore di ciò che gli Spagnuoli 
arbitrariamente operavano, ma guidandoli invece, secondo le 
istruzioni ricevute e senza farsi loro strumento, poiché in questa 
faccenda egli stesso era V imperatore. E perchè alle parole seguisse 
r effetto gli ricordava le condizioni finanziarie di Mattia, che erano 
quanto mai tristi per i debiti da lui stesso contratti e per i passivi 
lasciati dall' imperatore Rodolfo, dichiarando, che quelle ed il 
pericolo di perdere V Ungheria lo movevano a mostrarsi arren- 
devole verso i Veneziani. *® 

Il trattato che, addi 26 Settembre, venne nella sua forma finale 
sottoscritto, stabiliva che Venezia, subitochè fosse da Ferdinando 
collocato a Segna presidio tedesco, restituisse una piazza del- 
l' Istria, scelta da quello ma proposta dall' imperatore; che le due 
parti nominassero ciascuna due commissari per determinare entro 
venti giorni quali degli Uscocchi, che come banditi avventurieri e 
stipendiati erano stati colpevoli di pirateria ancor prima della 
guerra, dovessero essere allontanati da Segna e luoghi adia- 
centi ; che le barche da corso dovessero venire incenerite, dopo 
di che Venezia sgombrerebbe interamente dal Friuli e dall' Istria; 
che le ostilità cessassero per mare e per terra, quantunque gli 
armamenti potessero continuare per lo spazio di due mesi, entro 
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il qoale le disposizioni dovrebbero essere esegaite; ed il mare 
riaperto al commercio, come era prima della guerra, restando 
però libero a^ commissari di prolungare il termine ; che i prigionieri 
yenissero rilasciati e che per i sudditi accusati di avere durante le 
ostilità favorito il nemico venisse proclamata un* amnistia ; che 
r imperatore e V arciduca dessero solenne parola di non ripren- 
dere gli Uscocchi banditi, né di permetter loro di cagionare 
danni a' Veneziani; che il re di Spagna si dichiarasse mal- 
levadore della pace ; che 1' affare della libera navigazione fosse 
rimandato, ad altro momento e che finalmente appena accettata 
la pace seguisse un armistizio.^ 

Gli articoli di Vienna furono inseriti per intero, e riguardo 
la restituzione della preda fatta dall' Ossuna venne incaricato 
il Bedmar d'assicurare la Signorìa che ogni cosa verrebbe 
restituita. 

Riguardo a Savoia poi il Gritti ed il Lerma deliberarono che, 
se dal Toledo non si conchiudesse alcun trattato particolare, 
si eseguisse quello d' Asti e che appena rimossa ogni contro- 
versia tra Carlo Emanuele ed il duca di Mantova venissero 
entro il termine di giorni quaranta consegnate le terre ed i 
prigioni.*® 
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La Signoria aveva pochi giorni prima della stipulazione 
deir accordo raccomandato a' snoi ambasciatori presso la corte 
di Parigi di procedere con cautela e conformemente al loro man- 
dato nel negozio della pace, significando come fosse generale la 
voce che le proposizioni della Spagna non fossero sincere, ma 
mirassero a distogliere con vaghe promesse la Francia dall' assi- 
stere gli alleati ed a guadagnare tempo per ristabilire con nuova 
levata di gente le forze nel Milanese (30 Agosto 1617).*' Laonde 
grande fu V indignazione contro di essi, quando pervenne la 
notizia che il partito del re francese era stato accettato, e che 
Carlo Emanuele altamente si querelava di essere stato abbandonato 
da' Veneziani, per i quali aveva messo in arbitrio della fortuna 
sé e lo stato, e minacciava di passare dalla parte de' nemici, 
qualora con essi fossero un'altra volta venuti in discordia. 
Il senato in tumultuosa adunanza si dichiarò contrario a tutto 
ciò che era stato operato per la mediazione di Luigi XIII e 
stabili di punire severamente gli ambasciatori, i quali avevano 
ecceduto i limiti della loro autorità non avendo tutelato debita- 
mente gr interessi di Savoia, né insistito perchè fosse introdotto 
un patto chiaro e formale riguardo la restituzione delle navi e del 
bottino, per modo che la repubblica perduti gli amici correva ora 
pericolo di essere oppressa da' misteriosi raggiri degli Spagnuoli. 
Ma, trascorsi alcuni giorni, all' impeto della passione subentrò più 
prudente consiglio ed avendo Carlo Emanuele, messo alle strette 
dalle minacce di Francia, dichiarato di aderire al componimento» 
se Venezia pure lo facesse, la signoria notificò a Leon-Brulart che 
approverebbe l'accordo, essendo sicura che il re cristianissimo non 
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tralascierebbe perchè tutto venisse eseguito senza danno alcnno 
per lei e per Savoia (22 Settembre). Rese inoltre per mezzo 
del Bralart e con particolare lettera infinite grazie a qnel prin- 
cipe per r affetto da Ini dimostrato verso la repubblica favorendo 
la concordia ; ma riguardo agli ambasciatori rimase ferma nella 
presa deliberazione, e richiamandoli ordinò loro di costituirsi 
prigioni appena fossero ritornati in patria.^ 

Questa disposizione dispiacque moltissimo al re Luigi, il 
quale considerandola come un' ingiuria arrecata alla sua persona 
fece fare vive rimostranze presso la signoria, e diede ordine che 
r ambasciatore Simeone Contarini inviato a sostituire il Oussoni 
sospendesse a Lione il suo viaggio fino a tanto che non fosse 
arrivata una risposta da Venezia (30 Ottobre). Leon-Brulart so- 
stenne r innocenza e l' integrità de' due accusati, mostrando 
come la misura adottata offendesse la fama di savio e prudente 
goduta da quel governo. Disse che l' accordo preso riguardo 
Savoia parlava a loro discolpa, e che il duca non aveva cagione 
d' essere malcontento, avendo essi agito con la medesima cura e 
sollecitudine per i suoi interessi come per quelli della repubblica, 
poiché non sottoscrìvendo il trattato avrebbero reso il re meno 
propenso a favorire la pace ; laddove Carlo Emanuele senza 
r appoggio di Francia non avrebbe potuto affrontare gli Spa- 
gnuoli. Che riguardo alla restituzione essi si erano attenuti alle 
istruzioni, in quanto che avevano rifiutato di acconsentirvi senza 
che vi fosse incluso questo punto, domandando di poter infor- 
marne la signorìa ; ma che il re s' era dichiarato contrario essendo 
sicuro dell' approvazione di quella, dacché egli stesso garantiva 
che ogni «osa verrebbe dagli Spagnuoli consegnata e ritenendo 
che qualunque dilazione avrebbe potuto arrecare pericolosi in- 
convenienti. Risposero i Veneziani che il rigore verso i due ma- 
gistrati era voluto dalle loro antiche leggi; onde il re cui stava 
a cuore la conservazione della repubblica non potrebbe essere 
malcontento se essi per il bene dello stato osservavano quelle 
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che n' erano il principale fondamento. Ma il Brnlart continnò 
con insistenza a propugnare questa causa ed assicurando che 
r intromissione del suo signore era debito di giustizia e non 
opera, come andavasi vociferando, d' indegni maneggi degli 
ambasciatori, riusci in fine ad ottenere che fossero del tutto 
graziati per rispetto e stima verso il suo prìncipe/* 

Prima che a Venezia il messaggio di pace fu mandato a' 
ministri spagnuoli, affinchè provvedessero ali* esecuzione delFac- 
cordo nel modo che lo stato delle cose Io richiedeva.*^ Ma 
questi sembravano poco disposti ad obbedire ed il governatore 
di Milano, sollecitato da Ferdinando, si diede invece a meditare 
qualche mossa atta a salvare Gradisca, allora pericolante. Tro- 
vandosi per le sospese ostilità col duca di Savoia in istato d' intra- 
prendere contro i confini dello jstato veneto la dimostrazione, cui per 
r addietro aveva dovuto rinunciare, il Toledo gettò parte delle sue 
genti su quello di Crema e fece dalle altre sotto il principe d'Avel- 
lino per Caravaggio invadere il Bergamasco.** I Veneziani per 
sostenere con onore la lotta che per tal modo minacciava di scop- 
piare, mandarono l' Erìzzo in aiuto de* due provveditori, che già 
dall' anno precedente si trovavano a que' confini ; ma non tra- 
lasciarono in pari tempo di querelarsi fortemente del Toledo, il 
quale a scherno di Francia mostrava si poco rispetto per la pace 
allora conchiusa. Questi invece, ben lungi dal turbarsi, manifestò 
di nutrire più vasti pensieri a danno della repubblica stimolando 
il duca di Mantova a concedergli il passaggio attraverso i suoi 
territori ; per la qnal cosa Carlo Emanuele dispose per il richiamo 
degli eserciti che, secondo i capitoli d' Asti, la pace di Madrid e la 
convenzione firmata il 9 Ottobre col Toledo a Pavia, aveva allon- 
tanato dair Italia, e intavolò pratiche con la repubblica per as- 
soldare nuovi contingenti francesi e col conte di Mannsfeld per 
fare una grossa levata di gente nelle province dell* impero. Per 
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1^ intromisBìone del marchese di Bedmar, dell' ambasciatore di 
Francia e del nnncio pontificio la signoria con una sospensione 
delle armi evitò questa nuova rottura, quantunque il Toledo andas* 
se ora provocando il duca di Savoia, ora istigando quello di Man- 
tova a non accettare i patti, in favore de' quali adoperavasi con 
molti uffici il Bethune. Presentatagli la fede del disarmo di Carlo 
ed invitato a fare altrettanto, egli accampò nuove pretensioni, 
sostenendo che per la convenzione di Pavia il medesimo dovevasi 
estendere anche fuori d' Italia e non ostante che con molte pro- 
teste fosse dichiarato responsabile de' mali ohe dal suo contegno 
potevano essere cagionati e' continuò ad apprestare apparecchi di 
guerra ; tanto che Carlo sospettoso imprese a munire Santià e Cre* 
scentino e mandò un legato a Venezia per concertarsi col 
senato.** 

Con maggior ardire ed ostinazione procedeva il viceré 
di Napoli, negando V adempimento de' patti, che dal governo di 
Madrid era stato solennemente promesso al Gritti/^ Consigliato 
dal nuncio pontificio a restituire la preda ed a sospendere le 
ostilità, egli dichiarò che lo farebbe se i Veneziani rimandassero 
in Olanda gli eretici che assoldati in quel paese trovavansi allora in 
viaggio alla volta d' Italia, e se desistessero dalla costruzione del 
forte di Santa Croce da loro non molto prima inti*apresa presso 
la città di Bagusa con grave pericolo per il traffico di Napoli 
col Levante. ^* Ma ciò che veramente lo turbava era la 
presenza in questo porto della flotta veneta, per opera della 
quale non poteva rimanere inosservato l'ingresso delle navi 
spagnuole nel mare Adriatico, né effettuarsi il disegno di 
fortificare alcuni scogli appartenenti a' Ragusei, i quali avendo 
ricevuto de' danni dalla gente dell'ammiraglio Venier inclina- 
vano a favorire le mosse del viceré dirette contro la repub- 
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blica. n senato domandò la mediazione del re di Francia, 
lamentandosi che i ministri spagnuoli invece di por mano 
all'opera della pace, studiassero di spargere nuovo seme di 
discordia con l'introdurre di loro arbitrio proposizioni atte ad 
imbrogliare ed a distruggere V accordo. Assicurò che come 
esso era pronto a fare tutto ciò che per il trattato gli si 
conveniva, cosi non avrebbe tollerato nessuna novità né da 
parte dell' Ossuna in mare né da quella del Toledo in terra, 
ma avrebbe preso quelle misure che la difesa dello stato gli 
suggerivano (28 Ottobre 1617).** Luigi Xin ed il pontefice, 
dopoché per ordine della signoria venne sospeso V assedio di 
Gradisca, tentarono di disporre alla concordia l' Ossuna; questi 
per l'opposto a dispetto di tutte le rimostranze non volle che 
si parlasse di pace né di restituzione, minacciando invece di 
mettere sossopra l' Adriatico e di occupare la stessa Venezia, 
ove diceva di volersi bagnare nel sangue de' suoi patrizi. 

Alla notizia che nel Napoletano si apprestassero armamenti 
di uomini e di navi, la Signoria; temendo qualche attacco contro 
Malamocco o contro Fola, aveva impreso a munire il Lido, a 
provvedere i castelli, ad allestire il maggior numero possibile di 
navi ed a difendere la capitale con forte presidio. Le quali 
disposizioni non furono inopportune, poiché addi 27 Ottobre si 
avvisò essere penetrata nell'Adriatico la flotta spagnuola forte 
di diciannove galere agli ordini di Francesco Rivera. L'ammira- 
glio Lorenzo Venier con naviglio numeroso ben più la sorprese 
in vista di Santa Croce la notte del 19 Novembre ; ma, 
quantunque avesse comandato il fuoco, non riusci ad attaccare 
la zuffa, avendo quella piegato tosto verso la costa napoletana. 
La raggiunse invece nel giorno seguente, e dato il segnale della 
battaglia si spinse con la propria nave animosamente contro di 
essa per infondere con l'esempio il coraggio a' soldati. Senonché 
si trovò solo con poche navi davanti il nemico, che le altre 
rimasero lontane cannoneggiando senza alcun effetto o vergo- 
gnosamente si ritirarono, nulla potendo sull' animo de' soldati e 
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de' capitani le parole di minaccia e di preghiera del generale, 
che dopo essere stato per un giorno intero esposto lai solo alle 
palle degli avversari dovette suo malgrado lasciar a questi 
prendere il largo verso Manfredonia. 

Spinto dal desiderio di mantenere alto il nome che godeva 
r armata veneziana, egli tornò ad eccitare con promesse e lusinghe 
i capitani ed i soldati, perchè inseguito il nemico rinnovassero la 
lotta. Avendo dovuto le navi di minor molle ritirarsi ne' porti per 
essere sorto un vento gagliardo ed il mare fattosi agitato, egli 
con le altre continuò la rotta e quantunque da ultimo anche di 
queste molte vilmente lo abbandonassero, tuttavia provocò a 
battaglia l'armata dell'Ossuna^ finché mancandogli quasi ogni 
assistenza da parte de' suoi, dovette riprendere la via del 
ritorno.^** 

Questa infelice fazione pose fine alla lunga guerra, inco- 
minciata dalla repubblica con poco lieti auspici e condotta senza 
alcim vantaggio, ancorché non si fossero risparmiate né spese 
né sacrifici per provvedere a tutto quello che l'arte bellica 
e la prudenza de' generali avevano indicato. Tuttavìa non 
cessarono le pratiche de' ministri spagnuoli a danno di Venezia 
e Savoia. Non avendo potuto con le aperte ostilità umiliare 
questi due stati, pensarono di annientarli con le insidie e 
co' tradimenti ; onde per molti mesi ancora non poterono effet- 
tuarsi le deliberazioni della pace di Madrid. Della quale non 
si dichiararono soddisfatti né l' imperatore Mattia, né il re Fer- 
dinando. Il cardinale Elesl si dolse fortemente verso il legato 
imperiale che il trattato fosse stato conchiuso su principi meno 
vantaggiosi ed onorevoli di quelli che egli stesso aveva proposti 
due anni innanzi e che se fossero stati allora accettati si 
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sarebbero risparmiati Io scorno e V onta, noncbè la perdita di 
tanta gente e la rovina di tanti paesi. ^Ma io per T arciduca 
era persona, sospetta/ dice egli, ;,propost condizioni umilianti, 
„non ebbi a cuore gì' interessi dell' Austria ; voi air incontro 
«arete armato le vostre galere e collocato le vostre guardie, avete 
^nominato nuovi commissari ; ma infine avete approvato gli 
^stessi articoli ricavandone onta e danno e perdendo ogni 
^cosa." " 

Due giorni dopo la ratificazione della pace da parte del* 
r imperatore il cardinale tornò a scrivere al Ehevenhilier su 
questo argomento censurando V opera delle corti di Madrid e di 
Parigi, i cui ministri s' erano lasciati guidare da private passioni, 
^laddove egli lontano da qualsifosse partito aveva sempre avuto 
per fondamento la verità e la sostanza." Dicbiarè di non voler 
parlare a fatti compiuti ; ma di averli già da lungo predetti e 
con Talide ragioni dimostrati. „Ghe la sostanza delle controversie 
tra Venezia e Ferdinando erano sempre stati gli Uscoccbi, i 
quali per oltre ottant' anni avevano perseguitato i cristiani con 
rapine, saccheggi ed uccisioni senza venire frenati come il dovere 
e le promesse lo richiedevano, tanto che gli offesi erano stati 
spinti alla disperazione; che riguardo il Monferrato la sostanza 
consisteva néir aver V imperatore trascurato una cosa che a lui 
spettava, come in generale era suo compito di far rispettare in 
tutta r Italia la sua autorità mantenendovi la pace e la concordia 
ed amministrandovi la giustizia.^ ^^ Verso l' arciduca e' tenne lo 
stesso linguaggio lamentandosi che si fosse in questo argomento 
negletta la sua opinione. Sostenne che sarebbe stata cosa 
migliore e più onorevole accettare la mediazione e riconoscere 
Tautorità di Mattia ; poiché in questo modo sarebbero state evitate 
le gravi perdite ed i Veneziani sarebbero stati vincolati da rico- 
noscenza alla casa d'Absburgo, anziché alla corte di Francia ; né 
tacque il suo rincrescimento che si fosse posta maggiore fiducia 
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negli shranieri che ne' proprt ministri.''' Del resto anche Ferdi- 
nando biasimò il contegno degli Spagnnoli, i quali facendogli di 
grandi promesse l' ayevano persuaso a trasferire i negoziati dalla 
corte imperiale a quella di Madrid senza fargli ottenere nulla 
più di ciò che gli era stato già per T innanzi assicurato.^ ^ 

Tuttavia addi 2 Novembre l'imperatore Mattia ratificò il 
trattato e pochi giorni dopo dichiarando in nome di Ferdinando 
ch'esso verrebbe realmente eseguito, dispose perchè fosse inviato 
subito a Segna un drappello di lanzi per tenere soggetti i pirati 
ed intavolò trattative con T ambasciatore veneto per la restitu- 
zione della piazza di Gemino nell' Istria. ^^ La repubblica nel- 
r assoggettarsi a' patti (11 Novembre) procurò di guadagnare 
ancor più il favore del cardinale Elesl, il quale a sé solo 
attribuiva il merito di aver reso possibile V accomodamento, ed 
essendo stata quasi nel medesimo tempo conehiusa sotto l' imme- 
diata sua direzione la pace co' Turchi aveva acquistato la fama 
di aver riportato un doppio trionfo che a lui era quasi più gradito 
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della doppia rosa d' oro sai sao cappello cardinalizio.^' AJla 
fine di Dicembre il trattato fu ratificato anche dal re di SpAgna, 
•d al primo di Febbraio 1618 a Wiener Neustadt, nel palazzo 
yescovile, ebbe luogo lo scambio delle ratificazioni, essendo 
presenti il Elesl quale rappresentante dell' imperatore e commis- 
sario plenipotenziario di Ferdinando, il nuncio pontificio, gli 
ambasciatori di Venezia; di Spagna e di Firenze e molti altri 
dignitari. Ma ci yollero ancora quasi due mesi prima che 
incominciasse V esecuzione, sebbene la nomina de* commissari 
da parte dell* Austria fosse seguita già nel Dicembre.^^ Le 
insidie de' ministri di Spagna a danno di Venezia, gli ostacoli 
che da' medesimi si opponevano all' adempimento de' patti 
riguardo a Savoia, la grande rivolta della Boemia furono la 
cagione principale di questo ritardo, che i Veneti, dubitando che 
da parte dell'Austria si meditassero occulti disegni a loro 
danno, resero maggiore col provocare nuove controversie. Anche 
dopo conchiusa la pace essi continuarono a tagliare e ad estir. 
pare i boschi posti ne' dintorni di Marano, e costrinsero gli 
abitanti delle terre arciducali a trasportare a Palmanuova il 
materiale del castello di Porpetto da loro raso al suolo, quantunque 
Ferdinando avesse di già ritirata la sua gente dal bosco di Rubia 
e distruggendo le baracche facilitato al nemico il richiamo de' 
propri soldati. ^ 

I commissari della repubblica, Girolamo Giustiniani ed 
Antonio Friuli, presero stanza suU' isola di Veglia, che, essendo 
più d' ogni altra terra vicina a Fiume ed a' luoghi abitati dagli 
Uscocchi, offriva maggior agio nel trattare con l' altra parte, la 
quale era degnamente rappresentata dal conte Carlo di Harrach, 
consigliere intimo dell'imperatore ed uomo di grande fama per 
le sue ottime qualità, e dal barone di Edling, consigliere di 
Ferdinando e persona molto ragguardevole (26 Marzo 1618). Ma 
il primo convegno, in cui dovevasi deliberare intomo al pfano 
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d' esecuzione, non potè avere sabito luogo, poiché per mancanza 
di notizie certe suir arrivo della guarnigione tedesca a Segna i 
Yeneziani dell' Istria malgrado le replicate istanze avevano 
negata la consegna di Gemino. Effettuata la quale i commissari 
si radunarono addi 10 Aprile in un monastero poco lontano da 
Fiume, e tredici giorni dopo sull'isola di Veglia. Quivi con gra- 
dimento de' messi della repubblica, che negli avversari compresero 
esservi ferma volontà di por efficace rimedio a tutti i mali, fu 
stabilito di scacciare entro lo spazio di tre giorni da Segna e 
dagli altri luoghi tutti i banditi proibendo loro severamente il 
ritomo, di licenziare tutti gli avventurieri e di trasportare nel- 
r intemo tutti gli stipendiati colpevoli di rapina e che dicevasi 
anmiontassero da' cento venti a' centoquaranta individui non 
comprese le loro famiglie. I commissari in questo abboccamento 
si concertarono anche sugli altri punti, che risguardavano la distru- 
zione delle barche, la consegna delle terre e de' prigioni, la parola 
che a garanzia della pace dovevano dare l' imperatore ed il re 
di Boemia ed il licenziamento degli eserciti, massime degli 
Spagnnoli, ne' quali Venezia per i raggiri del Toledo^ del Bedmar 
e dell' Ossuna vedeva una continua minaccia alla propria sicu- 
rezza,'* 

Nuovi indugi vennero frapposti per la proclamazione del 
Friuli a doge e per la morte improvvisa dell' Edling, il quale 
erasi mostrato in più incontri favorevole alla repubblica, laddove 
intomo al contegno dell' Harrach v' aveva ragione di sospettare 
per la sua intelligenza col Maradas e con l'ambasciatore di 
Spagna presso la corte di Mattia^ non meno che per aver egli 
appena arrivato a Segna fatta lusinghevole accoglienza ad alcuni 
individui che erano ritenuti per i più scellerati fra' capi degli 
Uscocchi. Non ostante che i Veneti volessero si attendesse la 
nomina de' successori dell' Edling e del Friuli, l' Harrach proce- 
dette all' esecuzione de' patti. Questa riuscì facile per i banditi e 
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gli ATventiurierii molti de^ qaali nnitamente a gran munero di' 
Usoocchi erano nel frattempo passati a Ragusa ed in alcune 
terre degli Spagnaoli. Non fa cosi per gli stipendiati; giacché i 
Veneti rifiutayano di proporre quali de' medesimi doyessero 
essere allontanati e quali lasciati a Segna, ma all' incontro 
yoleyano che ciò yenisse fatto dalla parte ayyersa restando loro 
riseryato il diritto di eliminarne o di aggiungerne alcuno. Tuttayia 
il commissario austriaco dopo ayer pubblicato T editto contro 
la pirateria trasferi cinquanta miglia lungi dalla costa la 
maggior parte degli stipendiati, non lasciandoyi in Segna se non 
sessanta de' meno pericolosi, che in pochi* mesi si ridussero a 
soli quaranta, e quindi radunò a Fiume le nayi da corso che 
doyeyano yenire abbrueciate ; mentre il Giustiniani per rendere 
meno probabile il ritomo de' pirati promise grazia a' fuggiaschi 
Dalmatini se entro quindici giorni ayessero accettato di seryire 
la repubblica in qualunque luogo si fosse. ^ 

Al solo Harraoh dopo la morte dell' Edling yennero 
affidati tutti gli affari con rincrescimento de' Veneziani, i quali 
eransi affrettati a nominare in luogo del Friuli il senatore 
Niccolò Contarini. Il loro dubbio che gli Austriaci non operassero 
sinceramente crebbe ancor più quando appena distrutte le nayi 
e bandita la libertà di commercio, uno de' principali Uscocchi 
con sedici compagni a scherno di tutti i diyieti corse a depredare 
le terre turche di Carino e quelle di Pago soggette alla giu- 
risdizione di Arbe e trasportò il bottino al VinodoL Quantunque 
r Harrach alle prime querele mandasse una banda di archibu- 
gieri a combatterli, e, poiché quelli si furono rapidamente 
sottratti a' persecutori, facesse confiscare a Segna i loro ayeri 
minacciando nella yita e negli ayeri chiunque ayesse osato 
riceyerli o conoscendolo non ayesse denunciato il loro nascondi- 
glio, fu tuttayia proyocato un altro aggiornamento, a rimuoyere 
il quale non gioyò nemmeno l' ayer egli, per dimostrare co' fatti 
la lealtà delle sue parole, incamerato i beni de' pirati e messo in 
ceppi alcune delle loro mogli e de' loro seguaci. Se non che 



^ Dftlla 8aacc«imata relaiions pag. 48-62. 
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essendo stati nel frattempo richiamati il Bedmar ed il Toledo, 
che avevano tentato di abbattere la repubblica, ed avendo la 
Spagna ultimata V esecuzione della pace con il duca di Savoia, 
il senato diede ordine a^ suoi commissari di sollecitare anche la 
conclusione di questo negozio che correva pericolo di venire inter- 
rotto per la prossima partenza delPHarrach. A Fiume in un 
nuovo convegno vennero prese le ulteriori deliberazioni intorno 
alla eonsegna delle terre, la vendita d^ una parte delle barche 
da corso, lo scambio de' prigioni e la pubblicazione dell'amnistia 
che fdrono negli ultimi giorni di Luglio e ne* primi di Agosto quasi 
per intero effettuati. La nomina del barone d* Eck a generale di 
Croazia affrettò di molto Y opera della pace, la quale venne 
condotta a termine con la restituzione delle spoglie della galera 
del Venier, che era stata addi 12 Maggio 1613 depredata dagli 
Uscocchi. V improvvisa partenza della guarnigione di Segna per 
la Boemia non cagionò se non breve ritardo neir esecuzione ; 
poiché per V attività deir Harrach fu tosto provveduto che i 
pirati nulla potessero operare contro i divieti emanati, fino a 
tanto che fosse arrivato il presidio che a tale scopo era stato 
levato a Graz. 

Cosi senza che nulla fosse risolto riguardo alla regolazione 
de' confini nel Friuli e neir Istria e la libertà del mare, che 
erano state la cagione principale di tutte le discordie, venne 
ristabilita la pace tra la repubblica di Venezia e la casa dì 
Absburgo. Sebbene questa pace in confronto a tutti i precedenti 
trattati sembrasse avere maggior probabilità di durata, tuttavia 
era lecito dubitarne, perchè V esperienza aveva dimostrato come 
agli Uscocchi non era sconosciuta la via del ritorno e come 
r amore del bottino poteva ridestarsi anche ne* rimasti in 
patria ogni qual volta il governo avesse trascurato di pagare pun- 
tnahnente gli stipendi a* soldati. Per la qual cosa il commissario 
Giustiniani raccomandava al senato di guadagnare il favore de* 
capitani di Fiume e di Segna, affinchè con zelo provvedessero 
all'osservanza de' patti, e nello stesso tempo di prendere al 
proprio servizio il maggior numero possibile di quella gente, 
si Uscocchi come Segnani, mandandoli con le famiglie ad abitare 
nel lontano Oriente od impiegandoli sulle navi; „perchè in 
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questo modo a poco a poco scomparirebbero tolto e sarebbe il 
pericolo di commettere più danni/ *^ 



81 Dalla tnacoennate relation* pag. 68-86. 
— Hnrter: op. cit. pag. 191-194. 
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L'importanza di una storia che ci narri i fatti 
che risguardano i castelli del Friuli è generalmente 
sentita, non soltanto quale un utile ricordo, ma come 
un vero bisogno scientifico ; poiché in essa si riflette una 
delle parti più vitali della storia friulana nelle tre epoche 
principali che la costituiscono, cioè la romana, la me- 
dioevale e la repubblicana, e senza di essa ci sarà sempre 
incompleta e poco nota la storia della nostra regione. 

In fatti r influenza che esercitarono le vicende di 
questi castelli sulla vita pubblica e privata de' Friulani, 
ne' più intimi rapporti, invano si rileverebbe consul- 
tando le nostre storie civili ; laddove soltanto da queste 
vicende si potrà da un lato conoscere la sfrenata licenza 
di que' tempi sciagurati, 1' abuso di potere, la demora- 
lizzazione de' signori e la barbara schiavitù de' servi; 
mentre, per contrario, vedremo presentarsi alcuni esempi 
di virtù e di que' grandi caratteri che valgono cotanto a 
comune giovamento. 

Ad altri il compito di estendere questa storia ; 
rispetto alla quale le pagine seguenti non sono fuorché 
un cenno preparatorio. 

Francesco di Mànzano. 



CAPITOLO I. 
FONDAZIONE E COLLOCAMENTO DEI CASTELLI IN FRIULI. 



Nalla qui accennando intorno a' Veneti ed a' Carni, 
antichi abitatori del nostro Friuli, de' quali ninna notizia ci 
trasmise la storia riguardo alla costruzione di cui trattiamo, 
diremo, passando ad altri tempi, che varie sono le epoche 
in cui furono eretti i castelli del Friuli, e sono le seguenti: 
la Romana, quella degli Ungheri, e la Medioevale o Patriarcale, 
senza tacere della Gotica e della Longobarda, che devono 
tenersi in considerazione per le molte e forti riparazioni da esse 
condotte sui nostri castelli. Siccome però queste epoche ci 
sono la sola guida ad indicare il tempo in cui avvennero le 
fondazioni suddette, delle quali ignoriamo gli anni, eccoci a 
parlare intomo alle medesime. 

Fu pertanto l'epoca romana che prima d'ogni altra, a 
quanto ci è noto, diede 1' esempio di innalzare castelli in questa 
provincia : e ciò accadde intorno al secondo secolo innanzi all'èra 
volgare, periodo nel quale fu colonizzata Aquileja. Da questi 
coloni dovettero aver origine i molti castelli nostri, e ciò 
atteso ' r immediato bisogno che essi aveano di abitazioni 
per sé medesimi, per i loro armenti, per le loro derrate, e per 
difesa contro a' fieri popoli vicini. Queste abitazioni sorsero 
più o meno grandi in correlazione alla vastità del terreno a loro 
assegnato nella divisione dell' agro della colonia, secondo il 
ceto a eui appartenevano e alla posizione che occupavano; per 
cui b' ebbero abitazioni, od origini di castelli, maggiori e minori. 
Fino dal L secolo circa, innanzi l'Sra volgare, in cui fu 
condotta colonia in Gividale e romanizzato il Norico Gamico 
vennero eretti qui, da chi presiedeva, molti fortilizi e castellari 
romani; tra i quali notiamo i seguenti antichissimi castelli 
friulani cioè: Osoppo, Cormons, Nemaso, Artenia, Reunia, Gle- 
mona e Ibligine (o Biliers). Virgilio stesso, nelle sue Georgiche, 
ci avverte che molti castelli eranvi sulle Alpi nel Norico e nella 
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Oiapidia, e cosi nelle campagne del Timayo. Anche il castello 
di PortogrnarOf detto Porto BomattinOi era già celebre a' tempi dei 
Romani, come pure quello di Tricesimo riportato nell' Itinerario 
deir Imperatore Antonino. 

Sol finire del secolo V dicesi che Teodorico re de' Goti 
abbia fatto erigere la rocca di Monfalcone, ma siccome ciò è 
ancora dubbio mi contento di questo cenno. Sappiamo però che 
Teodorico fece ristaarare i fortilizi della chiostra alpina. 

Parecchi de' fortilizi e castellari dell' epoca romana per- 
tanto, benché in deterioramento sino dal tempo di Odoacre 
per lotte guerresche, sussistevano alla venuta dei Longobardi, 
e tra questi gli antichissimi castelli nostri già accennati ; i quali 
da Gisulfo, primo duca del Friuli, ftarono fatti riparare per 
dar salvezza a' suoi soldati dall' invasione degli Avari. Ci è noto 
pure che né i Goti, nò i Greci eressero castello in Friuli, 
e soltanto i primi ne ristaurarono alcuni. L'epoca quindi dei 
Longobardi, quantunque non ci riferisca che l'erezione del 
castello de' loro duchi in Cividale e la piccola rocca che soprastava 
a Sacile, ciò nulla meno é importante, perché ci comprova 
che le forti riparazioni fatte dal duca Gisulfo avvennero sui 
castelli suddetti, i quali anteriormente altro non erano che 
castelli, fortilizi o castellari romani, nominati anche da Paolo 
Diacono. E non solo questi, ma ben altri ancora eranvi presso 
di noi, come accenna il Diacono stesso. Sicché vediamo che 
molti castelli erano in Friuli alla venuta de' Longobardi: é- 
sistendo poi sotto di essi il castello di Salto, e pare anche quelli 
di Antro e di Saciletto. Vi é inoltre chi ci riporta ne' primordi 
dell'epoca longobarda l'erezione avvenuta nel 685 del castello 
alle due torri, detto poi di Strassoldo fatta da' signori di esso. 

Passando all' epoca degli Ungherì, ossia al IX e X 
secolo, non ci é noto che anche in Friuli, come in Italia, 
venissero in que' tempi eretti molti castelli, quando sappiamo 
che già allora esisteva buon numero di essi, i quali, non 
v' é dubbio, avranno avuto quelle riparazioni che giovar pote- 
vano a' Friulani contro si feroci invasori. Però la storia ci 
narra che in questo periodo, cioè nel principio del secolo 
X, fu costruito e fortificato in Friuli, da Pietro di Savor- 
gnano, il castello cosi nominato, e ciò nel 921 per concessione 
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«aFrana. Un tal fatto è notevole perchè dopo le erezioni 
romane e qnelle de' Longobardi in Foroginlio (Giyidale) e 
altrove, presentasi quale principio di quelle posteriormente 
avvenate in Frinii e contraddistinte dagli anni di loro fondazione : 
mentre a riscontro, senza indicazione degli anni in cui furono 
eretti, troviamo nominati nel secolo X in Friuli, e già anterior- 
mente eretti i segnenti castelli, donati in allora a' Patriarchi 
d*AqniIeja da largizione sovrana, cioè: Pozzuolo, Polcenigo, Buia, 
Fagagna, Croagno, Udine, Brazzano e Farra. E non questi soltanto, 
ma vari altri ancora eranvi qui alla venuta degli Ungheri. 
Ripetiamo perciò che meno V erezione del castello di Savorgnano, 
nulla possiamo asserire che anche in Friuli, come in Italia, 
siansi eretti castelli contro l' invasione degli Ungheri. 

Considerando che, eccettuate le erezioni del castello de 
duchi Forogiuliesi in Cividale ed anche altrove fatte dai 
Longobardi in Friuli, e quella di Pietro di Savorgnano qui 
avvenuta come dicemmo, attesoché di niun altra erezione fino a qui 
abbiamo certezza, e conoscendo d'altronde le ripetute riparazioni 
fitte sui già esistenti, non ci pare infondato il ritenere che 
i castelli soprannominati e quelli altri ancora che erano in Friuli 
alla venuta degli Ungheri, non fossero né potessero essere se non 
di fondazione romana; il che viene comprovato eziandio dalle 
non poche memorie romane in vari di essi rinvenute. 

Questi castelli di origine romana, non solo furono soggetti 
a terribili vicende sino a questo periodo, ma, come vedremo nei 
capitoli seguenti, ebbero a soffrirne ben altre ancora, le quali 
produssero la loro distruzione, sicché di alcuni di essi si per- 
dettero sino le tracce del sito su cui stettero per tanti secoli. 

Ci parrebbe pertanto opportuno il tener qui discorso intorno 
all'epoca medioevale o patriarcale, in cui alcune erezioni di 
castelli ebbero luogo in Friuli non per tanto, prima di accen- 
narvi, è necessario ricordare che molti de' vecchi castelli 
passati in possesso de' nostri principi patriarchi per conces- 
sione sovrana, vennero da essi affidati a vassalli feudatari, che 
riparatili e miglioratili usarono di essi, come verrà detto, nei 
vart secoli ne' quali ancora esistettero. Siccome poi è stori- 
camente noto che fino dal secolo Xin figuravano in Friuli tutti i 
nostri castelli, se si eccettui alcuni pochi eretti posteriormente, 
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perciò a éomnne cognizione ne daremo nn prospetto alfabetico in 
fine del presente lavoro. Qui non possiamo far a meno di non 
accennare, come ci sarebbe ben interessante il poter porgere 
tatti qne' dati che, fondati snlle forme, sai materiali e sai cementi, 
ci lasciassero scorgere la costrazione romana di qaesti nostri 
castelli; il rilievo de' qaali però non presenta ora poche difficoltà, 
specialmente per le ripetute riparazioni fatte, o per le cangiate 
loro forme. Tattavia, riferendoci a quanto abbiamo esposto, ci 
raffermiamo nella opinione che T origine dei vecchi castelli 
nostri provenga da' Romani. 

Riguardo all' epoca medioevale o patriarcale, in cui il 
progressivo aumento del patriarcato Aquilejese, crescendo il 
bisogno di un maggior numero di vassalli feudatari, e di render 
questi fortificati nelle loro dimore, a decoro ed a vantaggiosa 
difesa dello stato medesimo, accoglievansi favorevolmente dal 
principe le domande di erezioni di nuovi castelli, fatte dai 
nobili nostri e dagli estranei, e veniva loro accordata la neces- 
saria licenza. Fu allora che si viddero torreggiare nuove e 
varie rocche castellane ne' monti e nel piano del Friuli; le 
cui moli prive di bellezza artistica, presentando soltanto l'aspetto 
della forza, si resero cotanto temute nel lungo perìodo di 
quest' epoca. Qui troviamo opportuno di apporre in nota * l' in- 
dicazione de' castelli eretti in quest' epoca nel Friuli. 



^ Il Castello d^ Ariis sito nel piano del Friuli, lo si dice eretto da un 
Aurispergo nel rario passaggio qui fatto da Imperatori Germanici; o 
confermato poi dal Patriarca nel 1267 ad uno degli Aurispergo. 

n Castello di Barbana nel Coglie eretto circa il 1252. 

Il Castello di CoUoredo fondato con licenza del Patriarca nel 1302. 

Il Castello di Cucagna sito sulle falde de^ monti di Faedis eretto ira il 1019 
e il 1045 coli* assenso del patriarca Popone. 

Il Castello di Fanna fondato nel secolo XIY in situazione sotto a' monti. 

Il Castello di Loreruaga eretto nel 1246 vicino alla Motta, con licenza del 
Patriarca. 

n Castello di Moggio sito nei monti fu eretto nel 1084. 

Il Castello di Sterpo fu fondato nel 1337. 

La Rocca di Toìmezzo venne eretta nel 1351. 

Il Girone di Tolmino fu eretto nel 1292 dal patriarca Raimondo della Torre. 

n Castello di Valvasont fondato nel 1257 nel piano del Friuli. 

n Castello di Variano o SpUagaUo ebbe nel 1288 il permesso della Bua 
erezione. 



CAPITOLO II. 
FORMA DEI CASTELLI IN FRIULI 



Il far parola de' castelli firiulani nelle epoche i cni furono 
eretti, è al certo nn difficile assnnto, specialmente nell^ epoca ro- 
mana, della qnale ninna traccia, né alcun dato ci è rimasto in 
Friuli, onde poter fondare il relativo cenno sulla forma dei 
nostri castelli in allora; quantunque ci sia noto che la maggior 
parte di essi furono costruiti in quel periodo. Ma se per Y epoca 
romana nulla possiamo dire riguardo alla forma di que' castelli 
che non erano, di pubblica ragione, sappiamo però che quelli 
che spettavano alla difesa e sicurezza dello stato, chiamati 
casUUari e fortUizt (de' quali molti ve n'erano in Friuli) 
presentavano le seguenti forme. 

n castellaro romano era formato di un recinto di muro 
a secco di vallo tumultuario, più frequentemente rotondo, anche 
quadrato, del diametro di circa 80 metri, talvolta a doppia, tal- 
Tolta a tripla cinta, ed aveva distribuzione regolare per li allog- 
giamenti de' soldati e per i magazzini di vettovaglie ed armi, 
dello scopo de' quali parleremo altrove. Anche i fortUizt romani, 
appartenendo al genere della difesa, eransi avvicinati alla forma 
de' castellari, ma nulla possiamo asserire in proposito, né di 
questi, né de' castelli privati ; perché niun cenno ci fu dato 
raccogliere sui medesimi: ed anche que' dati che intorno alle 
fabbriche private de' Romani si possono trarre dalla storia, 
non ci sembrano tali da poter da essi dedurre le forme dei 
privati castelli friulani dell'epoca romana: poiché vi si oppon- 
pono e vedute ed interessi ben differenti, esistenti tra i ricchi 
Romani ed i coloni dell' agro aquilejese. Cosi pure sulle forme 
delle riparazioni fatte a' castelli nostri si da Teodorico sulla 
chiostra alpina, che altrove dal duca Gisulfo, mancandoci i dati, 
nulla possiamo dire. 
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Sotto i Longobardi cominciano a diradarsi le tenebre 
che coprivano le forme de' castelli frinlani, e gradatamente 
poi neir epoca medioevale o patriarcale le notizie ci occor- 
rono più frequenti. Prima di passare ad esporre le forme sotto 
le quali presentavansi i nostri castelli in qaest* epoca, facciamo 
incidentalmente conoscere aver essi avuto uno speciale carattere 
architettonico che li distingueva da quelli di altri paesi ; 
ma di questo omettiamo di occuparci, mentre a noi importa 
ora il rilevare le forme qui usate, lasciando ad altri trattare 
di tale confronto. 

Diremo quindi che, primo nella sua forma, ci si presenta 
il castello di Strassoldo, sito nella parte bassa del Friuli, che 
avendo nome dalle due Torri, pare al certo indicarci la forma 
della sua costruzione. H tempo in cui fu eretto, cioè il 585, lo 
dimostra appartenere non solo ai tempi de* Longobardi, ma 
altresì alla maniera delle loro fortificazioni; perchè spesso 
usavano essi le torri ne' luoghi di difesa, e tale maniera 
di costruzione ci pare poterla dire Longobarda. Qui toma op- 
portuno accennare che se molti de' vecchi castelli nostri, o 
per i loro avanzi ancor visibili, o perchè la storia lo riporta, 
riscontransi quasi tutti turriti, ne viene che gran parte di essi 
abbiano seguito nelle loro riparazioni la forma turrita de' Lon- 
gobardi. Però, quantunque alla medesima facciano eccezione il 
castello di Savorgnano, fortificato nel 921 con merli, propugnacoli, 
bertesche e fossa, nulla dicendosi di torri, e qualche altro castello 
egualmente, tuttavia teniamo fermo a quanto abbiamo esposto. 

Passando a descrivere complessivamente le forme sotto 
le quali figurarono i castelli del Friuli neir epoca medioevale o 
patriarcale, esse ci si presentano di ben quindici maniere, sia consi- 
derando resterno, sia esaminando Fintemo. Eranvi castelli di forma 
quadrata (4); o elittica (2); altri erano oblunghi (3); avevano mura 
grosse e solide più o meno alte con feritoie e merli a coda di 
rondine (4) ; altri con merli comuni (5) ; la maggior parte aveano 
grossa porta d' ingresso con scuro di quercia ferrato a grandi e 
spessi chiodi a larga tesa, rinforzata da spanghe di ferro (6) ; 
ve n' erano pure a due porte (7); alcuni aveano una torre qua- 
drata (8); altri ne aveano due alla longobarda (9) ; ed altri ne 
erano senza (10) ; ve n' erano con fossa profonda all' intorno. 
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muniti con saracinesche e ponti levatoj (12); e internamente 
aveano prigioni strettissime e traboccchetti (13) ; la più parte 4i 
costruzione rozza e ristretta (U) ; ma anche se ne yedeTano dei 
grandiosi e meno rozzi (16); però assai pochi.* Ci sorprende 
come in ristrettezza si angnsta com^ era costruita la maggior 
parte de' nostri castelli, potessero contenere la famiglia castel- 
lana, gli scherani, e gli armati occorrenti alla difesa. Ma ciò 
basta, per quanto ci pare, a rendere sufficentemente nota la 
forma de' castelli friulani nell' epoca suddetta. 



* A comproTazìone delle forme snaccennate ecco le fonti da eui 
furono tratte: 

Quella indicata sotto il numero 1 yiene comproyata dalle mura tuttavia 
esistanii del Castello di Prugessimo. 

Le indicate da* Nr. 2, 5, 9 e 13 le rappresenta il Castello di Man- 
cano che avea forma ellittioa con torri e merli comuni e strettissime prigioni 
nell' intemo. — Annali del FritUi Voi. VII e documenti dell* Archiyio di 
Famiglia. 

Quelle esposte sotto i Nr. 3 e 4 le porge il Castello di Fontanabona 
che presontava. un* eUissi allungata con grossi muraglioni di cinta, con tor- 
rione quadrato, con merlatura secondo Pnso del Friuli, a coda di rondine. — 
Yedad Antonini, dd CasteUo fi Big, di FimUmaJlHma nd Frivli^ pag. 5. 

Quelle de* Nr. 6 e 7 le mostra il Castello di Buttrio che ayea grossa 
porta d'ingresso con scuro di quercia che si ritiene broccata a grossi chiodi 
(secondo antico disegno a mie mani), e il Castello di Buja cinto da forti mura 
a semlcircolo con due grandi porte una da un lato e 1* altra dall* altro. — 
Annali dd Friuli, Voi. ni. pag. 64. 

Quelle sotto i Nr. 8, 9 e 10 le accennano il Castello d* Orzone che 
ayea una sola torre, ossia era costruito a forma di torre, (Annali dd Friuli 
YoL n. pag. 224), e quello di Soffumhergo che avea due torri Longobarde 
Annali del Friuli, Yol. III. pag. 343), e quello di Granumborgo che non ayea 
torri, come lo si yede oggidì sul monte di Prugessimo. 

Quelle sotto i Nr. 11 e 12 le indicano il Castello di Gramegliano che 
ayea torri, ed una bellissima, nonché fossa profonda ali* intomo (il. e Voi. IH, 
pag. 152), e quello di Yalyasone che ayea merli e torri alle mura e fossa 
ponti leyatoj e saracinesche, come riscontrasi da disegno di antico quadro 
esistente a mie mani. 

Finalmente quelle de* Kr. 14 e 15 indicate dall'antico Castello di 
Toppo che si nota di stmttura barbara (L e. Yol. II pag. 269), e quello di 
Yalyasone Castello grande e assai meno rozze nella sua costrazione. — Ciò 
rileyasi del disegno del yecchio q\iadro di cui dicemmo. 
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Se non che prima di por fine a questo capitolo è necessario 
accennare che molte delle nostre rocche fendali crollarono col 
tempo, parte vennero arse e distratte dal continuo arricendarsi 
delle lotte tra' nobili fendatart, e le poche rimaste snperstiti 
incominciarono dopo la metà del secolo XV a mntar forma ed 
aspetto quasi interamente. Di queste nuove forme nulla diremo, 
si perchè non appartengono air epoche di cui trattiamo, ed 
anche perchè da alcuni castelli si possono tutto giorno vedere le 
medesime. Con questo dò termine al presente capitolo nella 
speranza di aver presentato come meglio poteva le forme dei 
nostri castelli neir epoca medioevale o patriarcale, e dimostrato 
pure come fosse quella turrita, che noi chiamiamo longobarda. 



CAPITOLO III. 
SCOPO DEI CASTELLI. 



NoB y' è dubbio che, in origine, lo scopo de' castelli non 
sia stato sommamente giovevole ed umano, perchè tendente a 
difendere lo stato da estemi ed interni nemici, a gnarentire i 
sudditi nelle persone e nelle cose loro, ed a formare ad un 
tempo la sede onorifica de' loro abitatori, il cui lodevole officio 
era quello di prestarsi a sostegno della patria, del principe, 
e a giovamento del comune e generale vantaggio: magnifico 
compito questo e ben degno di gloria onorata. Tale nei 
vecchi tempi fu lo scopo a cui tendevano i castelli: se 
questo siasi poi conservato cosi anche nel lungo periodo eh' essi 
durarono in Friuli, lo vedremo in seguito. 

A dimostrare frattanto come il commendevole scopo suddetto 
siasi prestato allo sviluppo delle particolari condizioni in cui 
trovavansi alcuni castelli friulani per la loro geografica e topo- 
grafica posizione, incominciando da' tempi romani, gioveranno 
le seguenti considerazioni. 

Ci ò noto che sotto questi conquistatori vennero eretti 
e figurarono in Friuli per geografica e topografica posizione 
vari castelli, e tra questi quello di Cormons, quello di Osoppo 
ed altri ancora, i quali assunsero perciò un' importanza singo- 
lare essendo prescelti a stazione di soldati di prima leva, 
a tutela degli abitanti e delle messi contro scorrerie di ladroni 
indigeni, a presidio di strade contro grassatori, a stazioni di 
segnali da castellare a castellare contro le scorrerie, e come 
una specie di telegrafi. E cosi pure si distinsero in allora i 
fortilizi eretti lungo la via da Aquileja e Giulio GarnicO; che 
aveano lo scopo di rendere sicura la chiostra alpina sui confini 
del Nerico mediterraneo, prestandosi opportuni alla difesa. 
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Venendo giù giù pino a* tempi delle ìnvaBioni de* barbari, 
lo scopo de' castelli si mantenne fenno, e viemaggiormente 
giovevole, perchè, considerate queste rocche come indispensabili 
rifugi, atteso l'appoggio che poteano prestare, fii data mano a 
rinforzarle ; e furono esse che salvarono molte vite de' nostri 
dalla ferocità delle orde invadenti, che tante e si terribili 
tracce di sangue e di fuoco lasciarono nella nostra sciagurata 
provincia. 

Ne' primordi de' tempi medioevali o patriarcali fu deter- 
minato ancora di più lo scopo de' castelli coli' averli prescelti 
a stabile abitazione di nobili vassalli feudatari che, nel crescente 
dominio de' nostri principi prelati, ftirono appositamente istituiti 
ad appoggio e decoro dello stato medesimo. De' loro obblighi 
diremo altrove. 

Qui frattanto osserviamo che se l'influenza della posizione 
geografica e topografica cui accennammo, ci presenta riguardo ad 
alcuno de' nostri castelli l' importanza che assunsero in confronto 
degli altri, ci dimostra pure come l' utilità della posizione fosse 
anche in que' primi tempi avvertita siccome atta alla difesa dei 
confini, delle valli e de' varchi delle montagne, e cosi anche 
del piano; per cui a tale scopo il fatto medesimo ci fa conoscere 
che que' castelli che tendevano a difendere lo posizioni predette, 
erano guarantiti da una rimarchevole solidità, e, non v'è dubbio, 
da mezzi relativi allo scopo. Ne sia d' esempio, riguardo ai 
varchi de' monti; la fortezza della Chiusa; e, riguardo al piano, 
il castello di Valvasone : confronto questo che, segnando la diffe- 
renza delle posizioni, ei fa vedere nella costruzione stessa i 
maggiori o minori mezzi di riparo utili alla difesa. In vero, sendo 
situata la fortezza della Chiusa in Camio al varco de' monti a 
difesa del Friuli dall'entrata de' Barbari, che per le Alpi avessero 
tentato battere la strada del Monte Croce, era fortificato con grosse 
mura, due torri e trincee, delle quali una a retta linea, 1' altra 
a semicircolo, ed aveva anche due ridotti; e questa fortezza, coi 
predetti lavori di eostruzione, valse non poco nelle sue difese 
a giovamento del Friuli, per la favorevole sua posizione. Val- 
vasone, a rincontro, sito nel piano della provincia vicino al 
TagUamento, sulla via che conduce a Germania, essendo grosso 
luogo e di qnalche consideraaione strategica, ebbe costruito il 
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castello omonimo con opportuni mezzi di difesa, con forti e turrite 
mora, munite di porte ferrate, fossa all'intorno e ponti levatoj 
e saracinesche, e a suo sostegno un relativo presidio. Ha negli 
eventi della difesa in alcuni fatti che lo riguardano, benché con 
maggiori mezzi, rimase inferiore alla fortezza della Chiusa. 
Tanta è V importanza della posizione suir esito della difesa. 

Notiamo ora un altro interessante risultato, il quale benché 
non appaia appartenere direttamente allo scopo dei castelli pure 
proviene dal medesimo : ed é appunto il risultato della erezione 
di vart de* nostri villaggi intomo al nucleo de* castelli per 
avere appoggio e sicurezza, che al certo non sarebbero stati 
eretti se prima non fosse stato il castello: alcuni de' quali creb- 
bero di poi sino a divenire considerevoli comunità, come Spi- 
limbergo. San Vito e qualche altro; presentandoci cosi T interes- 
sante progresso della civiltà friulana. 

Kel dar fine a questi brevi cenni sullo scopo dei castelli, 
che per il corso di si lungo periodo abbiamo riscontrato in sino 
qui mantenersi costantemente utile, ci toma ben doloroso dover 
qui presentarlo sotto un aspetto non soltanto differente, ma 
affatto contrario, causa la smania del potere, che pur troppo 
sacrifica vilmente i più sacri doveri al conseguimento del proprio 
interesse. Intendiamo dire che, sui primordi della decadenza 
del dominio patriarcale in Friuli, l' abuso di potere esercitato 
da' feudatari friulani sotto i loro principi patriarchi, il quale mano 
a mano aumentatosi, cangiò l' utile scopo de' nostri castelli 
in senso affatto opposto, rendendo i medesimi fortezze nemiche 
entro lo stato, e covo ad un tempo di facinorosi con gravissimo 
danno del principe e de' sudditi. 



CAPITOLO IV. 
ABITATORI E FEUDATARI DQ CASTELLI FRIULANI. 



Prima di ragionare degli abitatori è necessario indicare 
che sotto il dominio patriarcale tutti i castelli del Friuli 
erano di esclusivo diritto dello stato. Sappiamo che vari 
di questi vennero da* dominatori riservati a sé medesimi, gli 
altri, maggiori in numero, furono da essi investiti feudalmente o 
a vassalli feudatari nobili liberi, o a vassalli feudatari nobili 
ministeriali, o ad altri ; ma sempre coir obbligo della difesa del 
principe e dello stato, nonché del servigio militare, e di tener 
aperti i castelli a disposizione del principe e de' suoi rappre- 
sentanti, e cosi pure di chiedere la conferma della investitura 
ne' tempi prescritti, e la concessione, nel caso di nuova erezione, 
da attivarsi allo scopo suddetto, e sotto gli obblighi medesimi. 

Da cosiffatta distribuzione si scorge come . erano ripartiti 
i castelli friulani, e da essa appunto si rende nota V origine 
de ' loro abitatori, che vedremo pure divisi in differenti gradazioni. 

In quanto alla loro origine, essa provenne dal sistema feudale 
che r institui quali difensori de' castelli con ricompense di feudali 
abitanze ed altro; laddove ne' tempi anteriori queste rocche 
erano luoghi di presidio militare ed abitate da soldati a difesa 
dello stato, della sicurezza de' sudditi e del commercio ; indi 
passate in mano de' barbari e introdotto il sistema feudale, si 
mantenne in parte lo scopo della difesa venendo questa affidata 
agli abitatori stessi; a, quali, in casi di pericolo e nelle posi- 
zioni di maggior conto, inviavasi in appoggio un qualche 
presidio militare, minorando cosi allo stato le spese attinenti alla 
stabile guarnigione de' castelli. Se poi questi abitatori abbiano 
corrisposto allo scopo della loro instituzione vedremo in seguito. 

Venendo ora alla gradazione che distinguevali, notiamo 
che il primo grado di abitatori nobili sembra aver dovuto appar-r 
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tenere a qae' feudatari nobili liberi, che investiti de' castelli 
sostenevano gli obblighi e la difesa da lor medesimi senza 
aver conforti e ricompense. Il secondo grado di abitatori nobili 
apparteneva, non v' è dnbbiO; a qne' feudatari nobili ministeriali 
che, investiti, sostenevano gli obblighi e la difesa de' castelli 
in unione a' loro consorti, con ricompense feudali di abitanza 
ed affittanze di case, od altro accordate loro ne' castelli medesimi 
altrove. E lo stesso grado apparteneva del pari, per le stesse 
ragioni del consorzio e delle ricompense, a quegli abitatori a 
cui era affidata la difesa de' castelli riservati allo stato. Ma 
eravi ancora un terzo grado di abitatori formato da quelle 
piccole colonie militari instituite dal patriarca, le quali erano 
obbligate a custodire i castelli ed i luoghi dove il patriarca 
aveva palazzo, a chiuderli al nemico e ad aprirli al principe ed 
a' suoi aderenti. Importante classe di abitatori risultò questo 
terzo grado, perchè furono essi che in seguito formarono il 
corpo municipale; mentre ci è noto che il parlamento generale 
del Friuli dirigeva sue lettere al gastaldo ed agli abitatori 
suddetti. 

Dagli obblighi degli abitatori, risultanti dalle loro inves- 
titure feudali, rilevasi V appoggio eh' essi doveano prestare al 
principe ed allo stato coli' importante difesa e di questo e di 
quello a loro affidata ; il che ci dimostra pur anche l' utile scopo 
della loro instituzione, la quale, benché saggiamente organizzata, 
tuttavia, la condotta degli abitatori venendo meno al .dovere, 
rese molte volte frustranei gli effetti e contrari allo scopo primitivo. 

Ponendo mente alla relazione di dipendenza più o meno 
stretta che gli abitatori del castello potessero avere col feuda- 
torio del medesimo, troviamo in Friuli non presentarsene il caso; 
perchè qui appartenendo tutti i castelli esclusivamente al dominio 
patriarcale, come fu detto, tali dipendenze degli abitatori ri- 
guardavano soltanto il loro principe Patriarca, ed erano det- 
tagliatamente esposte negli obblighi che aveansi assunto ricevendo 
le relative investiture. Però ci sembra poter essere il caso 
cercato riguardo agli abitanti de' fabbricati eretti ne' dintorni 
del nucleo de' castelli, i quali doveano avere cogli abitatori de' 
castelli stessi una qualche relazione di reciproca utilità, e forse 
anche di dipendenza. 
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Per nltimo accenniamo brevemente air indole de* fenda- 
tari de' castelli frinlani come ci siamo proposti; riservandoci 
a dare maggiori dettagli sui medesimi ne* capitoli seguenti. 
Diciamo pertanto eh' essi erano di carattere vendicativo e 
prepotente, tenaci della conservazione de' loro diritti e abusanti 
de' medesimi ; sempre riottosi contro il Patriarca ed il dominio 
patriarcale, di cui mal sofferivano il freno, mirando all'indipen- 
denza lottavano con esso e colle comunità ; laonde stringevano 
leghe tra loro, e non solo combattevano i nemici, ma opprime- 
vano i neutrali traendo in rovina l' intero Friuli : ciò che apparirà 
particolarmente dal capitolo seguente. 



CAPITOLO V. 

CONDIZIONI E VITA DEGLI ABITATORI E DEI FEUDATARI 

NEI CASTELLI FRIULANI. 



Nel por mano a qnesto argomento ci sembra opportuno 
premettere che come la storia dei comuni italiani si pnò dedurre 
dallo sYoglimento a cui andò soggetto in particolare il comune 
di Milano, yerificandosi in tutti le vicende, se non eguali, 
simiglìanti, quanto alla vita loro e al modificarsi progressivo 
delle loro istituzioni ; cosi la storia de' castelli del Friuli, dove si 
accoglie la vita feudale del medio evo, si può ritrarla pigliando 
a modello V uno o V altro de' castelli stessi. Cercherò quindi 
di presentare un quadro delle condizioni e della vita del feuda- 
tario friulano nel suo castello, affinchè il lettore possa farsi un 
criterio della vita generale del Friuli sotto questo rispetto. E 
ciò tanto più giova di fare, mancandoci memorie precise in 
argomento, riferentisi a questo o a quel castello dove il padrone 
riposava dalle sue fatiche di guerra od altro, o si preparava 
a nuove imprese. 

Perciò descrivendo a tale uopo i castelli di Villalta che noi 
prendiamo a tipo de' nostri abitatori e feudatari de' castelli 
friulani, diciamo anzitutto intomo alle condizioni in cui i Vil- 
laltieri trovavansi in que' tempi ; riservandoci poscia a far cenno 
della loro vita. Quelle condizioni appariscono nelle distinzioni e 
nelle ricchezze per il possesso di molti feudi, allodi, giurisdizioni, 
privilegi ed altro, che il feudale sistema, nel suo apice, avea 
loro accordato; per cui vedendosi essi nella posizione di poter 
abusare del loro potere assecondarono pur troppo la triste 
corrente del feudalismo; e spiegando caratteri orgogliosi, pre- 
potenti e vendicativi, con tendenza a rapine, ad incendi, ad 
uccisioni, si diedero con ogni possa alla violenza, alla intempe- 
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ranza, e a ribadire con maggior pondo la barbara schiavitù 
de' serri. Se non che non dobbiamo tacere che tra essi furono 
alcuni soggetti virtuosi e degni di onorata ricordanza, che 
valgono a testificare come si conservasse il fondamento della 
civiltà friulana che gli uomini ed i tempi cercavano di spegnere 
totalmente. Tali erano le condizioni ed i caratteri sotto cai 
presentansi i nostri ricchi e potenti Villaltini, da noi scelti a 
tipo de' castellani e feudatari del Friuli. 

Passiamo ora a far cenno della loro vita nell'epoca di 
che trattiamo, in cui l' aristocrazia abusava si impunemente 
della posizione e de' mezzi che il sistema feudale con larga 
mano avea ad essa impartito. 

Manifestatosi anche tra noi lo spirito d' isolamento, il quale 
diede impulso all'esercizio della forza individuale, troviamo i 
nostri Villaltini ritirati ne' feudi e ne' castelli loro condurre una 
vita isolata in seno alla propria famiglia, composta dal castellano, 
dalla moglie, da' figli e da' loro servi e scherani. Quivi la donna, 
angelo tutelare, assunse una maggiore importanza, e fu essa che 
si diede a comporre gli screzi insorti tra gli abitatori del 
castello, e a consigliare amorevolmente miti costumi al castel- 
lano medesimo. Alla famiglia quindi, per l'isolamento d'allora, 
erano volti i loro ajffetti e le loro speranze; in essa tutto dipen- 
deva dal capo della famiglia, e il movimento e la quiete partiva da 
un suo cenno. Era perciò il castellano il perno su cui poggiava 
la conservazione della fama del suo casato, l' orgoglio de' suoi 
maggiori, e il proprio nome. Le sue passioni erano vive e 
potenti, e siccome il sentimento prevaleva alla ragione, erano 
guidate più dal cuore che dall' intelletto ; quindi l' amore e 
r odio, r ambizione o la viltà, la prodigalità o l'avarizia toccavano 
r eccesso. Sotto questo capo, al cui esempio crescevano i figli 
e modellavansi i servi, aveasi una famiglia di forte sentire, 
ma insieme di una irritabilità senza pari, per tutto ciò che 
riguardava il nome e la fama del capo e la grandezza del 
casato. 

In quanto alle azioni de' nostri Villaltini ne' tristi tempi 
del feudalismo, guidate da potenti mezzi di offesa e da caratteri 
violenti e demoralizzati, come dicemmo, la loro vita fu pur 
troppo un seguito di barbari e turpi fatti; mentre educati 
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alle armi li Tediamo eccitare sangainose ed accanite lotte civili 
tra essi e gli altri feudatart, le quali ebbero origine o da odt privati, 
da personali dispiaceri o da vergognosi puntigli ; e passare 
ad incendi di castelli e di villaggi, a depredare in sulle vie, e 
ad imprendere, armata mano, rapaci scorrerie di vendetta, 
e saccheggi, uccisioni e devastamenti de' campi e de' tuguri dei 
miseri agricoltori; e licenziosi, rapire pur anche le figlie e le 
donne loro, mettendo il disonore e Tonta in quelle infelici 
famiglie, sulle quali gravitava inoltre il barbaro pondo della 
schiavitù, come su quelle delle masnade. 

Ignoranti e superstiziosi, i Villaltini non avviavansi alle 
loro malvage imprese se prima non si fossero raccomandati alle 
preci di nn qualche religioso, ed accesi de' lumi al santo protet- 
tore, acciocché fossero inefficaci gT incantesimi rivolti contro 
di loro. Cosi guidavansi essi in que' tempi cotanto tristi pel 
nostro Friuli; mentre, ad onta di cosi gravi malanni; questi potenti 
feudatari usavano festeggiamenti grandiosi e di ricco fasto, si 
nelle nozze de' castellani, che ne' tornei ed in altre singolari 
circostanze. 

Qui finalmente; cogliendo la opportunità di accennare 
anche al bene, diciamo che di mezzo ad una vita si riprovevole 
de' nostri castellani Villaltini, pure alcuni di essi eseroita- 
vano atti di religiosa pietà, con edificazioni di chiese e de' 
monasteri, e furono ottimi consiglieri del loro principe patriarca 
a giuramento comune. Fra essi si presentano pure distinti e 
virtuosi soggetti i quali occuparono con onorata stima e vescovati 
e canonicati ed altre dignità ; sicché ne' gravissimi mali d' allora, 
questi rari esempi mostrandosi come lumi benefici, giovarono a 
conservare quella scintilla di civiltà che stava spegnendosi, e ad 
infondere negli animi abbattuti la speranza di tempi migliori 
che recassero giovamento all'umanità sofferente. 

Queste furono le condizioni e la vita de' nostri Villaltini, 
da noi scelti a tipo degli altri castellani del Friuli ne' tempi 
del feudalismo : tipo purtroppo veritiero e di ben triste ricordanza 
per noi firiulani. 



CAPITOLO VI. 
MIRE E INFLUENZA DEI CASTELLANI DEL FRIULI. 



Laddove nel capitolo antecedente, seguitando il metodo che 
ci siamo prefisso, abbiamo esposto la vita de* castellani, in 
questo, trattando intorno alle loro tendenze, cercheremo anzi- 
tutto di comprendere, come in una sintesi, il carattere dei 
feudatari friulani, distinguendo il medesimo in personale e 
storico, e notando V influenza eh' essi esercitarono nelle pubbli- 
che faccende. 

In quanto al loro carattere personale, essi feudatari con- 
ducevano una vita d' isolamento e di terrore rispetto a quelli 
che eran fuori della loro famiglia. Lo scopo quindi per cui 
chiudevansi in sé era quello di meglio dominare, ricorrendo a 
violenze contro inermi privati e a pubblica guerra; questa è la 
sintesi del loro carattere personale. Riguardo poi al loro 
carattere storico esso si riassume nella costante tendenza di 
profittare della debolezza de' loro principi patriarchi e dei 
loro inferiori vicini, e in quella di allargare il loro dominio, 
e di farsi, in campo e ne' consigli, dominatori del Friuli; 
sperando che si presentasse il momento (il quale non doveva 
sorgere) di vincere anche i loro pari. Cosi le guerre si pro- 
trassero, finché Venezia colse il frutto della duplice debolezza 
patriarcale e feudale recandosi in mano il dominio del Friuli: 
per cui i nostri castellani feudatari, mentre non avrebbero voluto 
perdere V amata indipendenza, prepararono a quella dominante 
il mezzo di dar loro il colpo di grazia. 

Da questa sintesi del carattere personale e storico dei 
Feudatari friulani si scorge pur troppo lo stato di violenti 
turbolenze e di gravi malanni a cui fu soggetto il Friuli per 
loro cagione. 



13S 

Per i motivi esposti questi nostri castellani seppero acqui- 
starsi una si preponderante influenza nelle cose della patria^ 
che senza il valore o V acconsentimento de' medesimi quasi 
nulla assai poco si faceva. Essi col raggiro o colla violenza, 
prevalendo nel Parlamento, ne' consigli e nella guerra, conse- 
guivano il loro intento. Sicché, ci duole il dirlo, V onore, 
le sostanze e la vita stessa del nostro popolo dipendeva quasi 
interamente dal capriccioso volere di questi despoti. 

Considerando poi i risultati di questa preponderante influenza, 
era naturale che i castellani, i quali sentivano il peso, e talvolta 
r obbrobrio della supremazia sacerdotale, si mantenessero in 
uno stato quasi perenne di guerra o di violenza ; il che li portava, 
come fu detto, a stringere leghe tra loro, ed unioni co' potenti 
vicini contro il proprio principe e contro le comunità, per 
assecondare le proprie brame d' indipendenza e non perdere la 
supremazia. Fu appunto da queste lotte che ebbero origine 
anche quegli scandali cittadini, quegli odi di stirpe e quelle 
gelosie di municipio che, continuandosi, lasciarono tra noi per 
molto tempo la triste eredità di una reciproca avversione. 

A tale giunsero le frequenti loro lotte col patriarca, da 
procurare alla patria ben gravi sciagure ; però furono ora utili, 
ora dannose a' castellani medesimi, considerati come ribelli. 
Del primo caso ne sia prova la tramata congiura contro il patriarca 
Bertrando da loro barbaramente trucidato per avidità di potere 
per insofferenza di dominio. Nel secondo caso i movimenti 
d'insurrezione furono loro dannosi, perchè vennero repressi dal- 
l' energia del patriarca Raimondo della Torre; come dalla immane 
ferocia del patriarca Giovanni di Moravia quelli posteriormente 
da loro tentati con qualche principio di esecuzione. 

Cosi oltre saperli sommamente influenti li scorgiamo anche 
insubordinati e riottosi: tendere mai sempre a sciogliersi dal 
giogo patriarcale e rendersi indipendenti e dispotici ne' loro 
feudi e nelle castella, vessando gli eguali e premendo oltre 
modo sul popolo e sulla misera schiatta de' servi di masnada e 
degli infelici coloni addetti alla gleba. 



CAPITOLO VII. 
CONCLUSIONE. 



Da' brevi cenni che abbiamo cercato di esporre in questo 
nostro prospetto preparatorio a una storia de' castelli friulani, 
rispetto alla costruzione, alla forma e allo scopo de' castelli, 
i loro abitatori, la condizione e vita de' medesimi, le mire 
e l'influenza de' castellani, possiamo concbiudere alla somma 
importanza della storia di questi castelli, che è gran parte 
della storia friulana, specialmente al tempo dell' autonomia, e 
senza la quale non si potrebbero al certo comprendere le 
origini della vita pubblica e privata de' nostri padri. 

La grave età non ci consente di porre ad effetto questo 
nostro pensiero intomo alla storia de' castelli friulani, ma 
a noi essa appare in tutta la sua chiarezza. Essa storia 
dovrebbe comprendere i fatti delle famiglie feudatarie friulane 
che ebbero uno o più di questi forti arnesi a presidio della loro 
potenza e se ne valsero per difendersi da' nemici. La storia 
de' castelli entra naturalmente nelle viscere dei patri avvenimenti, 
cogliendo di essi la parte più appariscente e purtroppo la più 
dolorosa che sono ì casi di guerra; essa storia viene altresì 
a svelare i costumi de' nostri padri, come abbiamo accennato 
più addietro. Chi si accingerà ad estendere questa storia non 
dovrà porsi con cuor leggero all'impresa, perchè ogni singolo 
castello friulano non solo ha recato il particolare contributo alla 
storia, ma ha la sua importanza topografica, e quasi diremo 
estetica. Bello sarebbe in oltre che l' opera cui accenniamo fosse 
illustrata da disegni: cosi prima che vengano deteriorandosi 
scompaiano affatto questi solenni testimoni del passato, la 
penna dello storico e la matita dell' artista li avrebbero rac- 
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eomandati alla curiosità de' contemporanei, i qnali potrebbero 
desiderare di veder completamente svolto un argomento patrio 
che ha pur molte attrattive. 

Larga messe per la compilazione del lavoro si può ricavare 
da' nostri Annali dd Friuli cbe ci hanno dato anche la materia 
del presente prospetto, sebbene al lettore sia fatta grazia delle 
citazioni. Angariamo dunque di cuore che sorga, specialmente 
fra i giovani friulani, taluno, che consultando ben addentro 
le antiche carte, ed in particolare gli atti notarili, e quelli 
conservati presso famiglie private, voglia trattare per disteso 
r importante subbietto. 



PROSPETTO 



DBI 



14:7 OASTBIjIjI A^NTIOHI 

POSTI ENTRO I CONFINI NATURALI DEL FRIULI 



SERIE PRIMA 

92 CASTELLI CONSERVATI IN TUTTO IN FABTE EESTAXTSATI. 



Nome del castello. 

Albona 

Arcano o Tricano di 

sopra e di sotto 
Ariis . . 
Artegna . 
Attimis di sopra e di 

sotto . 
Ariano 



Brazzacco di sopra e 

di sotto 
Bmgnera . 
Biya . . 
Caporiacco 
Cassacco . 
CastelnnoYO 
Castel Porpeto 
Gergnen di sopra e 

di sotto .... 



Suoi Bignorì. 

Conte Mels CoUoredo. 

Sig. omonimi. 

Sig. omonimi ;. Savomiani. 

Sig. omonimi ; Savomiani, Modesti. 

Sig. omonimi. 

Gastaldi patriarcali ; Da Tolentino, Ga- 
brielli patrizi veneti.. 

Sig. omonimi ; Cernea o Cergnocco. 

Conti di Porcia e Brngnera. 

Patriarchi; Savomiani. 

Sig. omonimi. 

Sig. omonimi ; Savomiani, Hontegnacco. 

Co. di Gorizia, Spilimbergo, Savomiani. 

Sig. di Castello o conti Frangipane. 

Sig. omonimi; Brazzacco. 
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Nome del 


castello. Suoi signori 


Colloredo di 


Montai- 


bano . 


. ... Co. omonimi. 


Cordorado 


. . . . Vescovo di Concordia; conti Attimis. 


Cormons \ 


. . . Patriarchi, conti di Gorizia. 


CncagBa . 


. . , . fiKg. omonimi; Freschi, Valvasoni, Parti- 




stagno, Zhcco. 


Cosano 


» . . . Vescovo di Concordia; Prampero, For- 




mentini. 


Bonmhtrgo 


. . . Duchi di Carìntia; famiglia t^monìma; 




Patriarchi. 


Daino . . 


. . . . Sig. omonimi; Hoffer, Torriani Hohen- 




lohe. 


Fagagna . 


. . . . Castaldia patriarcale, consorti Asqnini, 




Antonini e Manini. 


Fontanabona 


. . . Sig. omonimi ; Mantica, Rinaldi. 


Frattina . 


. . . . Consorti omonimi. 


Gemona, castello . . Prampero, patriarchi d'Aquileja. 


Oenona, terra . . . Capitanato patriarcale. 


Gorizia . . 


... Co. omonimi e sovrani. 


Gramogliano 


. . . Sig. omonimi^ Zncco. 


Grannmbergc 


► Pru- 


gessimo 


. . . . Portis, FormcBftini, Remondini. 


Haniago . 


. . . . Sig. omonimi. 


ManzaiK) • 


Sig. omonimi. 


Hedano . 


. . . . Vescovado di Concordia; Sig. omonimi. 


Mete . . 


. . . . Sig. omonimi ; Proddone e Colloredo. 


Mizza . . 


. ... Co. Polcenigo. 


Moggio 


. . . . Oiurisdizioiiie dell'Abazia omonima. 


Monfalcone . 


. . . Repubblica Veneta. 


Montereale 


. . . . Sig. omonimi. 


Morozzo . . 


. . . Arcani, Arcoloniani, Codroipo in Grop- 




plero. 


Osoppo . 


. . Sig. omonimi. Savomiani. 


Partistagno . 


. . . Sig. omonimi. Vedi Cacagna. 


Pera . . 


. . . Sig. omonimi ; Varmo di sotto. 


Pinzano . 


. . . Sig. emommi ; fifeivomiani. 


Polcenigo 


. . . Sig. omonimi. 
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Nome del castello. 


Buoi signori. 


Porcia 


Sig. omonimi. 


Pordenone .... 


Duchi d' Austria. 


Prampero . » . . 


Sig. omonimi. 


Prodolone .... 


Sig. omonimi ; Mels e GoUoredo. 


Ragogna 


Sig. omonimi ; Porcia e Brugnera. 


Raifimbergo .... 


Gonti di Gorizia. Sig. omonimi. Casa 




d' Austria. Lantieri. 


Ravistagno .... 


Prampero. 


Rosazzo 


Giurisdizione dell'Abazia omonima. 


Bacile 


Patriarchi. Repubblica Veneta. 


Saciletto 


Sig. omonimi; Antonini. 


Salcano 


Impero ; Patriarchi ; conti di Gorizia ; 




Herbertstein. 


Salvatolo 


Sig. omonimi ; Conti Altani. 


SandanielO; castello . 


Sig. consorti di Varmo di sopra ; Concina. 


Sandaniele, terra . . 


Gastaldia patriarcale. 


S. Lorenzo in Gamia 


Sig. di Castello. 


S. Maria del Monte . 


Capitolo di Cividale ; Comune di Cividale. 


S. Vito al Tagliamento 


Capitanato patriarcale, poi veneto. 


Savorgnano .... 


Sig. omonimi. 


Sbroiavacca .... 


Sig. omonimi. 


Sdrica 


Co. Manzano. 


Sesto 


Giurisdizione dell'Abazia omonima. 


Sofambergo .... 


Sig. omonimi ; Patriarcato d'Aqoileia ; 




Strassoldo. 


Splimbergo o Sonim- 




bergo 


Sig. omonimi ; Spilimbergo. 


Spilimbergo .... 


Sig. omonimi. 


Sterpo 


Co. GoUoredo. 


Strassoldo .... 


Co. omonimi. 


Tarcento dì sopra . 


Sig. Savorìnani. 


Tarcento di sotto . . 


Sig. di Castello, conti Frangipane. 


Tolmezzo in Gamia . 


Gastaldia Patriarcale; Repubblica Ve- 




neta. 


Tolmino di sopra e di 




sotto 


Patriarchi, Comune di Cividale ; conti di 



Gorizia, sig. consorti di Tolmino. 
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Nome del castello. Suoi signori. 

Toppo Sig. omonimi. 

Torre Patriarchi ; Prata, Brugnera o dì Torre. 

Tricesimo .... Capitanato patriarcale, Prampero, Monta- j 

gnacco, Valentinis. 

Udine Patriarchi ; Repubblica Veneta. 

Ungriapach Vogrisca Sig. di Madrisio, Ech, Seltz; a Tarri 

Edlinc, Tacco, Coronini. 
Valvasone .... Sig. omonimi. Vedi Gacagna. 
Variano o Spilagallo Sig. di Villalta; giurisdizione dei conti 

Florio. 
Villalta ..... Sig. omonimi; Gaporiacco, Della Torre. 
Vipacco Patriarchi, sig. omonimi; Gasa d'Austria; 

Lantieri. 
Vipulzano .... Go. di Gorizia. Sig. omonimi ; Della Torre. 
Zegliacco .... Sig. omonimi. Goscio. 

Zoppola Sig. omonimi. Panciera. 

Zucco Sig. omonimi. Vedi Gucagna. 

Zuìno Savomiam'. 



SERIE SECONDA 

55 CASTELLI TOTALMENTE DEMOLITI. 



Nome del Castello. Suoi signori 

Agrons in Gamia . . Giurisdizione di Tolmezzo. 

Antro Castaldia patriarcale ; Sig. omonimi. 

Azzano Sig. omonimi. 

Belgrado Gonti di Gorizia ; duchi di Sassonia ; 

Savorniani. 

Braulìno Sig. omonimi, Savorniani. 

Brazzano .... Sig. Jonami ; Giurisdizione di Gividale. 

Bnttrio Sig. omonimi ; Pavona, Freschi, Bartolini. 

Canova Gastaldia Patriarcale. 

Carvaco Sig. omonimi. 
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Nome del cosiello. Suoi signori. 

Castellerìo . . . T Sig. omonimi. 
Castellato o FUunbro 

di sotto .... Patriarchi ; conti di Gorizia ; Della Torre. 
Castelpagano . . . Sig. di Sbroiavacca, Lorenzaga. 
Castelraimondo pres- 
so Forgaria . . . Sig. di Follarla. 

Cavolano Oinrisdizione di Sacile. 

Cerro Sig. d' Orzone. 

Chiosa o Rocca Ber* 

narda Patriarca; Repubblica Veneta. 

Codroipo Conti di Gorizia ; Repubblica Veneta ; Co. 

Coseio. 

Feltrone in Gamia . Sig. omonimi ; Giurisdizione di Tolmezzo. 

Flagogna Sig. omonimi; Co. Savorniani. 

Flojana Sig. omonimi. 

Forgaria Sig. omonimi ; Savorniani. 

Forni di sopra e di 

sotto in Gamia . . Sig. omonimi ; Savomiani. 

Fratta Squara; Valvasone. 

Guardagioiosa . . . Sig. di Varmo. 

Graagno Sig. omonimi. 

nieggio in Gamia . Sig. omonimi ; Giurisdizione di Tolmezzo. 

Latisana Conti di Gorizia ; consorti patrizi veneti. 

Lucinico Patriarchi d' Aquileja ; conti di Gorizia. 

Luincis in Gamia . . Sig. omonimi ; Giurisdizione di Tolmezzo. 

Madrisio Sig. omonimi. 

Monforte presso Ven- 

zone Sig. d'Arcano e Mels; Patriarchi d'A- 

qnileja. 

Morsane Prata, Floridi, Montalbano. 

Muchumbergo sol Ta- 

gliamento per Cor- 

dovado .... Sig. di Varmo. 

Nomta in Gamia . . Sig. omonimi ; Giurisdizione di Tol- 
mezzo. 

Orzone Sig. omonimi. 

Panigai Sig. omoiimi. 



US 

Nome del castello. Suoi BÌgnori. 

Flezzo Città di dividale. 

Prata Conti omonimi, Floridi. 

Pratnrlone .... Co. di Prata, Floridi ; Montalbano. 

Prem Sig. di Daino. 

Riyarotta Sig. omonimi. 

Rodeglìano .... Sig. omonimi ; Oiurisdizione Elti. 

Salimbergo in Yen- Sig. d'Arcano e Mela ; Patr. d'Àqnileja. 

zone 

Socchieye in Camia . Sig. omonimi, Giurisdizione di Tolmezzo. 

Solesenchia .... Sig. omonimi. 
Somcolle presso 0- 

soppo Sig. omonimi. 

Sosans Sig. omonimi ; CoUoredo. 

Tnucio Sig. omonimi ; Sig. Spilimbergo. 

Untsbergo o G-rns- 

bcrgo Sig. di Villalta, Giurisdizione dì Civi- 

dale. 
Vanno di sopra e di 

sotto Sig. omonimi. 

Vendoglio .... Sig. omonimi ; Savornianì. 

Visnìvico .... Sig. omonimi ; Banconi, De Portis. 

Zuceola Sig. di Spilimbergo. 



DELLE 

RAPPRESENTAZIONI SCENICHE 

IN TRIESTE 
PRIMA DEL TEATRO DI SAN PIETRO 



Mimi, istrioni, comici più o meno artisti, esisterono sempre, 
perchè il riso e l'allegrìa sono almeno tanto antichi qnanto 
r uomo. Anche noi, fortunatamente, non abbiamo fatto eccezione 
alla regola; e sebbene rinunciamo volentieri alla dubbia gloria 
dataci da* vecchi etimologisti di aver fornito il nome agi' Istrioni 
latini, non abbiamo tuttavia da vergognarci di un Sergio 
polense che dalle lodi prodigategli in una epigrafe sarebbe 
quasi un emulo del non disprezzabile Boscio. Co' nuovi tempi 
e costtimi anche il mimo rinnovò la sua arte, e pur man- 
tenendo buona parte del suo vestiario e de' suoi lazzi e 
de' suoi nomi, non dimenticando mai che discendeva da' mimi 
romani, si acconciò a nuovi nomi e nuovi giochi. 

Non e' era festa sacra o profana a cui mancassero questi 
benemeriti suscitatori del risO; sia che si lasciassero chiamare 
coir antico nome d' istrioni, o credessero nobilitarsi con quello di 
giullari e di menestrelli. Che se quest' ultimo nome acquistò poi 
maggior nobiltà, tuttavia, esaminandone l' albero genealogico, si 
vedrà che anche il menestrello, prima di congiungersi in parentado 
co' castellani e con le castellane, non era altro se non un servo 
ministeriale pagato perchè facesse ridere,^ La varietà de' giochi 



1 Joculatorei = giocolieri = giullari = iongleurs = ionglenrs. -^ 
Menestrelli =» ministeriales. 

Vedi T h. W r i g h t, Hiitoire de la caricature (2^» ediz, francese), 
cap. Yn, pag. 100 e seg. 
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era poi tanta che comprendeva in sé e la declamazione del- 
l' artista inspirato e le oscenità del baffone briaco.' 

Tra' molti privilegi^ riservati dall' invidiosa superbia a' soli 
baroni fendali, si notano anche certe feste e trattenimenti; 
ma qne' privilegi, fuorché in certe occasioni, non poterono ban- 
dire r allegria da' mercati de' villaggi e dalle piazze de' comuni. 

n più antico documento triestino che faccia menzione di 
questi giullari mostra quant' erano frequenti, e come accorressero 
alle feste anche non chiamati, e volessero essere pagati per 
servìgi non chiesti; perché lo statuto del 1815, a somiglianza 
di statati d' altre terre,' proibì al signore della festa di pagare 
que' giullari che non aveva invitato ; agli altri non chiamati 
desse, se gli piace, qualcosa da mangiare; se li donasse con 
più cadrebbe in pena di 40 denari.^ Dallo stesso statuto sappiamo 
che gli amici di fuori per sollazzo mandavano alle feste de' cittadini 
molti di cosi fatti giullari, che i cittadini erano costretti man- 
tenere e pagare. È noto come questi giullari si unissero in frotte 
numerose, sicché capitando una di queste turbe di parassiti 
poteva cagionar non lieve imbarazzo a chi doveva spesarla. A 
ciò provvide lo statuto comandando non si desse a ogni singolo 
più di un soldo grosso.^ Con questi ordinamenti volevano im- 
pedire le pazze prodigalità usate verso i giullari, che spesso 
facevano di strane scommesse per artifizi quasi incredibili, e 
vincendole riportavano grossi premt.* 

Purtroppo la legislazione ha dovuto intromettersi più di 
una volta a frenar l'allegria, e se l'avesse fatto sempre con 
la intenzione di evitare scandali e sciagure, bisognerebbe saperle 



s Vedi Cibrario, Della Economia politica nel medio ew, II, 
pag. 215 (2^ ediz.), e Alwin Schnltz, cUis hofische Lében zur Zett der 
MianeHnger^ I, pag. 441-445. 

s Tedi p. 6. B a n m e r, Oeschichte der Eohenstayfen, Yol. YI, pag. 
544 (in» ediz.). 

^ Statato pnbblioato dal Kandler, Lib. lY, rubr. 26. 

» 1. 0. 

6 Yedi Napoli-Signorelli, Storia critica dei teatri antichi e 
moderni^ m, pag. 815 ; Bettinelli, Risorgimento d'Italia dopo il mille^ 
delle Opere tomo X, pag. 13 la nota, e lo S e h u 1 1 z, 1. e. pag. 446. 
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grado: cosi quando metteva ordine ne' balli, disponendo ehi po- 
tesse invitare le donne alla danza e chi no,^ o quando alle 
donne proibiva di recarsi a nozze non invitate,^ o che le 
donne non potessero uscir ballando fuori del quartiere urbano 
dove abitavano,^ e che non si dovessero far chiassi da turbare 
le feste, non portar via di bocca a' suonatori i loro stmmeitti, 
e mettersi a suonare in loro vece.^ Ma quando s' imponevano 
restrizioni affini alle leggi suntuarie, e non si permetteva 
al novizzo d'invitar più che quattro donne e alla novisza 
altrettante," o per motivo di religione nel venerdì si proibiva di 
suonare e ballare," molti penseranno che si andava tropp' oltre. 
I sacerdoti che non poterono distruggere nò in loro stessi 
nò in altri il piacere ed il desiderio degli spettacoli, vollero e 
seppero valersene a proprio profitto chiamando i fedeli ad essere 
spettatori ne' luoghi sacri. A Trieste non trovai trftecia di quelle 
feste spesso oscene che si facevano nelle chiese in date occasioni, 
ma sarebbe stato assai strano che non si fossero celebrati que* 
misteri tanto in uso nel medio evo. In fatti, in quel solo quaderno 
de' canevarì dell'opera o fabbrica di S. Oiusto che ei fu conservato, 
si notano alcune spese fatte per „il pianto della croce^, cioè per 
il mistero della passione." Se dovessimo star rigorosamente alle 
notizie che ci forniscono i nostri archivi bisognerebbe credere 
che fino al 1600 le rappresentazioni si limitassero a' misteri eccle- 
siastici; ma non è conseguenza necessaria, perchè ne' documenti 



^ Vedi doonmenio HI. 
* Tedi documento I. 

9 Siatuio pubbHcato dal Kandler, Lib. n, rabr. 148. 

10 Statato del 1865, Lìb. lU, rabr. 92. La rabrìca Inoomincia: Zieaniam 
prohibendo, — „Item nulla persona sit ausa peroutere in aliquo instrumento 
alicuius ystrionis pulsantiB ad aliquam coream nec eeciam recipere de ore 
alicuius ystrionis aliquod instrumentum causa torbandi coream.* — sotto pena 
di 25 lire di piccoli. 

11 Vedi documento I. Vedi anche H S 1 1 m a n n, StaeéUewesm des 
MittdaUers, IV, cap. VI. 

is Vedi documento n. 

^ Nel quaderno deglMntroiti e delle spese di ser Corro Bonomo ca- 
ntTaro della fabbrica di 8. Giusto (1864, Marzo) : ^Item sold. duos paruorom 
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del eomnne non si devono cercare notizie di rappresentazioni ebe 
i camerari non aveyano occasione di registrare, non essendo 
fatte dal comune bensì da* priyati, sn qne' teatri spesso son- 
tuosi, ma sempre ambulanti, cbe si trasportavano di città in 
città dalle nomadi turbe de* comici. Nel secolo XVI, quando il 
comune prese sopra di sé questa come tant' altre cure, e diede 
alle rappresentazioni il suggello ufficiale, facendole in palai^zo 
e a proprie spese, allora incominciano anche le notizie in 
questo argomento. Nel 1525 fra le spese del cameraro si 
notano : adi... penultimo feuraro dadi a f achini furlani et a 
ti qffUiaU pofiarreno travi tatde cedroni per la eotnedia — Lire j, 
soldi 1. E poi : Sem dadi a ser Arzeniin per spago per la comedia — 
Lira 0, sòldi 5. Oltre alla comedia cbe si recitava in palazzo 
gli ultimi di camqvale, in palazzo si ballava al suono de* pifferi 
e de* liuti,^^ a* quali più tardi fu aggiunto il tamburino, rimesso 
in onore dopo eh* era stato posto da banda con un cotal dis- 
prezzo qualche secolo innanzi.'^ Della comedia non si fa menzione 
tatti gli anni, de' ^pivadori'' quasi sempre ; ma siccome trovo 
che per questi pifferi sì spendevano fino alle cencinquanta lire,^^ 



dalofl 1. bastMio qni portaoit cerdonoB ad eoelesiam Sancti Justi quando fnit 
Mlebratom officium oraoiB.*' 

£ nel quaderno del canevaro Ber Giacomo Salario: 

Item bastaxiJB qui aportauernnt Trabes in ecclesia quando faotuB foit 
plnioB omois — soldi Y paranllomm. 

Item Magistro qni fecit artìficinm lignaminis prò pianta omois — sol. 
IVI paraallomm. 

1^ 1538, (Beggim.) Il: ^piyedori e a quelli ohe Bonomo de lauto.*' 
Vedi anche 1541, II e più volte. 

15 Cameraro del 1510, I : 

Dadj adi 4 dito (marzo) ali piferj che Bonono in palazo li zomi de 
ctrlena — Lire 18. 

Dadj adi dito ali tamborlinj per comandamento deli Signori Judisi 
che Bonono in palazo y zong de carlona — Lire 12. 

i< Cameraro del 1589, regg. I : 

Dado alle pine che pino sto chamenal — Lire 80, soldi 12. 

Kel 1561, e nel 1642, I : Lire 100 „alU pifarì.*' Nel 1545, I : lire 8<r. 
Kel 1557, I : lire 186 traili piuedorj che pittarono questo carneual.*' Nel 
1580, I : Lire 151. Nel 1601, 1 : «Dadi alli Piferi per loro mercede lire 147.<< 
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mentre vedo che i semplici suonatori si contentayano di poco, 
p. e. di dne o di una lira per suonare una notte, credo di non 
ingannarmi supponendo che qne' ^^pivedori'' cosi ben pagati 
dovessero prestarsi a più che a fornir solo la musica ; che fossero 
cioè veri comici, come sono chiamati in un documento del 1621. 
Comunque sìa, la prima menzione di una comedia rappresentata 
in palazzo è del 1525: dal 1526 al 1530 si citano solo i «pive- 
dori.'^ ^^ Da* libri di consiglio del 1531 vediamo che il comune 



17 Qnl dò alcuni cenni su* musicanti stipendiati dal comune fino al 
1500. De* cantorit musici e maestri di eapélla ecc. dirò in uno de' fiaaciooli 
yenturì. 

Ke' più antichi registri de' Camerari che ci siano stati conserrati si 
notano le spese fatte per i suonatori nelle feste di S^Senrolo, di S. Sergio, 
di S. Giusto, di S. Lazzaro, di Sant'Apollinare, cioè degli antichi patroni della 
città, e per la vigilia della festa del corpo di Cristo (p. e. Cam, 1492, II: „adj 
28 mazo dadj per chomandamento dej signorj zudesi a\j piferj per sonar in 
palaco la uizilia del chorpo de cristo — Lire — soldi 2*). Questi suonatori 
sono detti istrioni^ jocuLatores^ zugtdares^ ^ugtUariij nel senso di suonatori, 
non in quello di giullari; sebbene mi sia noto che giullari buffoneschi 
si usassero nelle processionL Sono detti anche pifarii {Cam. ToL TI, foglio 
22b: r pifarii comunis*'), piferii (1. e. 77»), pifaUrren (1. e. 104^), fithdatores 
(l. e. Vin, 95^, IX, 36»), tubiatares (1. e. XI, 70»), o in generale saruUores 
(1. e. VI, t04b). Questi suonatori accompagnarano nelle processioni il gonfa- 
lone del comune (1. e. Ili, f. 50^, a. 1352 : «Item grossos quatuordecim datos 
istrionibus qui sociauerunt confalonum comuni s ad ecoleeiam.'' Tedi anche 
m, ÒO^ e 55», IT, 40b), e quello del Santo festeggiato. Il numero de' suona- 
tori Tariara da due fino a sette. Nel ISSO due istrioni parteciparono alla festa 
di S. Servolo (1* e* ^i '• S^ ^^' 3^), sette a quella di S. Giusto (I, 21»), sei 
alla festa di S. Lazzaro (I, 78, a. 1385). Erano di solito di Trieste ; ma alcune 
Tolte ne Tenivano anche de' forestieri (1. e. II, 67b, a. 1846 : ^solidoB quinque 
Juano jooulatori in die Sancti Apolenaris" ; „solidos quinque jooulatori forensi 
in diete feste"). Fino al 1365 non ayeyano stipendio certo ; talvolta si darà 
loro soltanto guanti e vino (I, 21», a. 1330 : „Item ooto venetos grossos prò 
cyrothecis et vino septem istrionibus in die Sancti Justi"). Il solito stipendio 
era di 2 soldi grossi per ciascun suonatore ; ma nel 1366 il comune prese a' 
suoi stipendi tre zugulareSf ciascuno de' quali aveva 8 lire di salario per qua- 
drimestre (1. e. T, 166>>, a. 1 366 : „Item libras vigintiquatnor parvorum datas 
tribus zugularijs salariatis per comune Tergesti. Et hoc prò solutione suorum 
sallariorum mensis Octubris"). Tedi anche 1411, II, voi. XI, f. 57 : 16 lire di 
salario a due pifferari stipendiati, ed altrettante ad un trombettiere salariato 
dal comune. 
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non pagaya sempre i comici, ma che dava loro talvolta una 
sovvenzione^® per le candele di sevo e per la cera necessaria 
alla rappresentazione in palazzo. Nel 1533 si nota: Item dadj 
alj b(M8t€^ per auer portato in pcdacio trauj 25 e di poj indrio 
zoso quando fo la comedia — Lire i, soldi 5. Nel 1534 : Item 
dadj de eommission ddj Signori Judici per torze de cera et eanddle 
de seuo per la comedia in pàlazo — Lire 5, sòldi 2. E nello stesso 
anno : Bem dadj de eommission vt supra alj pifarj che hanno 
sonado in questo Carleua in pàlazo et per licoffo — Lire 18^ sòldi 
18. Lico£fo, licofio è lo stesso che beveraggio, ^^ mancia: parola 
che si trova in tatti i docamenti di dialetto friulano, e quindi 
anche nel nostro, che mantenne carattere friulano spiccatissimo 
fino al secolo passato, e ne mantiene ancora qualche traccia quan- 
tunqne sia andato sempre più „venezianeggiando.^ Contempora- 
neamente a questa comedia profana si continuava la rappresenta- 
zione de' misteri, pai-ticolarmente quello »de missier San Giusto," 
patrono della città. Nel cameraro del comune del 1536 e* è una 
posta di lire 10 „per far la passion del nostro signor la zoUa santa^*' 
cioè il giovedì della settimana della passione :'^ accanto all'altra di 
Idre 4 e soldi 14 ^per torze et candde per la comedia che fu 
redtada tn pàlazo.** Nel 1537 si registrano lire 4 e soldi 8 per 
terze 4 pesomo Lire 5^p a soldi 16 la lira per la comedia fatta in 
palazzo 'j e poi: lire 1, soldi 7, pizzolì 6, dati per candeUe de 
seuo lire 5 sòldi 5^2 la lira per la dita Comedia. Nel 1588 si fa 
parola della notte fu la comedia^ nel 1540 di quattro torze per la 
comedia. Nel 1557 si fa menzione della scena : per alcune spese 
dattj per ccnzar la scena della comedia^ Lire 5, soldi 5. Oltre a ciò 
furono spese 31 lira e soldi 10 Dattj a maistro Domenigo Uerziero 
per sua mercede per hauer fatto la scena ddla Comedia. Più: lire 
25 e soldi 12 Dattj a Ber Justo de largento per cera lire 34 fu 
per le feste dei chacedorj et per la comedia come per la quietanza appar. 
Per questi „chacedoij^ s'intendono coloro che partecipavano 
aDa gran caccia che il comune era solito di fare in onore del 
capitano, costume che diede occasione a più litigi, perchè quando 



18 Vedi documento IV. 

19 1535 : nbeTerazo.<< La parola licov Tedila nel Vocabolario friulano 
del P i r o n a. L' etimologia è la stessa come in liquore. 

M Vedi d'Ancona, Origini del teatro in Itaiia, 1. e. I, pag. 174. 
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il cornane trovandosi sprovvisto di danari non voleva &r la 
caccia, che costava molto cara anche per i molti inviti ohe si 
facevano a' magistrati e gentiluomini di Maggia, di Capodistrìa, di 
Pirano, d' Isola ecc., i capitani misero innanzi la pretensione che 
la caccia fosse an loro diritto, non una cortesia* Ha della caccia 
dirò in altra occasione. Tornando alla comedia, nel 1560 Oiam- 
battista Marohesetti ebbe dal cornane lire 6 soldi 8 per dopieri 
numero 2 pessono lire 7 et 9 a ragion de soldi 16% la lira f areno 
per la comedia. Lire 100 forono pagate a . . furiano et compagnj 
piuadorj per loro mercede per hauer piuado la zobia grasea et aUa 
comedia e gli 3 giorni de cameual segando d consueto. Nel 1561 
il cameraro diede lire 6 e soldi 6 à Cclau et compagnj sonatorj 
per ordine deUj signori Judicj aUa Oomedia. Eoco la rioevata 
aatentica de' pi£ferari del 1580 : 

Confeseno li piferi auer receuuto de messer Stettnar Bonomo 
general prochurattor déla magnifica Comunità ddla Citta de Trieste 
de contadi Lire 120 jmoOì sonno per loro mercede per hauer pi- 
uatto la sera ddla Domeniga della ckaza déU' lUustrissimo signor 
Chapitano et la zobia grasa U giorno e la notte et li tre giorni de 
chameual la notte e li giorni Dachordi con li sp^abUi signori Judici 
In dette lire 120 Et chusi si chiameno esser contenti et satitfatti. 

Nel 1601 „si rupero in paUazo aUa comedia travi e tauUj^ 
per le quali si diedero a messer Battista Tognon lire 8. Un 
patrizio si tolse la cara di rifkre la scena per lire 120 che si 
notano date al signor Didio Oiuliani per V apparato ddla scena 
come per la polizza appar. I pifferi ebbero 147 lire di loro 
mercede. Qui mi piace notare che a' soUaszi andava già allora 
unita la beneficenza; poiché, oltre al solito pranzo e alla caccia 
del capitano, si dispensarono ^conforme al consueto^ trentadue 
lire a' cittadini; e per le feste di Pasqua cento e undici lire 
alle vedove. 

Nel 1621 i comici, che avevano rappresentato la comedia in 
piUazzo, presentarono una supplica'^ al Consiglio, ohe sovr'essa 



>i 1621, 14 Marzo, Consiglio Bogatorom. 

Item (Judices) proposuenmt supplicationem Dominorom Gomioomm, qui 
in proximÌB bachanalibus elapsis oomediam recitarunt, super qua oonsulatar 
quid agendnm. 



151 

deliberò : ^che il memorìal di Signori Comici sii aocettato, et sian 
pagati li predetti 26 fiorini cioè Lire 150; come in esso memoriale, 
con qnesto che la scena devi restar nel palazzo come sta, et non 
sg disfatta, ma bisognando per alcuna urgente fabrica disfarla 
per necessario bisogno di qnesto pnblieo, li legnami tntti con 
tntte le chiodane restino ad essa Magnifica Comunità; cioè 
travi, telle; le telle pero sieno levate, et siano di Signori Comici^. 

Di una di queste rappresentazioni fatta nel 1683 nel palazzo 
del comune ci fu conseWato V argomento e V ordito. 

Il titolo è „Ia Fidtdia in Dio ovvero Vienna liberata^ da' 
Turchi nel 1683. 

Questo è r 

ARGOMENTO.» 

i,Inondaua le delitiosissime Campagne dell' Austria la Maho- 
metana et Tartara ferocia assistita dalla felonia de Sudditi 
ribellati, quando non apena conosciuto il pericolo uidesi Vienna 
sua metropoli da colegate nemiche falangi stretamente assediata 
à segno che disperata ogni fida speranza correva rischio di 
pericolare non eh' essa mi la Ghristianità tutta. Da quali flutti 
di profonde procelle combatuta fosse TApostolica Nane di Pietro 
era da tutti capito è compatito. Quand' ecca stacatosi dalla 
gueriera Polonia à soccorso deir Austria L'Inultissimo Be Oio- 
anni m, quale oprò si prodemente è con la spada è col consiglio, 
eh' in poche bore eocliaato uidesi il bicorne pianeta è rincorata 
la temuta Austria, et inancorata la Kamcella di Pietro, che con 
tragico Pararello sourastaua ad entrambi l' epilogo, di tutti i mali. 
Qui intrecciandosi l' opera si finge 

Amatìlde Principessa dell' Esperia gemebonda, è tradita da 
Federigo, quale unito con Formidauro Principe della Tracia à 
danni della propria Principessa l' inula. Questo spergiuro nelli 



Circa propoBìiìonein in iiegotio Dominoram Comìcorum omnes confonnes 
eonBalaerant — cioè la consulta italiana riferita nel testo. 

s> Mantengo fedelmente la grafìa, perchè trascriTO dalP autografò del 
drunaa^iirgo. 
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stabiliti patti di Pace col' Esperia, essercita atti barbari d* inu- 
sitata crudeltà air assedio d'Aueuia Metropoli dell' Esperia. Si 
svegliano à si horrìdi rumori Calitela Signora delle Isole felici 
e uedendo che correua pari rischio con la perdita d'Aneuia, 
inuia Publio Ambasciatore à Gratiano Bè della Sarmatia, quale 
à contemplatione di Calitela unito col* Esperia castigò di For- 
midauro la temerità, e di Federigo la Felonia. 

INTERLOCUTORI. 

Amatilde, Principessa dell'Esperia 

Alauro, Duca è Oenerale della Principessa 

Sinesio, Conte è Oenerale d'Anenia 

Alfonso Conte è Generale 

Gratiano Rè della Sarmatia 

Rodrigo Figlio del Rè 

Damone Generale del Rè 

Calitela Signora dell'Isole Felici 

Pablio Ambasciatore 

Formidauro Prencipe della Tracia 

Radamontero Signor della Messopotamia 

Tamiro Generale di Formidauro 

Fedrico Signor delli Paesi Montani 

Dionisio Huomo di Corte. 

Diego di Corte 

Gradelino Hnomo di Corte della Principessa 

Genio Titalare (sic) 

Genio dell'Esperia 

Genio d'Aneoia 

Paggi 6 deUa Principessa, Paggi 4 del Rè Gratiano, Paggi 
4 di Formidauro.* 

L' ordito abbastanza ricco d' invenzione, o meglio di com- 
plicazioni, indica V argomento de' tre atti, divisi in 35 scene oltre 
il Prologo e r Epilogo. Alla fine d' ogni atto e' è un coro ed 
un ballo ; dopo il primo atto, il coro ed il ballo era „Deir Esperij 
e Tracij che pretendono la Viteria* ; dopo il secondo comparivano 
ytre Geni), e Trieste augurava vittoria a Leopoldo*; dopo il terzo : 
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,CaIitola svela V intreccio deiropera^, »e Publio corona la medema 
con la Fidntia in Dio. Amen''. 

Qaest' ordito sta nel nostro archivio scritto di propria 
mano dal suo autore, che fu monsignor Pietro Rossetti, precettore 
pubblico stipendiato dal comune, autore della descrizione della 
visita canonica fatta dal vescovo Gianfrancesco Miller' nel 
1693 alla diocesi di Trieste. La Fiducia in Dio è intitolata 
al conte Gianfilippo Cobenzl capitano di Trieste, che per i suoi 
intrighi, favoriti dal cancelliere aulico Buccelleni suo parente e 
dalla Compagnia di Gesù, cagionò gravi dispiaceri alla città. La 
dedicatoria è fatta nello stile di quel tempo, per noi veramente 
ridicolo ; i versi che accompagnano la dedicatoria sono meschi- 
nissimi. Se non che mi affretto di aggiungere che il secolo XVII 
è ben noto per il pessimo stile e per le sguaiate adulazioni, 
e che la serie de' precettori stipendiati dal comune porge 
nomi d' uomini d' altro valore che non fosse monsignor Pietro 
Bossetti. 

Di un* altra comedia, recitata in palazzo nel settembre del 
1685 per festeggiare le vittorie delle armi imperiali sui Turchi, 
abbiamo notizia dal vicedomino Giovanni Baiardi, il quale dice 
ch'era predicela'' e fu recitata da ^gioventù non esperta'', senza 
indicarcene V argomento." 

Nel 1726 i Gesuiti, che avevano aperto scuola nel 1620, si 
gloriano che un dramma rappresentato nel „loro teatrino dome- 
stico'' piacque tanto che sorse il desiderio di erigere nel palazzo 
comunale un teatro e di rappresentarvi quel dramma. I Gesuiti 
si vantano troppo : abbiamo veduto più sopra che già nel 1621 
s' era pensato a tenere in palazzo una scena stabile, e già nel 
1705 fu proposto in consiglio di erigere un teatro.'^ 

La sala del palazzo fu in fatti ridotta a teatro, che poi fu 
quello detto di San Pietro. Del quale non intendo parlare, poiché 
r egregio G. C. Bottura, tanto valente in questa materia; ne ha 
già in pronto la storia insieme a quella del nostro teatro maggiore; 
aggiungerò in vece alcune notizie che rìsguardano le rappre- 



>3 Vicedcmmi, toI. XCVU, f. 2.15. 
** Vedi dooomento V. 
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8èfita£ioni fktte da' diseepoli de* Gesuiti. È eo6a ùotissima che 
nel sistema della edacazione gesuitica, le rappresentazioni 
scònicbe avevano gran parte, si per educare i giovani ad un 
portamento dignitoso e spigliato ad un tempo, si pei* alletta- 
mento de' discepoli, de' genitori di questi; e delle città in cui 
si trovavano. I Gesuiti dicevano poi di seguire in questo un 
costume triestino, petcbè è noto : „Musas tergestinas faisse 
tocales et à theatris non abhorruisse/ '^ In principio le rappre- 
sentazioni fatte iti latino potevano essere gustate da pochi, 
ma poiché si fecero nell' idioma nostro vi parteciparono molti, 
sicché nel 1T39 i Gestiiti poterono edificare nel loro collegio un 
proprio teatrino.** 

Nel teatro de' Gesuiti fu alcune volte rappresentato in ita-^ 
liano tin dramma intitolato Ciro^ un altro che celebra certo 
Fakone^ ed un terzo intitolato Moras penitente. Le altre rappre- 
sentazioni non é detto in qual lingua fossero, ina una italiana 
esiste ancora,'^ intitolata : M pazzo di Santità Santo Giovanni di 
Dio fondatore délV Illustre Ordine dell' Ospeddità, Oratorio da can- 
tarsi H giorno della sua festa in Trieste Vanno 1724,^ È in due 
parti, senza distinzione di scene, con coro cantato dagl' infermi 
e con ariette cantate dagli attori in fine della parte decla- 
mata. Interlocutori sono : San Giovanni di Dio, Don Giovanni 
d'AVila, un uomo dabbene in Grabata, il maestro dèli' ospitai 
regio di detta città, un infermo nel medesimo. In scena compa^ 



^ Annua OoUegij Tergestim^ a. 1733. 

ss 1. e. a. 1739. Qui devo notare che s' ingannerebbe assai M. eredease 
aver i Gesuiti fovorito P italianità di Trieste. La maggior parte de' Oesnitì 
venuti in Trieste apparteneva alla nazione tedesca o alla slava; e chi vorrà 
prendersi la briga di esaminare i loro Annali vedrà che nelle predicazioni 
e ih tutto, erano, come portava la stessa loro instituzione, cosmopoliti. 

t7 Kegli Antaali de* Gesuiti questa rappresentazione non è botata : nia 
il libretto proviidttB dal Collegio ; del resto gli Annali noA riferiscono sèmpre 
i titoli delle rapprebentaciolii, eotatentandosi d' indicare che fu ftitta una co- 
media, un dramma, o semplicemente che „i discepoli entrarono in scena.* 

M Agli spedalieri di 8. Giovanni di Dio, volgarmente detti Fate hene 
fratdlij fu concesso V ospitale di 8. Giusto nel 1625 ; servirono assai male, 
Bieche furono detti ironicamente fate bene per voi^ e il comune dovette piik 
volte intromettersi per ridurli al dovere. 



)55 

risce una „tarba del popolo di 0f a»aU^ e «b coro d' infermi 
nell' ospedale. 

Nella prima scena Giovanni di Dio fa il segnente i^onologo. 

S. Oio : Eccomi qui ò Signor : Ecco in Orauata 

L' indegno seruo tuo ; 

Tu qni '1 chiamasti, 

A cercar quella croce, 

Che nel papico pomo li mostrasti. 

Ove mai, ò mio Dio, 

Di tua misericordia 

Mortai gl'effetti immensi? E forse occulto 

A tè che tutto lume, 

Vedi sin nelF abissi, e T human core 

È spechio agr occhi tuoi, 

Ohe io proteruo e ribelle 

Sin da primi vagliti 

Empio t' offesi, e al tuo voler m' oposi. 

Lo dica Monreale 

Che mi diede la Cula, e d'Oropeia 

Il Cielo infetto, e lordo 

Dalle mie colpe enormi 

Sempre irrato m' accusa ; 

Ne di tacer risolue 

Sin l'Africana arena. 

Che non gridi, e dimostri 

Hauer io in lei moltiplicati i mostri. 
E pur oh Dio mi chiama 

Doppo tanti peccatti 

La tua Somma Clemenza, 

A' cercar una croce 

Che serua all'Empio cor di penitenza. 
Ma qual sari ò mio Dio 

La Croce che aditasti 

In qu^l Pomo, freggiata di rubini, 

Oue trovar la posso, et in qual loco 9 

OueP Si '1 simbolo comprendo 

La trouerò nel sangue, ò pur nel foco. 



Aria: 
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Pene che tanto bramo, 
Croce che tanto adoro, 
Sarette il mio piacer. 
Nel foco abbrutio, et amo, 
Nel sangue ho 1 mio ristoro, 
E in ambi ho '1 mio goder. 

Oioranni d'Avila esalta „i meravigliosi eccessi dell' amor 
divino" che pnò fare tali metamorfosi ; la turba crede Giovanni 
di Dio impazzito ; lo mettono nelF ospedale dove Giovanni va 
nella speranza di trovare la croce bramata cosi ardentemente. 

Andrò se u' è la croce 

Il sangue poi lo troverò ben io. 

Senza il sol della mia croce 
Cieca talpa errando io uò 
Aria \ Sol in fronte à quel tesoro 
Lego scritto à cifre d^ oro 
Quello strai che mi piagò. 

Il maestro dell' ospedale in sulle prime lo accoglie amo- 
revolmente ; gr infermi si lamentano delle loro piaghe ; Giovanni 
le sugge. A' clamori che fanno gì' infermi sopraggiunge il 
maestro che fa ^applicare alli homeri suoi cento sferzate.'' 
Giovanni è felice di aver trovato la sua croce, cioè il desiderato 
martirio; ma il maestro vedendolo perseverare nella creduta 
pazzia e godersi delle battiture, comanda a' ministri che smettano 
dalle sferzate promettendogli che per la sera «replicata sarà la 
medicina.^ Il maestro se ne va, e Giovanni si rifìt da capo a 
succhiare le ferite: 

Volentieri le baccio (sic) e le lambisco 
E le suggo qual nettare soave. 

Torna il maestro e fa replicare le sferzate; Giovanni le 
sopporta imperterrito e gaudente. Finalmente s'intromette il 
d'Avila che svela 1' arcano di tal pazzia, e conduce seco Gio- 
vanni. 
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La rappresentazione termina con qnest' aria : 
S. Gio. Vengo .se ^. mi 

D. Gio. d'AuiU. Vieni « che ^'' tì '^^'»'»» 
S. Gio. A cercar 

D. Gio. d'Auila. A portar '* ^^'^^ ^'^^^ 
S. Gio. Seguirò chi m' 

D. Gio. d'Auila. Segui lui che **^*^ t' ^^^ 
S. Gio. voglio 

D, Gio. d'Auila. ^ «^^*^^ devi «^^ ^^^^• 

Quesf orribile saggio basta per farci capire a che servissero 
siffatte rappresentazioni : oltre al vantato decoro a cui si volevano 
educare i giovani; erano un mezzo di propaganda. Lascio ad altri 
il pensare come quel giovane che faceva da Giovanni di Dio suc- 
chiasse le piaghe decorosamente. Non tutte le rappresentazioni 
gesuitiche saranno state composte a similitudine di questa: gli 
argomenti almeno erano differenti, e si prestavano a qualcosa 
di meglio, sebbene molti s' aggirino intomo a soggetti moral- 
mente peggiori del sopraccitato. 

Ecco la serie delle rappresentazioni fatte nel collegio de' 
Gesuiti che ricavo da' loro Annali. Qualche volta si tace il 
nome delle produzioni, donde le lacune nella serie che presento. 
1722. — Trionfo del fraterno amore esposto in due fratelli 

spagnuoli. 
1725. — Costanza di S. Bemero adolescente che resiste a' per- 
versi conati dell' iniquo suo padre (Scenario stampato). 

1728. — Falcone, giovanetto cristiano salvato per la fede votata 

al suo angelo tutelare. 

1729. — Manlio che salva il padre dalla violenza tribunizia. 

1730. — Gracco trionfante de' suoi nemici. — Ermenegildo pro- 

totipo della fede. — H trionfo della fede cattolica in 
Edvino re degli Umbri. 

1731. — D fraterno amore di Gasparre e Fernando spagnùoli. 

— Crisippo giovane cattolico. 

1732. — Artamene e Serse che dividono i paterni regni con 

affetto più che fraterno. — S. Giusto triestino, illustre 
più per la gloria del martirio che per la nobiltà pa- 
trizia. 
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1788. — Demetrio seeondogeoito di Filippo il MAcedone accìso 
dal fratello. — Uozio sterminato dal premio e dalla 
pena; 

1784. — La virtù cristiana io Fela^^io giovane spagnuolo. — 
S. Cassiano ncoiso per la fede di Cristo. 

1735. — La virtù militare o T* Manlio Torquato. — La città 

di Trieste liberata dal timore de' 9emicà dal nuovo 
Ercole (Pastorale).** 

1736. — Federico adolesceate restituito miracolosamente per 

opera di Dio al padre e alla patria. 

1737. — Un fedele di Maria Vergine salvato dalla morte. «^ 

S. Jacopo ucciso per la fede di Cristo. 

1738. ^ Bamiro, dinasta, che per la religione uecide all'altare 

due suoi figliuoli. 

1739. ^ La sapienu di questo mondo è stoltezza innanai a 

Dio, — Falcone (in italiano). 

1740. — Dario, figlio di Artaserse Menone re de' Persiani, 

per la congiura di Oco, fa obiamato dal padre a par-* 
tecipare del regno. — L' ingegnoso amore di tre 
giapponesi verso il padre ehe lui, reo di furto, 
strapparono dal carcere e da' ceppi costituendosi in- 
nanzi al giudice rei del crimine paterno. 

1741. — Regnerò e Toralde figli di Uningo re di Svevia innalzati 

dall' eccidio al trono. — Giovanni, spagnuolo, che non 
si lasciò indurre né dalle promesse né dalle minacce 
di un regolo maomettano a rinnegare Cristo, e per la 
fede incontrò morte gloriosa nel Malabar. 

1742. — Fernando re che, avendo dannato a morte i figli in 

odio alla fede, veduta la loro costanxa, si converte al 
cattolicismo. — Agilulfo, prima duca, poi re de' Lon- 
gobardi, convertito alla fede cattolica da sua moglie 
la regina Teodolinda. 



M Suppongo che questo nuovo Ercole fosse il genefale marchese G. Luca 
FaUaTicini, gran faiaiore de* Geeuitì, ehe nel 1735 era nsoito da Trieste con 
due fregate. 
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1743. -^ La clemenza di Carlo Angioino retno Enrico di Ca- 

stìglia. ^ Mcfneceo ne di Tebe che fi' nccide per salvare 
la patria. 

1744. — Teodosio trionfante ne' campi friulani di Aquileia fenile 

coorti de' sediziosi. — Vito, nobile giapponese, illustre 
esempio di pietà cristiana, sostiene con animo intre- 
pido il vedersi rapiti i figliuoli perchè cristiani, e, 
credendoli già decapitati, né per blandizie né per 
minacce si lascia indurre a spergiurare la fede. Final- 
mente, concessagli la libertà di professare la fede 
cattolica, riabbraccia incolumi i figli. 

1748. — S. Servolo martire concittadino de' Triestini. 

1749. — Esempio di santa vendetta in S. Giovanni Gualberto 

che accoglie come fratello 1' uccisore del proprio 
fratello. 
1760. — Telemaco. 

1751. — Dafni (Pastorale).»^ 

1752. — S. Giusto un di cittadino triestino, ora patrono in cielo. 
1953. — David innalzato al trono. 

1754. — Il fanciullo Maccabeo. — S. Marcellino martire* 

1755. — S. Eustachio. — Eraldo. 

1756. — Gioas che rivendica il legittimo trono. — Tito giap- 

ponese. 

1757. — S. Luigi che nonostante la resistenza del padre prende 

commiato dal mondo. — Saul respinto da Dio. 

1758. — Telemaco. —Manlio. — Moras penitente (in italiano). 

1759. — La conversione di S. Agostino. — Filanto scacciato 

dal trono per la sua superbia, rimessovi per la peni- 
tenza. 

1760. — Favola Plautina. — Idomeneo cacciato dal paterno 

regno. 

1761. — Ciro (in italiano). 



w Dafni significara V arcidaca Giuseppe che doreTa essere coronato rtt 
d' Ungheria. 
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1765. — Maurizio punito in questa vita per il turpe vizio 

deir avarizia, secondo aveva pregato, per non essere 
punito nell'altra. 

1766. — Giuseppe e i fratelli (Dramma). 

1767. — Eustachio (Tragedia). 

1768. — Dramma pastorale composto con parole evangeliche. 
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Addizioni marginali allo statuto del 1815, foglio 107 b. 

Milleiimo treeentesimo XVIII^. Jndittioiie Becimda de mense 
Janaarij. potestate Nobili et potenti oiro domino Baymundo de 
la torre additnm et correctum est quod nulla persona que 
habnerit nnpcias aadeat nel debeat recipere aliqnam personam 
de nocte in domo occasione dictarnm nupciarom sub pena decem 
librarum paruorum. Et quod ultra octo mulieres scilicet quatuor 
prò parte nuuic^ et quatuor prò parte nuuicie non audeant nec 
debeant ire nec mltti conuitando per ciuitatem ut moris est sub 
pena supradicta decem librarum paruorum. que pena inferi debeat 
parti que mitteret ultra quatuor mulieres ut predictum est et etiam 
mulieribus que sua auctoritate irent sine mandato vel denuncia- 
cione eis facta prò parte nuuicij seu nuuicie. 

MiSesimo trecentesimo vigesimo quinto Indictione octaua 
die primo mensis Januar^. Potestate nobili et potenti uiro domino 
philippo [vicario P] domini Cunc^ de ciuitate Austrie .... pot. 
Ciuitatis tergesti additum et correctum est quod ulla persona 
8it ausa aut presumat ire de nocte ad nupcias aliquas sub pena 
XL frixacensium prò qualibet persona et prò qualibet uice 
contrafaciente et quod dominium teneatur facere [proclamari ?] 
dictum statutum in quolibet arengo. 

Todi anohe la add. Kr. 50 e 51, al Ubro m. f. 133. 

n. 

Addizione allo statato del 1315 (f. 123»), Nr. 42. 

[Nr. 42] Millesimo trecentesimo vigesimo octauo indictione 
undecima de mense Januarij. Potestate nobili at potenti uiro domino 
phebo de la ture honorabili potestate Ciuitatis tergesti. Cum omnes 
ideles ebistianam teneantur compassionem de passione domini 
nostri ihesu christi. Et propter honorem et reaerenciam dey Sta* 
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taimufl et ordinamns quod nemo sit ausos uel presamat modo 
aliqao in die veneris coricare nec carìam in diete die tenere 
sed ilio die precioso soUempniter et deuote pacienter cuBtodire 
et habere eidem renereneiam sub pena decem librarnm paraoram 
prò qualibet persona eontrafaeiente et qnilibet teneatur accusare 
et habeat medietatem condempnacionis et retinetur in credencia. 
Et quod aliquis ystrionis eciam non sit ausus sonare ilio 
die aliquod instrumentum sub pena XL soldorum paruomm. Et 
si non habuerit unde soluere ponatnr in berlina in qua stet 
per unum diem. 

in. 

Addizioni allo statuto del 1865. Kr. 581 e Nr. 582, f. 289. 

[Nr. 581] Millesimo quadringentesimo sextodecimo Additum 
est quod in quolibet loco ciuitatis tergesti in quo cori^arent domi- 
ne tergestine solus ille qui ducit coream et ille qui stat in canda 
coree possint leuare dominas ad cori(andum et nuUus alias air 
ciuis aut babitator ciuitatis tergesti vel forensis habitans in 
ciuitate tergesti debeat ire ad levandum aliquam . dominam 
sedentem prò ducendo eam in corream sub pena centum sol" 
dorum paruorum prò quolibet eontrafaeiente et uice qualibet 
contrafacta. Et quilibet possit accusare et habere debeat acca- 
sator terciam partem condemnationis et sit secretus et adhi- 
beatur sibi fides cum solo eius sacramento. Quando nero domine 
coreifant et sunt in corea quilibet possit ire sino pena ad 
corifandum cum eis. 

[Nr. 582] Item quod nullus uir sit ausus clamare aut stridam 
facere in aliqua corea siue ballo dominarum sub dieta pena et 
quilibet possit accusare ut supra et accusator habere debeat 
terciam partem pre diete condempnationis et sit secretus. 

IV. 

1531, 22 Gennaio, Cons. Rogatoram (f. 27). 

[Proposta] quod domini Judices fuerunt rogati prò aliqualj 
subuentione saltem prò Gandelis de seppe* et cera prò Comedia 
fatienda in palatio Gomunis noctis tempore. 
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[Consulto] Circa Comediam [Electi ad utìlia] dixerant quod 
Illis eam fatientibus detor XX setmachi^^ prò parte comunis. — 
Confirmaium. 

V. 

1705, 31 Agosto, Cons. Rogatonim. 

5. Item propongo che vengono soUicitati dalla Nobile giouentù 
di questa Città à douer applicare questo Publico alla eret- 
tione d' un theatro, desiderandosi esercitare in questo onero 
in qualche altro tratenimento virtuoso per schiuare V otiosità, 
che però si consulti. 

sopra la 6.* Che giudicando esser necessaria per essercitio della 
Giouentù, ad attioni uirtuose V errettione d' un theatro, con- 
fonne uiene proposto resti e si intenda tal errettione deter- 
minata, et stabilita, dandosi ampia facoltà air Illustrissimo 
Magistrato che conuocati sei o nero otto de Signori Consi- 
glieri sia d' essi designato et elletto il sitto et insieme con- 
sultato il modo et i mezzi espedienti con minor aggrauio di 
questo Publico, et quello nera d'essi signori Consultato, 
concertato; sia proposto a' questi Nobili Consegli per hauer la 
determinatione et rattificatione. — Obtentum. 



91 Un seimacho Taleva (secondo afferma il Jenna r) 16 soldi e 4 
bezzi. Tre setmachi conispondeyano a 2 Lire e 9 soldi. •— Questa moneta ò 
citata assai raramente e presso noi solo in questi anni. 



Attilio Hoetis. 
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isTsxnmLOM 

GEOGRAFIA ANTICA 



NeUs sene di monti ohe ohiudono ad ooeidente ed a set- 
tentrione la pianura padana, alle Alpi dolomitiche confine fra 
la Venezia ed il Tirolo, snccedono le Alpi eamiche le qnali, 
incominciate al Peralba, vanno a finire non lungi da Tarvisio 
al colle di Camporosso o insellatura di SaiAiitz che, alta non 
più di 814 m., forma il vertice divisore delle acque che scendono 
air Adriatico ed al Mar nero; airAdriatico per il Fella che 
attraverso la Pontebba si getta nel Tagliamento, al Mar nero 
per la Slizza, il Gailitz, la Gail (vallis Julia) che si versano nella 
Drava e con essa nel Danubio. Dair insellatura di Saifnitz 
(Larice dei Romani) o, se meglio si vuole, dai passi della Pon- 
tebba e di Tarvisio ^ hanno principio le Alpi Giulie. Queste, 
elevatesi ben tosto a 2663 m. nel Wischberg, continuano col 
Neve (1430 m.) e col Gergnala (Gonfinspitze) attorno l'alta 



1 Alcuni preferiscono considerare quale principio d* una catena di monti 
quelle alture che formano il dlTÌsorio delle acque Ara due opposti Torsanti; 
altri invece un forte abbassamento di snolo, di solito un importante passo, 
prescìndendo dal corso deUe acque. Da ciò la diversità d' opinione ove una 
estena comìnci, ove finisca. 



168 

valle Bocolana ; quindi dal Gergnala una catena laterale si spinge 
diritta giù verso mezzogiorno col Canino (2475 m.) e col Ma- 
tajur lango la destra delF Isonzo, e va a finire nelle colline 
del Coglie (sub coUis, — in den Ecken). La catena principale 
invece, spiegandosi in ampia linea sinuosa, si tiene dapprima 
pel Mangart (2687 m.) e pel Tricorno (2856 m.) in direzione 
orientale ; procede poscia verso scirocco pel Kaniauz (2567 m.), 
pel Vogu (2345), pel Kuck (2083), pel Vochu (2344), pel Monte 
nero (Schwarzenberg 1843), pel Borodin (1629) e per il Peuk 
(1048) fino oltre il Zayrach (960), e forma in tal modo un'im- 
ponente giogaia che, lunga oltre a 100 ehm., ed alta in media 
dai 2000-2400 m., a guisa di stretta e ripida muraglia, segna 
il divisorio delle acque, le quali da un lato, raccolte dalla Sava, 
fluiscono al Mar nero, e dall' altro, raccolte dair Isonzo, ven- 
gono da questo portate alFAdriatico. In tutta questa catena non 
apresi che un solo passo praticabile, cioè quello del Predil- 
Plezzo (Flitsch, mons Picis)' fra il Cergnala ed il Mangart, 
fra la Coritenza (Isonzo) e lo Slizza (Gailitz), alto però ben 
1159 m. sul livello del mare. Del resto non s'incontrano che 
viottoli rovinosi scavati dalla forza degli elementi in quei massi 
calcari, aridi, spogli di vegetazione, e le cui pareti scendono a 
precipizio nei sottoposti burroni. 

D' ambo i lati di questa grande giogaia, quasi suoi contraf- 
forti, s' allargano degli estesi altipiani ; V uno dei quali va a 
finire nella valle dell'Isonzo, l'altro in quella della Sava. 
Quello che si protende sul fianco d' occidente verso l' Isonzo, 
distinto piuttosto che diviso dalla catena principale delle Giulie 



s Jornandes, de Goth. orig. 92 : Attila . . . prima aggressione A- 
quileiensem obsedit civitatem . . cujas ab oriente muros Natisso amnisfluens 
a monte Pi eia elambit. — Nel latino del medio evo chiamavasi Ampicium, 
nel latino della chiesa Ampletium. Cf. C z 5 r n i g, das Land G5rz und Gra- 
disca. Vienna 1873 p. 11. 

Questo mons Picis o Ampicium sarebbe egli il Fligadia (^XiYaBia) 
di Strabene? Questi scrire 4, 6, 9 : Supra Camos Apennìnus mons est . . 
alia sunt Illyrico obversa et Adriae, ut Apenninus de quo diximu8, Tullum, 
Phlìgadia et montes supra Yindelicos. — 11 Tullum potrebbe in questo caeo 
essere il Tricorno. 
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mediante Tldrìa e Tldrizza, saolsi chiamare oggidì Monti dd- 
Viària ed è costituito principalmente dai due altipiani selvosi 
di Temeva (Terno wanerwald) e di Piro (Birnbaumerwald), alti 
in media dai 1000 ai 1100 m., e scendenti sul fianco di ponente 
qaasi sempre a picco nella sottostante valle del Vippacco e del- 
l' Isonzo. I monti sono quivi disposti disordinatamente, il suolo 
è tatto trarotto da numerosi sprofondamenti imbutiformi, per 
cai su questi altipiani mancano e i filoni di monti nettamente 
pronunciati, e la continuità di valli. — Nella selva Piro pri- 
meggia il Nanos, o Monte Be, alto 1294 m. d^illa cui vetta 
prospettansi il Friuli, l'Istria e la Gamiola. 

Nei tempi più antichi tutta la regione alpina orientale 
chiamavasi complessivamente Alpi venete od anche Alpi Car- 
tanche = Kapouivxac. ^ Col nome poi di Ocra b' indicava 
particolarmente quella bassa zona montana che lungo le Alpi 
orientali estendevasi dai monti della Bezia sino airAdriatico ed 
al Quamero. ^ 



8 A miniano Marc. 81, 16: Radices . . . Alpium Juliaram qua» 
Yenetas appellabat antiquitas. 

Dello Carvanche parla Tolomeo (ed. G. Nobbe, Lipsia 1843) 2, 
13, 1 : Noricam terminator a meridie parte Pannoniae . . et monte super Histriam 
sito cai nomen Carranca (xoil T(o èvreuOsv \)T:ip r^^v 'I(7Tp{av 5pei 5 xaXsTiat 
Kopo'jiYxa^) cujuB medium 85", 45^ 80^ (Quindi un grado più ad occidente 
e 10^ più a settentrione di Lubiana, città situata, secondo Tolomeo, a 
86" 1. or. e 45" 20/ lat. set.). — 2, 14, 1 : Pannonia superior terminatur ab 
occidente Cetio monte et quadam ex parte Ganranca. 

Forse queste Alpi ebbero anche il nome di Camiche poiché scrive 
Plinio 8, 147 : Saus ex Gamicis. 

4 Strabene (Strabonis Geographìca. Graece cum versione reficta, cu- 
rantibus G. Mollerò et F. Dubnero. Parigi 1853) 4, 6, 1 : Alpia prius dieta fuisse 
Albia: nam etiamnum montem in Japodìbus sublimem, Ocram montem, et Alpes 
attingentem, Albium vooari, quasi eo usque porrectis Alpibus. — 4, 6, 10: Japodes 
circa haeo loca habitant, et bis vicinus Ocra mons est . . Ocra autem pars est 
Alpium humillima qua ad Gamos accedunt (i^ ^5xpa tò Taxeivórorov [Upoq 
7<ijv 'AX?cea)V èori, xaO'3 auvoc^ouvi toT<; Kapvotc), et per quam ab Aquileia 
curribus portantur merces ad locnm cui nomen Pamportum (Nauportum). — 
5, 1, 8: Alpium radices . . . flectuntur partem usque ad Ocram et intimum 
Adriatici sinus. — 7, 5, 2 : ab Aquileia trans Ocram Nauportum usque tran- 
situs est . . similiter trajectus Ocrae est a Tergeste ad paludem nomine Lugeum. 
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. In quella vece, dal finire del primo secolo dopo Cristo in 
poi/ r altipiano dell^Idria^ assieme alla sovrastante catena 



Est Ocra pan Alpinm a Bbaetù ad Japodes porrectanun humiUima : apud 
Japodes rursum se attollant montes et vocantur Albi. 

— Ohrestomatiae e Strabonis geogr. (in M li 1 1 e r, Geographi 
graeci mìnores toI. II.) 5, 2: iDfeiior Alpinm pars extrema oonysrskmeni 
habeot bino qudem nsqve ad Ocra» et siauia Adriaticun. 

— Tolomeo 8, 1, 1: Italia a septamtrioaibvs termìnatur Alpibus qnaa 
snnt snb Rhaetia, et item Poeninis atqne Ocra. 

Gbe V Ocra cominciasse tosto dopo le Rezie rilevasi inoltre dalle seguenti 
parole di Tolomeo il quale, parlando appunto della Rezia, dice 2, 12, 2: 
Quelle parti obe sono yieine al monte Ocra (tà 8è icp^ tf)' Oxpa h^ hanno 
gradi 83 80^ long, or., 45 80^ Ut. sett Che poi col nome d^Ocra si comprendesae 
anche l' odierno territorio dei Cicoi, oUre ohe dalle succitate parole di Strabone, 
è confermato dal seguente passo di Plinio 8, 138: Incolae Alpium multi 
populi sed inlustres a Pela ad Tergestis regionem Seousses, Suboorìni, Catati 
Menoncaleni. Questi Suboorìni cioè ^abitatori sotto Tocra* troTavansi nei di- 
stretti di Pisino e Pinguente. 

6 Lo scrittore che per. il primo usò questo nome di Alpi Giulie fa 
G. Tacito sul prìncipiture del secondo secolo dell'era volgare, ffist. 8, 8: et 
interieotus exercitus Raetiam Juliasque Alpes, (ac) ne pervium iUa Germani* 
exercitibus foret, obsaepserant. 

D^allora in poi Fuso di questo nome si andò facendo sempre più comune, 
e lo troviamo p. e. : 

— In un* iscrizione scoperta ad Aidussina (vedi ^Indipendente" 15 Giugno 
1881, n. 1456): Antonio Talentino prìncipi leg. XIII. gem. interfecto a 
latronibus in Alpes Julias loco quod appellatur Scellerata. Antonius Talen- 
tinus filius patri. 

— Kella Tavola peutingeriana e nell'Itinerario iero- 
solimitano (vedi nota 6). 

-* In S. G i r o 1 a m 0, ep. 60 (Huber, Archiv flir Ssterr. gesch. voL 87' 
pag. 81) : Tiginti et amplius anni sunt quod inter Constantinopolim et Alpe* 
Julias quotidie romanus sanguis effundiiur. — Ep. 123: OHm a mari Pontico 
usque ad Alpes Julias quae erant nostra, non nostra sunt 

— In Ammiano Marc, tanto nel passo 81, 16 trascritto di sopra 
nella nota 8, quanto nei seguenti 81, 21: sub hao altitudine (dei monti 
Emo e Rodope) aggerum utrobique spacìosa camporum ptanities iacet; 
superior adusque Julias Alpes extenta. — SI, 28 : Raptim obsessa ab iisdem 
est Harcomannis Aquileia diu, . . . vix resistente, prerruptis Alpibus Juliis: 
primicerio Marco. — 31, 31 &. 377: quo per fraudem Magnentianis milìtibut 
capto, claustra patefacta sunt Alpium Juliarum. 
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e, eome T^dremo, al grappo del NeTOSO, vennero nominate Alpi 
GiuUe in memoria ed onore di Cesare e di ÀagnetA. ^ 



— In FeBto ÀTÌeno 7: Bnb Jtilio et OctaTiano CftesarilmB per Àìpeu 
JdiM iter faetam. 

— In Pacato, Pa&^. Tkeod. À.ug. (GIuTenu 1, 890): Jkn ego sìne 
divino nomine factum putem, ut, qui sab aomime paois Cadere, et primi 
Keleris poenas lucrare quiescendo potuisset, secundum tertiumque vezillnm 
latrocinìi cìtìIìb attoUeret ; et superatis alpibuB Gotiis, Julia quoque clauatra 
lazaret . . . Quoties eibi ipBum putamus diziBse: Alpeis Gottias obeerabo, quia 
Joliae profnemiit. 

— In Mam er t ino, GenethL MaTJmiani Augusti (CAuYema 1, 849) • • . 
Tania facilitate Illa, quae tono alìÌB forent inaooessibilia nperastli, atque 
inde Jnliaa, bino Cottiaa Alpes, quasi relictas aestu areoas patentium litomm, 
traoMurristìs. 

— In SoBomenes, ìùaL eocL 7, 22 : EugeniuB equidem bac spe inesca- 
tuB, laaTJmum paraTit exeroitum : et Italiae portas quas Romani Julias Alpes 
Toeaat, praeocoupatas, pneaidio tenuit (xal t3e< icpb^ ti) ^hakia ic6Xa;, &^ ot 
*Fbi|iato( 'louXtoE^ "AXicei^ xaXouot, xpoxataXa^v é^poópei); ut quae per an- 
gnsiiaB unum dumtaxat accoBBum praebeant, utrimqne praemptis Bcopolis et 
BontìbuB altissimiB oommunitae (<«><; ^v 9$V(p [A{ay icipoSov é^oó^oc éxaTép<i>Ocv 
SB^poyiiJÌag Xiico^^w^ xal iKJnQXoriiotc Speffiv), 

— HeSr Anonimo ravennate 4, 87:..... Qui eecelsi mostea 
drridint . . . inter patriam Canuum et Italiam quae juga Oaruiwm et antiquitus 
Alf Ì8 JuHa. 

— In Venanzio Fortunato, Cam. epistol. libri XI. ed. BroTori, 
Logd. 1677: De Ba?enna progrédiens Padum, Athesim, Brtntam, Plaveoi, Liquen- 
tiam, Tiliamentum tranauB, per Alpem Juliam penduluB, montaalB aafractibuB» 
DraTum Korico ... — Vita 8. Martini, L. 4. : 

Hio montana aedeuB in colle superbit AguxtuB 
Hino peto rapte vias ubi Julia tenditnr Alpia 
Altius aasurgeaB, et mons in nubila pergtt. 
Inde Foro Julii de nomine prinoipis ezi. 

— In Paolo Diacono 2, 18 il quale deBorive cesi il viaggio di Ve- 
BBBzio : Iter igitur feeit properando per fluenta Tiliamenti et Reuniam perque 
Unipum et Alpem Juliam, perque Ag^untum castrum. 

Dalle or citate parole di Yesaazio Fortunato e di Paolo Diacono do- 
vrébbeai ritenere che sì comprendesse allora con questo nome di Giulie maggior 
tratto alpino Terso occidente di quanto si usa oggidL 

Presso alcuni scrittori della storia bizantina, le Alpi Oìulie portano 
•nelle il nome di Apewnino^ forse in seguito a falsa interpretazione dell' Apen- 
niiio fAicéwivov 'AxipvTQVov Cune, Vorgesch. Rom's, 1, 200) di Stebone 
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Un forte abbaBsamento di Bnolo che si prolunga trasver- 
salmente dalla valle di Lubiana sino a Prevald in direzione di 
greco - libeccio, e che poi a guisa di ponte si spinge fra il 
Recca ed il Vippacco, segna il limite meridionale della catena 
delle Giulie e della selva Piro suo contrafforte occidentale- 
Questo abbassamento ha principio nella sua parte d'oriente 
col varco di Oberlaibach, V antico Nauporto, a 281 m., e quindi 
continua per Loitsch (Longatico 474 m.), per la valle dell' Unz 



4, 6, 9, e di Tolomeo 8, 1, 1. — Così leggiamo in Z o 8 i m o 4, 44 : Ifaximus 
qnum inteUigeret, Domninum cum Buia Alpiam angostias inriosque montes 
penetrasse . . . omni cnm celeritate Italiam ingressus Aquileiam ezercitnm 
dttxit. — 4, 46 : Theodosius autem oum exercita per Pannoniam soperiorem et 
Apenninos montes Aquileiam contendere et imparatum hostem aggredì cogitabat 
.... Theodosins per Pannoniam et portas Apenninorum montium progreeeua 
neoopinantes et incautos Maximianos adoritur. quumque pars qnaedam ezercitua 
impetu celerrimo ad Aquileìae muros accessisset, adltumque ri sìbi per portas 
aperuisset, Maximus imperatorio solio detnrbatur. — Sa quanto lo steaso 
autore scrìye 5, 29 Tedi M ft 1 1 n e r, Emona p. 80. 

^ Tavola Peutingeriana: Aquileia XIV, — Ponte Sontii 
XV, ^ Pluvio Frigido XXII (Vippaco), — In Alpe Julia Y (presso Na- 
laniiah al Nanos), — Longatico VI (Loitsch). 

— Itinerario Jerosolimitano: Aquileia XI, -* Ad undecimum 
Xn, — Ad Fomulos (presso Aidussina). Mutatio. Inde sunt Alpes Jnliae IX, 
— Ad Pirum. Bummas Alpes (Hrusi^a sul Nanos , — Mansio Longatico YIII. 

E probabilmente a questo altopiano delle Giulie si riferisce V isorizioBe 
riportata alla nota 6. 

7 II nome di Giulie, secondo l' opinione più accreditata, fu dato a queste 
Alpi in onore di Giulio Cesare e di suo figlio adottivo Giulio Cesare Ottavismo 
Angusto. Della loro attiviti in questa regione rimangono tracce non poche. 
Così Forum Juliura, Julium Carnicum (Momm sen C. I. L. 5, p. 163 e 172), 
Julia Parentium, Pietas Julia (o. e. 5, p. 8 e 85), Julia Emona (o. e. 3, p. 
489). Bull' iscrizione scolpita nella roccia e rinvenuta lungo la via per la valle 
del Tagliamento attraverso il monte Croce (Julius Caesar hano vìam inviam 
rotabilem fecit) vedi M o m m s e n o. e. 6, p. 164. 

— In R. Feste Avieno 7 leggiamo: Bub Julio et Octaviano Caesaribus 
per Alpes Julias iter factum et Alpinis omnibus victis. — Strabene 
(4, 6, 10; 7, 5, 2), Velleio Pai 2, 110 e gli Itinerari fanno 
ripetuta menzione delle vie da Aquileia e da Trieste attraverso le Giulie; e 
sono inoltre conosciute le guerre d* Ottaviano contro i Giapidi ed i Pannoni 
abitanti lungo queste Alpi. 
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(UnciaX per Planina (Albìniana 466 m.), per il passo di Adels- 
berg (540 m.) e per la ralle della Finca sino ai piedi della 
selva Piro. 

A mezzogiorno di qnesta via naturale aperta fra le valli 
della Sava e dell'Isonzo, le Alpi perdono il loro carattere di 
catena : il snolo s' eleva nuovamente, ma piuttosto a forma di 
larghissima piramide^ la quale poggiata su ampia base fra le 
vaUi del Recca e della Sava, continua col suo asse principale 
verso scirocco nella stessa direzione delle Giulie, e raggiunge 
la massima sua elevazione nel Monte nevoso (Scbneeberg) — 
YMio degli antichi» — "AXgtov, 'AXgavbv 5po(; — alto 1685 
m., il culmine della piramide. In questo altipiano, lungo circa 
60 chil., il suolo è irregolarmente accidentato, i monti sono 
disposti a gruppi piuttosto che a catena regolare, e vi primeg- 
giano da Adelsberg al Nevoso, il Javomik o Monte pomaro 
(1267 m.), lo Stanovniki (986 m.), ed il Vizlikagora (1236 m.) ; 
al di là del Nevoso, il Terstenik (1238 m.) col quale queste 
Alpi s' avvicinano presso Fiume alle sorgenti della Becina ed 
alla via che da questa va alla Culpa. 

Anche questo complesso di monti veniva dagli antichi 
considerato parte integrante delle Alpi in generale^ e delle Alpi 



8 Strabene 7, 5, 2: Inde Noarus aogetur reoepto Colapi amne 
qni ex Alblo monte per Japodas delabitur (lòv lik T(5v 'lomóliùf ^éorza è% 
TCu 'AXpCou 3pcu<; KóXonctv). — 7, 5, 4. Siti sunt Japodes ad Albium montem 
(kl Ttó 'AXp(<j) Spei). 

— Tolomeo 2, 14, 1 : Pannonia Buperior terminatur a meridie Histriae 
niiriciqne parte juxta lineam aequidistantem a dicto fine maxime occiduo 
(Oetio et Càrvanca) per Albanum montem (^là tcu 'AXPovou 5pouc) usque ad 
montes Bebiog. 

— Chrestom. ex Strabonis lib. VII, 32 : . . . ceternm Istrìae cir- 
coìtio tota usqne ad Albios montes .... 

9 S t r a b o n e 4, 6,-i : Etiamnum montem in Japodibus sublimem, Ocram 
montem et Alpes attingentem, Albium vocari quasi eo usque porrectis Alpibus. 
— 4, 6, IO: Apud Segesticam etiam Colapis fluvius in Saum incidit : uterque 
est nayigabilis, et ab Alpibus defertur. — 5, 1, 3: Alpium radices flectuntur 
partim usque ad Ocram et intimum Adriatici sinus. — 7, 5, 4. Siti sunt Japodes 
ad Albium montem, qui finis est Alpium {iiA tw 'AXpCw 5p€i leXeuiafci) Twv 
*AXlC€WV JvTi). 
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Oinlie in particolare, ^^ ed aveva poi il suo nome speciale di 
M<mti Albi = "AXPta." — Il Dottor Kandler preferirebbe chiamarlo 
Giulia seconda^ designando come Giulia prima la catena superiore. 
Oggidì va prevalendo V appellazione di Carso détta Camicia^ e per 
la speciale sua configurazione, e per la natura del suolo, e per la 
provincia in cui maggiormente s' estende. Conciliando le esigenze 
della storia con quelle della geologia, potrebbesi chiamare 
^catena delle Giulie'' quella parte delle alpi orientali che va 
da Camporosso ad Oberlaibach, „altipiano o carso delle Giulie^^ 
il tratto che da Oberlaibach va sino oltre il Nevoso. 

É noto il carattere dominante in questo altipiano delle 
Giulie. Formato in massima parte da roccia calcare, esso è tntto 
trarotto da burroni e conche che a guisa di spugne assorbono 
le acque piovane le quali, raccolte in vaste caverne sotter- 
ranee, si riversano poi fatte torrenti sulla superficie del suolo 
per essere dopo breve corso nuovamente da altre caverne in- 



. — P 1 i n i 3, 132 : Latitudo Italiae Bubter radices Alpium a Varo per . . 
Aquileiam, Tergeste, Polam, Araìam. Egli però prolunga le Alpi fino entro 
nella Dalmazia (11, 97); P. Mela poi (2, 73) fino nella Tracia.— Appiano 
Ul: 10 e 16: Japydes qnibns intra Alpes (evtcx; ''AXiccci>y) gedeg est 

— Erodiano 8, 1: Qui montes (Alpes) praelongi, in murornm Ticem 
Italiae a natura oiroumdatì, tanta altitudine, ut nubeis ezcedant, longitudine 
Tero, ut omnem Italiani complexi ; in deztra ad Etruscum mare in laeva ad 
Jonium pertingant. 

— OroBi.Of hist. 1, 2, fr. 28: Italiae . . ea pars qua continenti teme 
oommunis et contigua est, Alpibus obicibus obstruitur, quae a Gallico mari 
super Ligusticum sinum exurgentes primum Narbonensium fines, deinde Gal- 
liam Raethiamque secludunt, donec in sinu Libumico defigantur. 

— Anonimo Rayennate 4, 87: Qui eccelsi montes diyidunt . . • . 
inter patriam Gamium et Italiam; quae iuga Camium et antiquitus Alpis 
Julia. Qui montes finientes ipsam Italiam, descendunt ex parte ad mare 
Adriaticum non longe a civitate Tarsatico provinciae Libumiae in loco qui 
dicitur Phanas. 

— Egualmente Guidone Geogr. 5. 

10 A n o n. r a t e n. 4 , 37. (vedi nota precedente). 

11 S t r a b n e 7, 5, 2 : Est autem Ocra pars Alpium a Rhaetis ad 
Japodes' porrectarum humillìma : apud Japodes rursum se attollunt montes et 
Tocantnr Albii (ivreuSev S'g§a{p€Tai tì SpYj iwdXtv èv TcTq TaTCOo; xat xaXeaat 
"AXPia). 
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gUottìte ; per cni si rende qai impossibile la formazione di 
lunghi corsi d' acqua. Nella grotta di Adelsberg si rirersano le 
acque della Finca dopo d'avere per 11 ehm. serpeggiato fra 
dinipi : r Uncia, che sorge nei dintorni di Planina, dopo lunghi 
e tortuosi giri si perde improvvisamente sotterra. H lago di 
Zirknitz (la palude Lugea) " deve la sua acqua alle caverne 
sotterranee che, a guisa di sifoni intermittenti, in brevi giorni 
lo riempiono, in brevi giorni lo vuotano. 

L'altipiano delle Giulie scende, come fìi detto, ripido e 
seosceso nella sua parte d^ occidente. Quivi le gole di Lipa 
(282 m.) e la vallata dell' alto Timavo (230 m.) lo dividono da 
un secondo pianoro, questo pure, come V altipiano dell' Idria, 
conosciuto dagli antichi col nome di Ocra. ^ Oggidì lo chia- 



isStrabone 7, 5: SXo^ Ao^ycov. -» Mom m 8 en però crede dbyereì 
inteodere 1» palude emonese. Egli Borive C. I. L. 6, 1, p. 75 . . paludes Lugeao 
Tidentnr indicari eae, quae sunt ad Laibacum yel hodie notissimae. 

13 Fu già ricordato oome gli antichi di^prìma intendessero per Ocra 
tutta la bassa zona alpina dalla Rezia al Quamero, e come, sul principiare 
del secondo secolo, P altipiano delPIdria fosse compreso nelle Alpi Giulie. 
Dsl passo di Plinio (3, 183), riportato alla nota 4, vediamo come quelli fra 
gli Istriani che abi tarano nel Pinguentino portassero ai suoi tempi il nome 
di Sub-Ocrìni. Per ciò si dorrebbe conohiudere che sul finire del primo secolo 
n nome di Ocra fosse ristretto a dinotare di preferenza P odierna Carsia; 
esisndochè, come fu già osservato, P altipiano deU* Idria consideravasi allora 
parte delle Giulie. 

£ qui credo opportuno di ricordare il seguente passo di Tolomeo 
S, 1, 1 : Italia a sept^ntrionibus terminatur Àlpibus quae sunt sub Rhaetia, 
et item Poeninis atque Ocra ac Carusadio montibus qui sunt sub Nerico 
(x« Toi^ notv^ xal Ti] "'Oxf a %aà w Rgtpou9aSici> opet, to) uicb tò N(i>pixbv . . ) 
quorum sitns iam antea dioti. — Alcuni (p. e. Kiepert) ritengono essere 
il Carusadio di Tolomeo all' incirca V odierna Carsia : altri inreoe e fra questi 
ilClurerus 1, 354 ed il Dottor E a n d 1 e r lo considerano rizio d' am- 
mannense, perciò identico al Carrancas. *- Tolomeo arerà un* idea non esatta 
della configurazione della penisola istriana. Se la immaginara del doppio più 
ampia in direaione orizzontale di quanto è realmente, e per circa due terzi 
meno aranzata neir Adriatico. Secondo lui la distanza fra Aquileia ed Emoita 
ssrebbe di gradi 2^ 30', mentre è poco più di un grado. Trieste disterebbe da 
Albona 2* 5^ mentre non dista che 25^ Air incontro Trieste, Egida e Parenzo 
trorerebbonsi, sempre secondo il detto Geografo, sul medesimo grado di 
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mano Carsia. ^^ S* erge esso con forte pendio fra Piarne e 
Hoschienizze dalle spiagge del sottoposto Quamero, e raggianti 
ben tosto i 1000 metri di media altezza, si protende nella dire- 
zione di maestro snlla sinistra del Becca e del Vippacco, 
lentamente abbassandosi di mano in mano che s' avvicina al- 
r Isonzo, ore, con nn ampio semicerchio, va a finire nella 
pianura fra le sorgenti del Timavo inferiore e le foci del Vip- 
pacco. Anche questo altipiano della Carsia, già coperto da fitte 
boscaglie, è ora in massima parte brullo e sassoso. Le acque 
tosto si perdono nelle numerose fessure e caverne da cui il 
suolo calcare è tutto rotto e sottominato; e indamo vi cercfae- 



latitadine; Trieste non distarebbe da PoU che per 16^, mentre la sua yera 
distanza è di 47^ ; e fra Albona ed Emona non sarebbe, riguardo alla latitudine, 
che una distanza di 20^ mentre è di 62^. Ne Tiene di conseguenza che Tolomeo 
debba porre in direzione orizzontale catene che invece potrebbero saccedersi 
in direzione longitudinale, e che fra £mona ed Albona non possa porre catena 
alcuna di monti, poiché la loro distanza è per lui affatto inconcludente. 
Queste ragioni militerebbero a favore di coloro che ritengono essere il Caru- 
sadio identico alla Carsia. — Se però confrontiamo fra loro i tre passi di 
Tolomeo, 2, 13, 1 : Noricnm terminatur a meridie monte super Histriam sito, 
cui nomen Carvanca ; il 2, 14, 1 : Pannonia superior terminatnr ab occidente 
Cetio monte et quadam ex parte Carvanoa ; e quello 3, 1, 1 qui sopra riportato : 
e se in quest'ultimo teniamo specialmente conto delle parole colle quali esso 
termina: montibus quorum situs ante dicti sunt (Spet &v al Oé^ei^ èipijvrat), 
parole cho non si possono ad altro riferire se non ai passi 2, 13, 1 e 2, 14, 1, 
credo fuori di dubbio che qui Carusadio sia nuir altro che un errore di am- 
manuense in luogo di Carranca. 

£ difatti, anche il già citato (nota 4) greco compendiatore di Strabone e 
di Tolomeo non fa alcun cenno del Carusadio ma nomina sempre il Carvanca. 
Chrest. ex Str. 1. VII, 34 . . . Inter Ocram et Albìos montes iuxta lineam 
rectam in Istria montes sunt, quibus nomen Carvanca. Porro Bebii montes 
adhuc magis versus ortum sunt quam Albii : ita ut in quinto dimate hi montes 
sint iuxta lineam fere rectam locati. Ocra Carvanca, Albia, Bebia. 

14 La Carsia suolsi comunemente dividere in tre parti : 1) nella regione 
liburnica fra il Quamero, i Caldiera e la cresta dell'altipiano ohe dal 
Berlosnig va in direzione orientale ad incontrarsi colle propagini del Terstenik 
dalle quali è separata soltanto dal varco di Lipa; 2) nel territorio dei Cicci 
(Ctccerta) fra la suaccennata cresta e quelV avvallamento di suolo fra la 
Lussandra e Cosina che in gran parte è solcato dalla strada postale Trieste- 
Fiume ; 3) e 'nel Carso trieslino sino air Isonzo ed al Vippacco. 
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resti un fiume, nn torrente, an ruscello ; e rare vi troTÌ perfino 
le sorgenti d* acqua. 

Varie serie di monti ad alti dossi e ripidi pendii F attra- 
versano e r intersecano in rarie guise. Quella che dai piedi del 
Terstenick presso il Nevoso si prolunga verso occidente fra le 
Boigenti del Becca e della Recina e s'annoda collo Schabnik 
sembrerebbe voler unire questo altipiano della Garsia con 
qvello delI'Albio, ove non fosse interrotta dalle gole di Ciana e 
Lipa. Importante soprattutto è poi la catena della Vena^^ la 
quale, unitamente ai Galdiera, cinge per cosi dire la penisola 
istriana dal Quamero al Timavo. La Vena, snodatasi dal Monte 
Maggiore, ove raggiunge la sua massima elevazione a 1394 m., 
si sviluppa verso maestro nella stessa direzione dell' altipiano 
di cui forma quasi la spina dorsale ; e colle cime del Berlosnig 
(1090 m.), del Planik (1267 m.), del Sia (1238 m.), deir Orliak 
(1102 m.), dello Schabnick (1018 m.), del Baschuschizza (1077 
ut), dello Slaunik (1026 m»), del Zeroschiz (812 m.), del Beva 
(584 m.), e quindi per i monti di Verpoliano (Houze 738 m.), 
di Poveria (Merze 573 m.), di Oucziak (472 m.), di Vounig (540 
m.), di S. Leonardo (396 m.) e di Medeazza (271 m.), attraversa 
la Garsia in tutta la sua lunghezza, e finisce assieme ad essa 
presso San Giovanni di Duino non lungi dalle sorgenti del 
Timavo inferiore. Nel lungo tratto fra il Monte Maggiore ed il 
Beva (sopra Gosina) che misura circa 45 ehm., non s'ajpriva 
che un solo passo di certa importanza, quello cioè che attra- 
Tersa il fianco settentrionale^^ del Monte Maggiore. Del resto 
non vi erano se non due passaggi appena per pedoni, a Mune 
cioè ed a Gollaz (o Monte Galvo); ma di difficile accesso, ed 
interrotti da altri filoni di monti. Al di là del Beva invece, e 
lungo il Carso triestino, numerosi e meglio praticabili sono i 



u Questo nome lo troYÌ»mo per U prima Tolta nello statuto dì Trieste 
del 1S18. L. 2, B. HO: Nullus vadat ad Tenandam a yena inferìas per tffirì- 
torinm iergestinom. ^ Dottor BattasEoni neW Artheoffrafo Triestino 
ToL 1, fase, i, pag. 255. 

ts Per questo passo sale la Tia oosimita daU' imperatore Giuseppe II. 
nel 17Se. 
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passi ; come quello di Cosina (a 492 m.\ fra il Reva ed i monti di 
Verpogliano, il passo di Cornegliano fra il grappo di Verpogliano 
e quello di Poveria, il passo di Sessana (496 m.) fra i monti 
di Poveria ed il Vounig, ed il passo di S. Egidio a* piedi del 
S. Leonardo. 

Però questa regione carsica, questa larga zona alpina che 
s'estende da Fiume all'Isonzo, dal piede delle Giulie al golfo 
di Trieste ed al Quamero, non digrada lentamente nel paese 
sottostante, ma ò da questo divisa mediante una colossale 
barriera costituita da un alto ed erto ciglione di monti. — Ove nel 
Quamero s* immerge la punta di Fianona, ha esso il suo prin- 
cipio ; e divenuto ben tosto vera catena di monti, serrato e 
ripido al pari di muraglia, superiore ai 600 m. di media altezza, 
va a raggiungere il cardine dei monti dell' Istria, il Monte 
Maggiore, ove s' unisce colla Vena. Questo dosso è distinto col 
nome di moiUi Caldaro^ o Càldiera^ od anche catena dd Mante 
Maggiore. Da qui continua il detto ciglione snll' estremo lembo 
occidentale della Carsia, quasi sempre a picco, superando 
molto spesso i 400 m. dal sottoposto terreno ed i 1000 sul 
livello del mare: s* avanza sopra Rozzo, Pinguente e Dolina, e 
quindi, stretto alla costa del mare, sopra Trieste, ove si man- 
tiene alto non meno di 400 m. ; e poi, lentamente abbassandosi 
coli' abbassarsi dell' altipiano, viene con questo a finire nel- 
l'Adriatico presso il Timavo inferiore non lungi dalla Vena. 

Poche sono le vie naturali che offrivano modo di scendere 
dalla Carsia attraverso questa gigantesca barriera, e passare 
cosi dall' altipiano all' Istria pedemontana e marittima. La 
prima di queste, alta 950 ul, s' apre, come abbiamo già accen- 
nato, sul fianco settentrionale del Monte Maggiore. Due altre, 
ma di minor conto, piuttosto sentieri che strade, scendono giù 
sopra Rozzo e Pinguente. Un passaggio scosceso e dirupato 
offriva la gola di S. Lorenzo sopra Bagnoli (Bolliunz) e di 
Montecavo (Moccò), ed un altro non migliore la gola di Monte 
spaccato (370 m.) sopra Trieste. 

Sotto questo ciglione che segna V estremo limite occiden- 
tale della Carsia, il suolo mamoso-arenario, alto dapprima dai 
600-SOO m., declina verso l'Adriatico, variamente ondulato, 
intersecato da numerose valli in cui le acque piovane raduna- 
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tesi in mscelli, torrenti o fiumi troyano la via al mare. Le Talli 
deUa Lnssandra, del Bisano (Formione), della Dragogna (Argaon), 
del Qaieto^ della Foiba, e qnella dell'Arsa, valli ohe prendono 
tntte il loro nome dal fiume che le attraversa, sono le più 
notevoli. Qneste valli, dopo avere attraversata la penisola dai 
piedi della Garsia al mare^ vengono a finire in ampie insenature 
od in profondi canali, e formano cosi le vie naturali fra rAdrìatico 
e la Garsia, fra la costa e V intemo della penisola. 

La valle della Lussandra ha principio non lungi dal varco 
di Gosina, ed incassata fra due pareti a picco, scende giù 
sotto Bagnoli (Bolliunz), e per la valle alluvionale di Zaule 
finisce nel vallone di Muggia. 

Quella del Bisano o del Formiùne^'' è una delle più 
amene e fertili che conti V Istria. Dal piede della Garsia ove 
principia; alla Valle di Stagnone ove finisce, misura 19 ehm. di 
lunghezza. 

Quella àélVArgaon ^^ o Dragogna nella sua parte inferiore 
è tutta di terreno alluvionale, e finisce nella rada di Pirano '^ 
che un di s'internava sino a Gastelvenere. 

La valle del Quieto è la più importante della penisola. Ha 
principio tosto al piede della Garsia presso Pinguente con due 
braccia; Tuna settentrionale, attraversata dalla Brazzana, T altra 
meridionale percorsa dalla Fiumera o Quieto (67 m,). Ambedue 
questi fiumi si riuniscono sopra Sovignacco (22 m.), e ricevuta 
poscia a sinistra la Bottonegla, continua il Quieto per la valle, 
sempre verso occidente, e finisce nell'ampio porto Quieto, ora 



17 Plinio 8, 126: • . oolonia Tergeste vlìn quam VI m. p. Fonnio 
ÉmniB . . . Aegida, Parentiiiin. 

— Tolomeo 3, 1, 27: Tergeston colonia .... Oop(A(iDVO(; KoraiiLOU 
hJ^okad (Formionis flaminis ostia) 86® long. or. W 55^ latitudine sett. 

«— A.nonimo raT.en. 4, 86: In Istria snnt diyersa flomina; inter ceteni 
q[iiae diountur id est Basano, Argaone, Kengone et Arsa. 

iSAnonimo raren. 4, 86 alla nota preo. -^ Qnesto nome si 
mantenne anche nel medio oto. In nn diploma del 1086 (M i n o 1 1 o) si 
legge: .... et per Argaonem nsqne ad mare salsnm. 

1* Chiamasi questa rada anche «Largone etidente corrasione di Argaone 
fiume che in essa are^a foce. 
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in parte interrito dall' allavione, ma pochi secoli fa*' capace di 
qualunque naviglio. La lunghezza del fiume è ora di 50 ehm., 
il suo bacino ampio per 420 chm.D, dei quali però soltanto 
Tun per cento appartiene al piano. Anticamente tutta la parte 
inferiore era canale marittimo pel quale il mare penetraya 
forse fino sopra Pietra pelosa, fino alle Porte di ferro Terso 
Pinguente. I depositi alluyionali che inalzano la valle da metri 
1 a 1*6 ogni secolo, e la trascurata canalizzazione, permisero 
che il canale s' interrasse, e cosi venne a scemare di molto l'im- 
portanza che nei tempi antichi aveva quale precipua via di 
comunicazione fra V Adriatico e V Istria pedemontana.*^ H suo 
vero nome era Nengonj^ ma gli antichi lo chiamavano pure 



so Mona. TommaBini (f 1654), Dei Commentari siorici-geografici 
della proYincia dell' latria libri otto (nélVArch. Triest. voi. IV. 1887), 1. 1, o. 1 : 
D Quieto tra montagne tiene TalTeo, fa mostra della sua ampiesza e nel 
•bocoar nel mare fa porto per ogni Taseello. Già a memoria dei nostri padri 
le galere andarano sa otto o dieci miglia ; ora però è paludoso ed innaTigabile 
disopra in gran parte* 

*i Dottor E a n d 1 e r, Mem. storiche di Montonat 1875, p. 272 : L' latro 
adriaco non era tutto alveo di fiume nel suo tratto da Rozzo a Cittanuora 
come è oggidì. Delle yenticinque miglia che tanto misura tutta la sua lunghezza, 
▼enti erano di canale marino interrito per alluTioni . . • Cosi avrebbero anche 
spiegazione i 40 stadi (7 Vg ohm.) che Diodoro Siculo, 4, 21 dà quale 
lunghezza delPIstro. Questi 40 stadi rappresenterebbero soltanto la diatanza 
fra le sorgenti del fiume fino alla confluenza colla Brazzana d' onde poi aveva 
principio il canale marittimo. 

— Fannie, Relazione intomo al progetto di bonificamento della valle 
inferiore del Quieto. Parenzo 1876. 

tt Itinerario antoniniano: Tergeste XXYIII Kingnm XVIII 
Parentium XXXI Pela. Tenendo conto delle distanze indicate dall'itine- 
rario, la atacione Ningum aarebbe atata preaao V odierno Porton al Quieto 
ove forae allora era traghetto (traiectua). Tedi Dottor E a n d 1 e r, Not. stor. 
di Montona pag. 22. 

•^Anonimo r a v e n. 4, 26 : fra la Dragogna e 1* Araa pone il Nin- 
gum (vedi nota 17). — Anche M o m m a e n C. I. L. 5, 1, 41 opina che 
il Ningum dell' Itinerario antoniniano ed il Nengon dell' Ano- 
nimo raven. non aleno altro che 1' antico nome del fiume Quieto. 

Per non ripetere due volte la medeaima ooaa riguardo a queato nome 
di Kengon, rimando il lettore a quanto ai dirà au tale propoaito nel cap. 
aeguente. 
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IsirOj ^' e Io eredeTano un caino del grande Istro o Danubio il 
quale veniva per tal modo a metter foce anche neirAdrìatico.'^ 



ss Che nell* Istria scorresse un fiume distìnto dagli scrittori col nome 
di latro, su ciò le tradizioni sono d* accordo. 

— Soilace, per. 20: Post Yenetos snnt Istrì et flurius Ister (Metà 
U 'Evétow^ eWv "Jorpot l6vo? %oà icoxo^hq 'lorpo^). 

— Strabene 1, 3, 15: Communis hic ei (Hipparoho) cum aetate 
prioribuB nonnullis est error, qui putayeront esse quondam fluvium Istro 
eognominem, qui in Adriam exeat ab ilio dindsus. 

— Plinio 8, 127 : . . . Histrìae, quam cognominatam a flumine Bistro 
in Hadriam effluente e Danurio amne eodemqae Bistro exadyersum Padi 
fauces, contrario eorum percussu mari interiecto dulceecente, plerique dixere 
falso, et Nepos etìam Padi aocola. NuUus enim ex Danurio amne in mare 
Adriatìcum effunditnr. 

— Diodoro Siculo 4, 21: Debellati a Bomanis Istrorum gentem 
elua flurii (Istrì) initìum non longius XL stadiis a mare abesse deprehen- 
som est. 

— Pomp. Mela 2, 4: Nar inter Pyreos et Liburnos, per Istros Ister 
emittitur. — 2, 4: Unum de iis amnibus Padum appellant. Inde tam citus 
prosilit, ut discussis fluctìbus diu qualem emisit undam agat, suumque etìam 
in mari alveum servet donec eum ex adverso litore Istriae eodem impetu 
profluens Ister amnis exclpiat. Bac re per ea loca navigantibus, qua utrìnque 
amnes eunt, Inter marinas aquas duloium hanstus est. 

— Isidoro Orìg, 14, 4 : Bistriam Bister amnis vocavit, qui eius terram 
influit, ipso est Danubius. 

— Seguendo le indicazioni di Gorn. Nepote e di Po mp o n i o 
Mela si deve conohiudere cbe questo nostro Istro non poteva essere che 
V odierno fiume Quieto. — S* aggiunga che l'Istria contaya quattro fiumi princi- 
pali: n Timaro, il Formione (Risano), il Nengon (Quieto) e TArsia (Arsa). 
Gli scrittori sino al secondo secolo dopo Cristo nominano il Timayo, il 
Formione e VArsia; inyece il Nengon (o Quieto), il più grande fra essi, non 
è mai nominato ed in suo luogo si poneva P Istro: — dunque per essi Istro 
e Quieto non erano che un solo e medesimo fiume. 

^Aristotele, Bistoria anim. 8, 17 : Omnium piscium soli Trichiae 
intrantes Pontum capiuntur, exeuntes nnnqnam conspiciuntur . . . Causa est 
quod hi soli subeunt Bistrum, ac tunc ubi fiumen finditur defluunt in Badriam. 

— S tra bone 7, 6, 9; TheopomptAS .... et quod Istrum uno ostìorum 
suorum in Adriam effluere tradii Yerum apud Eratostìienem quoque sunt 
hojuB modi errores nonnulli ex yulgi opinionibus cenoepti. 

— Scilace 20: Post Yenetos sunt Istrì et fluyius Ittei^. Bìc fiuyius 
etìam in Pontum Euxinum delabitur. 
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Nelle carte del Mediò evo ^ è indicato col nome generico 
di Laime o Lama ; negli ultimi secoli prevalse qnello di Quieto 



— Appollonio Bodio, Argon. 4, 285 (simio) : L' latro nasce dai 
monti Ripei, e giunto ai confini degli Sciti e dei Traci si fende: Pim ramo 
ei getta nel mar Nero, V altro nell* Adriatico, il terso nel Jonio. 

— Ipparoo (Tedi Strabene 1, 8, 15 alla nota precedente). 

— Pseado-Aristotele, de mirab» 104 : Ferunt et iBtnun . . partim 
in Pontum partim yero in Adriam deourrere, onios rei argnmentnm non hoc 
tempore primnm eed a priecis usque saeculis extat 

— Soimno Ohio, Orbis deecr. t. 778 : . . . leter fluYins. Ib ex occidnia 
derenit locis qninque ottiis in Pontum exiens duobns vero scissos in Adriam 
quoque influit. 

— Diodoro Siculo 4: Hoc, tempus ipsum oonTincit falsum suspioatum 
esse, iBtnim qui pluribui seie oetiis in Pontum exonerat et alterum qui in 
Adriam defertur ex iisdem locis fluxus sumere. 

— Plinio 8, 126 (redi nota precedente). 

— A r r i a n o, Per. poni eox. n. 68. 

— Bustasio, comm. 298 . • . Quidam Toro ita de Istro quam breTÌa- 
sime : Ister, qui Pannonios praeterlabitur, ex Heroiniis montibus inde e fonte 
narigabilis oritur seseque soindens partim in Pontum, partim in Adriaticum 
fluit. 

Quale dei fiumi istriani era dagli antichi considerato quale emissario 
del grande Istro pontico? Al capo I parlando del nome deiristria ritornerò 
su questo argomento. Per ora mi limiterò ad osserrare che da quanto fu 
detto nella nota precedente sembrerebbe che 1* odierno Quieto fosse il fiume 
dagli antichi tenuto quale ramo del Danubio. 

Ma possederà il Quieto in quel tempi (vedi nota 21) i caratteri neces- 
sari end* essere considerato quale diramazione del Danubio? — Cluyerus 
Italia antiqua 1, 208 conchiude: Primi itaqne et antiqnissiml Graeoorum fa- 
bulatores Histriam cognominatam tradiderunt ab ipsius Danubii altero nomine, 
quod erat Histrum : cuius amnis partem subterraneis meatibus in Timari fonteis 
eiFundi crediderunt. Questa opinione è dirìBa dal Mommsen, G. I. L. 5, 1, 41.^ 

— Anche F i 1 i a b i y. 2, e. 28 crede che il piccolo Istro risalito dai 
Romani non sia che il Timavo. 

— Carli, Opere compi. Milano 1786, y. 10, p. 829 opina che T Istro 
antico sia V odierna Arsa; ma nell'Antichità ital. 1, 4, 4 p. 207 è per il Quieto 
il quale, secondo lui, scorrerà forse per il letto della Draga e sboccara nel 
seno di Leme. 

— Nell\Istria« a. IV n. 4P, U Dottor Kandler è per il Risano, e 
scrire: pensiamo che Risano lo diccBsero i Celti, Formione i Traci e che il 
nome d* Istro non fosse ohe per indicare la supposta prorenienza dall' Istro. 
Neir nistro Adriaco** (Not. stor. di Montona) inrece dice : il creduto Istro 
non può essere che P odierno Quieto. 
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che, dato prima al porto di Torre in eni ha foce, yenne coli' an- 
dare del tempo esteso a tutto il fiume. ^ 

I monti di Bonitto che si staccano dalla Carsia sotto 
Lupoglavo, dividono la valle del Quieto dalla vai Pisino^ attra- 
versata questa dal torrente Foiba. La Draga ne forma la sua 
naturale continuatione^ che viene poi a finire nel canale di 
Leme il quale, largo 1V« ehm. al mare, s'interna per altri 
12 ehm. 

Le sorgenti della Foiba poco distanno da qkelle del- 
VArsa" superiore, o Bogliunsizza che, rasentando il piede del 
Monte Maggiore, porta le sue acque al lago d'Arsa o di Cepich 
(101 m.), d' onde usciva l'Arsa inferiore. Questa, dopo un corso 
di 23 ehm., si getta nel canal d'Arsa, che oggidì per 15 ehm. 
sMntema, ed anticamente per altri 8, ed è per buon tratto 
navigabile. La vai d'Arsa e la vai Pisino sono le due vie 
naturali che uniscono il passaggio del Monte Maggiore col 
Qnamero da un lato e coli' Adriatico dall' altro. 

Neir estremo occidente, al confine naturale della penisola 
istriana, sbocca il Titnavo. Nasce questo fiume ai piedi del 
Nevoso dalle viscere del Catalano a 380 m.; per 29 ehm. scorre 
lungo una profonda valle (con un'inclinazione dai 380 ai 220 m.) 
tagliata nel tassello, raccogliendo le acque che scendono dal 
Tersante occidentale dell'altipiano delle Giulie e da quello or. 



*5 Dottor K a n d 1 e r, Montona, p. 22 : ^Abbiamo svolte assai carte del 
medio tempo per cercanri scritto il nome di questo fiame (Quieto), mai altro 
nome ci è accaduto d'incontrare fuor di quello di Laime o Layme, ed in 
numero di piii, ed attribuito in tatto il tratto dal colle di Pinguente fino alle 
foci marine . . . Tal nome di Laime si dava anche al canale di Leme . . . 
Laima significava propriamente ,, valle aquaria in opposiiione di valle secca." 
Lama trovasi in più parti deU'Is^ia, a Rovigno, a Buje eco. e vale fossato 
palude e stagno. Così p. e. a Rovigno vi sono gli stagni di Lama nova e 
di Lama di Pelli.'' 

» Dottor K a n d 1 e r, o. o. p. 22. 

*7 p I i n i o 8, 126 . . . mox oppidum Kesactium et nunc finis Italiae 
fliriuB Arsia. 

— Tavola Ptu"ting.: Pela TI ... , Vili Arsia XII Alvona. 

— Anonimo raven. 4, 36 (nota 17). 
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(Iella Caraia ; fino a che, trovata preclusa la via da nn' enorme 
parete calcare, viene a sprofondarsi nella grotta di S. Canziano.^ 
Continua quindi a correre sotterra ; si sente romoreggiare 
neir imbuto aperto del Trebiciano, e quindi, dopo un corso sot- 
terraneo di 33 ehm., giunto presso S. Giovanni di Duino all' e- 
stremo lembo del Carso triestino, le sue acque erompono da 3 
bocche in copia tale^ che danno tosto origine ad un largo e 
profondo fiume navigabile cioè al Timavo inferiore il quale, 
dopo un ehm. circa di lento cammino, finisce nel mare presso la 
sacca di Duino. 

Gli antichi adoperavano un solo nome per tutto il fiume, 
e lo chiamavano Timavo. In tempi più recenti invece, per il 
suo corso superiore dalla sorgente a S. Canziano, prevalse il 
nome slavo di Becca (cioè fiume) ; mentre il nome antico di 
Timavo rimase limitato alla parte inferiore presso S. Giovanni 
di Duino. 

Grande celebrità'^ ebbe il Timavo (inferiore) nei tempi 
antichi e per la massa delle sue acque '^ che erompendo da 



S8 Ciò era conosciuto anche dagli antichi. 

— Posidonio che TÌ^eva attorno il 100 ar. Cristo dice : (Strabene 
5, 1, 8 : Posidonius rero tradit) Flnmen Tìmayum e montibus delatam rora- 
gine terrae absorberi, sub qua, ubi per centum et triginta stadia (chilm. 24) 
decurrerit, eum in mare sibi ostium parare (woTOfxòv t5v Ti\LCt^o^ ex twv 
èpwv 96p6pL€vcv xoraiciìrreiv elq PépeOpov, elb' urcb ^iSS ève/Oévia 7:ept éxarsv 
xal Tpiixovra araSCou^ ivi xfj OaXarn) tì;v èx^oXvjv iccietaOai). 

— Plinio 11, 103: Et in Atinate campo fluvius mersus post XX m. p. 
exit et in Aquileiensi Timarus. 

*9 II TimaTO inferiore ha una massa d^ acqua tre Tolte maggiore del 
Becca di cui è continuazione. La causa si è che il Timavo, lungo tutto il suo 
corso medio, serre di scolo sotterraneo alle acque del Carso triestino. 

^ Che nelP epoca romana il Timavo godesse fama eguale a quella dei 
maggiori fiumi, lo rileviamo anche dal seguente passo di Vitrnvio 8, 2, 6: 
. . . capita fluminum quae orbe terrarum cLorographlis pietà itomque scripte 
plurima maximaque inveniuntur . . . Gallia Rhodanus, Celtica Rhenus, citra 
Alpes Timavus et Padus, Italia Tiberis. 

SI Questo avveniva perchè in lui affluivano, non solo le acque del Timavo 
superiore e del Carso triestino, ma anche parte di quelle deir Isonzo* — 
Opinano alcuni che V Isonzo superiore, giunto presso Caporetto, si volgesse ad 
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molteplici bocche^ nnivanfii in nn sola ampio e profondo 
aiyeo, e tosto ^ con grande impeto e fracasso precipitavano 



oeddente e per V insellatura fra Starasello e Creda si gettasse nel Natisene 
il quale, dopo arer riceTuta la Torre, divenuto fiume navigabile, bagnava ad 
oriente le mura di Aquileia e quindi presso Porto Buso aveva foce nel mare. 
L'Isonzo medio (questo sarebbe il Sontius di ErodianoS, di Cassio- 
doro 1, 18 e dell' Anonimo Yalesio 11) cominciava presso Tolmino e 
scorreva sul letto odierno sino aU' imboccatura del Vippacco ove finiva dopo 
essersi esteso a formare un lago fra Trebacina e Gabria, le cui acque per 
fori e caverne sotterranee andavano ad arricchire quelle del Timavo inferiore. 
Forse nel 585 ? P Isonzo superiore, deviato in seguito ad aquazzoni ed a frana- 
menti del Monte Hatajur, venne costretto a dirigersi per la valle fra Caporetto 
e Tolmino e ad unirsi alP Isonzo medio il quale, ingrossato e dal nuovo 
affluente e dalla piena del Yippacco, s' aperse violentemente la via attraverso 
il varco fra Gradisca e Petigliano, e riversatosi nella sottostante pianura 
raggiunse presso Campolongo il letto della Torre e quindi quello del Natisene 
eoi quale venne a scaricarsi nel mare. In conseguenza ad un nuovo uragano 
nel U90, l'Isonzo s'avventò contro 8. Pietro di cui atterrò la chiesa, e seguito 
dalla Torre col Natisene s'allontanò per quattro miglia dalle mura di 
Aquileia e venne a gettarsi nella Sdobba. — Confronta Dottor K a n d 1 e r, 
Aquileia romana {Archeoj» Triest, 1, 2, pag. 105). L' «Istria'* anno YI n. 37. 

— Czdrnig, das Land G6rz und Gradisca. Yienna 1872 p. 103 e seg. — 
Dottor K r n e 8, Handbuch der Gesch. Oesterreichs. Beri. 1878, v. I. p. 90. 

— F i 1 i a 8 i, e. 36, 37, 38. — C a 1 1 i n e 1 1 i, suUa identità dell' antico 
Timavo 1830. — B e r i n i, indagini sullo stato del Timavo. Udine 1856. 

— Ifommsen, C. I. L. 5, 1,83: Aquileia sita fuit secundum Plinium ad 
fluvium Natisonem, qui videtur esse rivus hodie dictus Attis sive Natissa 
proxime ab Aquileia ad occidentem . . . Certum de ea re iudicium ferro vix 
lieet, cum aquarum cursus in hao regione qui nunc est ab antiquo videatcr 
aliqnantum di versus esse ncque improbabile sit Katisonen hodie imminutum 
esse, olim autem in eum inoidisse Turrum torrentem qui nunc in Sontium 
influii 

n Sette erano secondo Strabene e Marziale, nove secondo 
Tirgilio, Mela e Claudiano. 

— Strabene 5, 1, 8: In ipso autem intimo sinus Adriatici recessu 
Timavum est, Diomedis templum memorabile ; habet enim portum et splendidum 
lueum et septem fiuvialis aquae fontes, qui uno coque lato ac profundo 
alveo statim in mare effunduntur (Xipiéva tjfjiK y-oX Skco^ éx7Cpe7cè(; xal Tq-^à^ 
anh xora(i,(ou Uarro^ eùOb<; eìi; ty^v OiXasaav èxmicTOVTO<;, icXoereT xal ^^OeT 
xorquo). 

— Marziale L. IV, Epigr. 25: 

et tu Ledaeo felix Aquileia Timavo 
Hic ubi septenas Cyllarus hausit aquas. 
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incalzandosi nel m^re ; ^ e per la frequente loro Bakedine ; ^ e 
per le acque termali ohe, sorgendo sulle isole situate alle sue 
foci, s* alzavano ed abbassavano a seconda del flusso e riflusso 
marino. "^ Perciò gli abitanti credevano che questo fiume fosse 
la sorgente del mare,*^ e tutti lo tenevano per qualche cosa di 
meraviglioso e sacro. "^ 



— Yirgilio, En. 1. 244 (redi nota se^^ente). 

— Pomp. Mela 2, 61: Interfliùi TimaTUB noyem eapitibns ezBnrgeiUy 
uno oitio emìBBOB. 

— Olaudiano, deYI oons. Honorìi 197 : 

MincioB, inqne novem oonBorgene ora TimaTOB. 
«- Servio, ad Yirg. Aea. 1, 244: Molti Beptem OBBe dicunt. Quod bi 
incerta fides est, finitoB OBt nnmenu prò infinito. 

Siccome il numero delle boocke attive dipendeva e dipende tuttora 
dalla quantità deUa pioggia, così poBBono aver ragione e gli uni e gli altri. 
Tedi S h m i d 1, ùber den unterirdiB. Lauf der Rocca p. 670. 
ssStrabone 5, 1, 8 (alla nota precedente). 
M y i r g i 1 i 0, Eneide 1, 244 : 
Antenor potuit ....... 

et fontem Buperare Timavi ; 

Unde per ora novem, vaeto cum murmurc m<«tiB, 
It mare proruptum et pelago premit arva BonantL 

— AuBonio, Ordo nob. urbium 14, 83: 

Non Aponus potu, vitrea non luce KemauBus 
Purior ; aequoreo non plenior amne TimavuB. 
^ Strabone 5, 1, 8: Polybiua centra affirmat omnes (fontoB) uno 
ezcepto esse salBOB, et propterea incolaB hunc locum fontem matremque marìs 
appellare. (icXi^v \u.aiq tà^ SkXaq dX{Jiupou DSoro^, xal M] %a\ toù^ èictx«dp(ou( 
mjT^v xal [krfdpa tt}^ 6aXflETn3(; ivcpiaCetv xòv tòicov). 
« Marziale 13 ep. 89: 

LaneuB Euganei lupuB ezcipit ora Timavi, 
Aeqaoreo dulccB cum Baie pastuB aquaB. 
^ Plinio 2, 229 : Centra Timavom amnem iuBula parva in mari est 
cum fontibuB calidiB qui pariter cum aeetu maria oreBcunt minuunturque. — 
8, 151 : clarae ante ostia Timavi calidorum fontium cum acBtu mariB cre- 
Bcentium. 

87 Polibio alla nota 85. 

— Servio ad Aen. 1 . . . Yarro dicit bunc fluvium ab incolia Mare 
(Matrem marìB f) nominari: — Era comune proBBO gli antichi V opinione cbe il 
mare avcBBe origine da varie Borgenti, parte delle quali erano marine e parte 
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Studiata la coiifignrazi<nie oro-idrografica delle Giulie e del 
loro yersante adriaco, consideriamo ora lu'eyemeiite quale in- 
flaenza questa speciale conformazione del suolo doirette esercitare 
ralle reciproche relazioni fra la penisola istriana e le finitime 
terrestri regioni. 



terrestri. (Ck>iifr. Aristotele L, 2 o. 1: Antiquonun de inarìs genefado^o 
opiniones). Ck>BÌ in Erodoto (i» 86) leggiamo che U palude Mootide era 
chiamata anche Madre del Ponto. 

38 Strabene 5, 1, 8: In ipso intimo sinns Adriatici recessu Timavura 
eit| Diomedìs templnm memorabile. 
*- Silio Italico 13,213: 

Hand lenor gwieris fimia, saoro^ne TimaTO 
Gloria, et Enganeis dilectum nomen in oris. 
Inoltre troTiamo ricordato : 
Il fnoM TvmacOn 
— » Da P 1 i B i o 8, 127 : Amnis Timaros, casteUnn nobile Tino Puoinnm. 
La/oKte dal TimaTo: 

— P» Plinio 14, 6: gignitw in sian Hadriatioi maria non proemi a 
TimaTo fonte saxeo eelle; — dall' It in er. ant, Aquileia, Fonte Timavì 
Xn, Tergeste XII; — e dalla Tayola Peuting: Aquileia , Fonie 
Tìmavi, Tergeste Xmi. 

Le roccia del Timaro: 

— Da y irgilio Egloga 8^ 6: 

T« mihi Ben magni snperas iam saxa TimaTi, 
Sive oram lllyrioi legis aeqnMria . . . 
Gli Stagni: 

— Da Clandiano, de m cons. Honorii, 120: 

Dlyrici legitur plaga litoris; arra teruntur 
Dahoatìae: Phrfgii nnmerantor stagna TimaTÌ« 
U lago: 

— Da Lìtio 41, 1, 1: Profectns ab Aquileia consul, castra ad lacum 
TimaTÌ posnit; inminet mari is laous. eodem decem nayibus G. Furius dnumyir 
nayalis renit. — 41, 1, 2 : Hisiri ut primum ad lacum Timayi castra sunt 
nnuma mota . . . 

D^ patio al TimavOf oltre che LItìo nel passe Bopva«àtatot fii 



^Strabene ò^ 1, 8 (Tedi nota 82). 

Da ultimo ricordano il Timaro: Virgilio, Georg. 8, 475; Stazio, 
Bilyar.; 4, 7 ; Lucano, Fars. 7; Yibius Sequester 22; Marziale 
8,28;8idonius Apollinaris, Carm. IX.— Clandiano. de bello 
got. 560 acc. 
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Dalla pianura aqnilejese facile era la salita sul Carso 
triestino, sìa per la ria naturale che alle sorgenti del Timavo 
8* apre tra V ultimo lembo meridionale della Vena e V estremo 
dirupo deir altipiano verso il mare, sia per quella aperta al di 
là della Vena. Più difficile invece era il salirvi dalla valle del 
Vippacco ; perchè in questa il Carso triestino scende con dossi 
molto ripidi, alti dai 200 ai 300 e più metri. 

A chi dalla vallata della Drava superiore voleva scendere 
per r Isonzo all'Adriatico, faceva duopo attraversare lo stretto 
varco di Tarvisio, e procedere quindi a sinistra fra cupe gole di 
monti per raggiungere V alto passo del Predil, dal quale, lungo 
la Coritenza per le chiuse di Flitsch (Plezzo) si scende nel- 
r Isonzo. Sempre, ma specialmente poi nella stagione delle 
nevi e delle pioggie, difficilissimo è il passo per questi varchi 
alpini. 

La valle deir Isonzo continua ristretta fra alti e ripidi 
fianchi fino sotto il Monte Santo ove raggiunge la pianura ; ed 
un solo passaggio laterale, quello di Starasello fra Caporetto e 
Creda, fra il gruppo del Maggiore ed il Matigur, unisce la 
vaUe superiore dell'Isonzo con quella del Natisene. Pertanto 
r altezza e scabrosità dei passaggi, gli ostacoli naturali con- 
tinui e forti che si opponevano al transitarvi, e la facilità d' una 
vigorosa resistenza da parte degli indigeni, dovevano rendere 
quanto mai difficile Y avanzarsi dei popoli dalla valle della 
Drava lungo V Isonzo, ed il loro espandersi per questa via 
nella pianura aquilejese. 

Dal Predil al Zayrach le Giulie formano una barriera 
inaccessibile^ insormontabile. 

A mezzodì però del Zajrach il suolo, per largo tratto 
fortemente abbassandosi^ apre un ampio e comodo passaggio, 
cioè quello di Oberlaibach o Nauporto (281 m.) che è la naturale 
continuazione del bacino della Sava (306 m.) e della vallata 
emonese (285 m.). Il passaggio di Oberlaibach si prolunga per 
Loitsch (Longatico 474 m.), e quindi si biforca. Una via naturale, 
meno piana, ma non molto ardua, sale attraverso la parte più 
bassa della selva Piro (841 m.), e raggiunte le sorgenti del 
Vippacco (576 m.), scende ad Aidussina (Haìdenschaft 78 m.) 
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per r unica discesa che offre il versante occidentale di qnesto 
altipiano ; e quindi lungo il Vippacco, va air Isonzo, e per tal 
modo nella veneta pianura. L' altra strada continua per 
Planina (466 m.) ed Adelsberg (540 m.), e qui essa pure si 
divide; la maggiore va lungo le radici del Nanos a Prevald 
(566 m.), donde o si può, continuando fra la selva Piro ed il 
Carso triestino, raggiungere al Vippacco la via precedente, 
oppure, attraversando lo stretto pianoro che separa il Vippacco 
dalla Becca, arrivare sul Carso triestino ; la minore delle 
strade che si staccano sotto Adelsberg, si dirige a mezzogiorno 
per la Piuca, scavalca V ultimo erto contrafforte occidentale 
dell' altipiano delle Giulie^ e scende al Recca^ donde non diffi- 
cilmente si sale sull'Ocra. 

Però, giunti sul Carso triestino, ed attraversati i passi 
della Vena che s'aprono a Cosina, a Conegliano, a Sessana, 
non si è ancora alla riva dell'Adriatico; perchè fa duopo 
superare quei ripidi scoscendimenti che da questo lato limitano 
l'altipiano, ed ove tutte le vie praticabili convergono alle gole 
di Monte spaccato e di S. Lorenzo, ambedue le quali fanno 
capo a Trieste. Egualmente suU' altro tratto della Carsia, ove le 
poche vie che l' attraversano, dapprima interrotte e dominate 
dagli alti dossi della Vena, o devono sboccare per le ardue 
chine che scendono giù per Rozzo e Pinguente nella valle del 
Quieto, oppure unirsi per scendere dal fianco settentrionale del 
Monte Maggiore. 

I monti Albi che dal passo di Oberlaibach s' estendono 
verso la Dalmazia offrivano delle difficoltà pressoché insormon- 
tabili a chi tentasse di attraversare direttamente questo altipiano 
da oriente ad occidente. A chi invece s' avanzava da mezzo- 
giorno a settentrione lungo le coste dalmato-croate, s' apriva fra 
Quamero e le alte ed alpestri rocce delle Dinariche e degli 
Albi, una via la quale, o per le anguste gole di Ciana e Lipa, 
menava nella vallata del Becca, oppure per la regione di 
Castua, raggiungeva il detto fianco settentrionale del Monte 
Maggiore. E se pure questa via lungo la costa del Quamero 
era resa difficile dall'asprezza dei valichi e da altri impedi- 
menti naturali, pure per la sua posizione rispetto alla penisola 
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istriana ed bX varco del Mente Maggiore, aveva usa notevole 
importanza. 

Date poi certe circostanze, le isole di Veglia e di Cherso 
potevano servire di ponte fra le coste orientali del Quamero e 
le foci deir Arsa. 

Riepilogando ora il fin qui detto, vediamo T Istria pres- 
soché aperta sul lato d'occidente verso la veneta pianura, 
chiusa invece ad oriente verso le regioni della Sava da un'im- 
ponente barriera alpina attraverso la quale s'apriva un solo 
passaggio facilmente praticabile, quello di Oberlaibach - Adels- 
berg: — vediamo la penisola istriana situata quasi appendice 
sul margine di quella via naturale che attraverso il varco sud- 
detto congiungeva le regioni del Danubio inferiore e della Sarà 
con quelle del Pò : — vediamo infine le varie vie che da 
questa principale si dipartivano, superare bensì in varie direzioni 
la Carsia, ma poi concentrarsi in due punti importanti : al 
passo di Monte spaccato e di S. Lorenzo sopra Trieste, ed al 
varco del Monte Maggiore, al quale ultimo conveniva anche la 
via dal Quarnero. 

Però la costituzione oro * idrografica dell' Istria, e la sua 
posizione rispetto aUe regioni terrestri circonvicine, non for- 
mano il solo fattore che caratterizza l' individualità della nostra 
provincia, e ne determina il suo sviluppo storico ; ma ve ne ha 
un secondo, importantissimo, — il mare. 

Cinta da tre lati dal mare, s' avanza l' Istria quale peni- 
sola neir Adriatico, con una distesa di svariatissime coste ^ le 
quali, coronate da ridenti colline, ora si protendono in lunghi 



^^ S e i 1 a e e 20 : Praeternavigatio Istrìanornm regionis est diei noctis- 
qne. — Secondo M U 1 1 e r (1, 64) la lunghezza d^ un giorno e d* nna notte 
di viaggio sarebbe di S'IO stadi, cioè di 166 chilm. ; secondo F o r b i g e r 
(1, 5o0) di 1000 stadi ossia di 1S4 chUom. 

«- Strabene 5, 1,9: Post Timaynm est Istriorum marìtima ora naqne 
ad Polam. -^ 7, 5, 8: Tota iuxta Istriae navigatio est stadioram mille tre- 
centorum (cioè chilom. 240). Deinceps sequitur Japodica praetemarigatio 
mille stadiorum (184 chilom.). Post Japodum oram Libumica succedit, longior 
priore stadiis quingentis (chilom. 92). 
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promontori e capi e file di scogli^ ora s' aprono in larghi valloni 
e prolungati canali, ed ora, scavate in seni e porti amplissimi, 
offrono alle navi asilo sicnro dall' imperversare delle bnfere. 

La costa dal Timavo a Trieste, perchè alta e dirupata, 
non dà che qualche raro porto, piccolo e di poco conto ; come 
qaello di Duino e di Sistiana. La costa da Trieste a Pirano, 
per la natura mamoso-arenaria del terreno che facilmente frana 
alle pioggie ed all' impeto del mare, ove V arte non venisse in 
suo ajuto, offrirebbe ampie ma non sicure rade e valli ; come la 
rada di Trieste, il vallone di Muggia, quello di Stagnone, e la 
rada di Pirano. La rimanente spiaggia invéce da Salvore in giù, 
ove le forme impresse dalla natura nel masso calcare resistono 
all' impeto delle onde ed all' azione delle acque, offre numerosi, 
Tasti e sicuri porti; anzi potrebbe dirsi essere essa tutta un 
porto.** S'aggiungano le isole, un .tempo più numerose d'og- 



— Clirest. ex Strabonis lib. VII, S2 : Sant ab intimo sinu Adriae 
mque ad Polam nrbem stadia 800 (ohilom, 148) . . . Ceterum iBtrìae oircuitio 
tota asque ad Albios montea stadiorum eet ISOO (chilom. 241) ; deinceps autem 
Japodum praetomaTigatio . . . 

— Plinio 3, 129: Hiatria ut peniaaala excnrrìt. Latitudinem eiua Sl 
(eiiilom. 59), circuitam GXXV (chilom. 185), item adhaerentia Liburniae et 
Flanatioi ainus, alii GGXXY (chilom. 883). KonnuDi in Flanaticum sinnm 
Japydiam promotore a tergo Histrìae CXXX (ohil. 192), deìn Libnrniam GL 
(ehilom 222). Tuditanus qui domuit Histros in statua sua ibi inscripsit : ab 
Aquileia ad Tityum flumen stadia M (chilom. 185) .... Pietas Julia abest 
t Tei^este GY (chilom. 155). 

Gredo opera infruttuosa il tentare di mettere fra loro d^ accordo queste 
eifre. Noterò soltanto: La costa deU* Istria dal Timayo a Punta nera (Fianona) 
misura in linea retta da punta a punta 195 chilom. ; il suo periplo a 4 miglia 
in mare è di 184 chilom. ; lo svilappo del suo litorale è di chilom. 511. 
Perciò la lunghezza diretta sta allo sriluppo del litorale come 1 : 2, 6. Ag- 
giungendo gli 83 chilom. di costa appartenenti alle isole situate fra Parenzo 
e Promontore il rapporto sarebbe di 1 : 8, I . 

M Nella Garta idrografica delP Adriatico pubblicata dalP ì. r. Marina 
Austro-ungarica nel tratto di costa fra Salvore e Promontore che misura in 
linea retta non più di 90 chilom. sono segnati ben 27 luoghi d'ancoraggio; 
cioè 8 porti per grandi navigli e 19 semplici ancoraggi. In tutta la penisola 
dal TimaTo a Fianona, su d*una lunghezza di 178 chilom. di costa, vi sono 
42 luoghi d'ancoraggio e fra questi ben 14 porti. 
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gidl/^ U quali, in lunga fila non interrotta, la cingevano da 
Parenzo a Fola; e mentre servivano di baluardo alla costa, 
creavano alla lor volta nuovi seni e canali. Per l' abbaasamento 
cui va continuamente soggetta la costa istriana,^' molte di 



41 Plinio 3, 151 : Clarae (ingulae) ante ostia Timavi calidornm fon- 
ttum cum aesiu maria orescentium, iuxta Histroram agnim Gissa, Pullarìa . . . 

— Tavola Peuting. : Sepomaia, Ursaria, Pallaria. 

— Anonimo raven. 5, 24: Poraria, Sera, Ciasa, Pullaria, Unarìa, 
Cerrarla. 

Le insuìae darae sono oggidì due colli V ano detto della ^Panta„ 
V altro di „8. Antonio** e congiunti alla terra ferma deir agro di Honfalcone 
da terreno allurionale probabilmente dopo il cominciare del secolo XIII 
(Dottor K a n d 1 e r : Istria, a. 2, n. 41. - b 5 r n i g, das Land 09rz . . . 
pag. 114 X. — Dottor Lorenzutti, delle fonti termali della nostra pro- 
vincia, Trieste 1878). — Isella rada di Trieste era lo scoglio sul quale ora gorge 
la lanterna e che per arte fu unito alla terraferma. — Nella valle di Stagnone 
v' era il colle di Sennino ora per le alluvioni del Risano unito alla terra- 
ferma; inoltre V isola (Capraria) sulla quale sta Capodistrìa, e lo scoglio pure 
oggidì unito colla costa sul quale sorse Isola. — NelP agro nmaghese la 
secche di Sipar erano altre volte isole (Dottor K a n d 1 e r .Istria** 1, 5), 
probabilmente le Sepomaia o Sepomago della tavola pentingeriana. — Le 
odierne secche di Cervtra erano pure isole e le ricorda T Anonimo rav. 

— Ursaria è una delle grandi isole dirimpetto Orsera; forse S. Giorgio. — 
Sera ò S. Andrea di Rovigno poco lung^ dalla quale havvi la secca di Mareaera. 

— Poraria ricorda Porer Botto Promontore. — Lungo la costa fìra Rovigno 
e Pela s* estendevano due gruppi d'isole: le Cisgane e le PidlarL Cisaa 
s'estendeva in continuazione dell' isola di S. Andrea (Sera) fino alla punta 
Barbariga (che mantiene tuttodì il nome di , Punta Cìssana**), e si ha ragione 
per ritenere che fosse di tale estensione da dare ricetto a numerosi abitanti 
(«Istria** a. 4, n. 35-88). Più tardi (sul finire del secolo YlUì) quest'isola 
si sprofondò nel 'mare colla città ohe vi stava sopra («Istria*' a. 3, n. 52. — 
Dottor Kandler, C. D. I. a. 750) e tuttora quando il mare è calmo si 
possono scorgere nel fondo estese rovine di fabbricati. Le PtUlari sono gli 
odierni Brioni. 

*^ È un fatto ormai constatato che la costa dell'Istria, come anche 
tutta la costa orientale dell'Adriatico da Venezia all'Albania, va, lentamente si, 
ma costantemente abbassandosi: si calcola questo abbassamento da qualcuno 
per 0,3 m., da altri, e credo con più ragione, per 2 cent, ogni secolo. — 
Vedi: Filiasi 3, 17: — Carli, Ant. it. 3; — Dottor Kandler «Istria** 
1, 5; — Dottor F. G. Hahn, Untersuchungen ttbor das aufsteigen und sinken 
der Kasten. Lipsia 1879. §. 91; - Dottor lilek, neber das Verhalten dea 
Malariafiebors in Pela. Wien 1881 pag. 47. 
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qnesf isole diyennero secche e bassi fondi (Sipar, Correrà ecc.), 
altre, per altre cause, sparirono del tutto (p. e. Cìssa). 

La eosta orientale ^ più trarotta da profonde gole e 
burroni, con pareti che qua e là scendono a precipizio nel mare, 
abbenchè conti vari porti e canali, è meno accessibile dell' oc- 
cidentale ; mentre il procellojso Qnamero rende troppo spesso 
malsicure le sue spiagge e quelle delle numerose e grandi 
isole ^^ sparse in questo golfo ; fra le quali primeggiano Cherso, 
Veglia, Lussino. 

Da ultimo le coste deir Istria sono molto importanti non 
solo per i porti, per i seni, e per le isole, ma perchè la grande 



** Ecco la magnifica deBcrìiione che del Quarnero (e precisamente del 
casale di Faresina e sue adiacenze) ci lasciò Lucano nella Farsalia 4, 455 : 
Impendent cara saxa mari: mitaraque eemper 
Stai, mirnm, molee: et bìItìs aequor inombrai. 
Huo fractas Aquilone rates, sobmergaque pontus 
Gorpora saepe tulli, caeeisque abscondit in antris, 
Bestituit rupes tecium mare : quumque cavernae 
ETomuere fretum, contorti yoriicis nndae 
Tauromitanam Tinouni fervore Gharybdim. 

Mgoilaoe 21: Ante hanc regionem (Libumorum) hae soni insulae, 
^amm qnidem nomina dicere debeo (nam sunt aliae muliae quae careni 
nomine) : Istria (^lrcp\^) insula longitudine stad. COGX, latitudine stad. GXX, 
Electrides, Mentorides. Hae insulae sunt magnae. 

— Scimno Gbio t. 869: .... Adrianum mare insulas babet Gycla- 
dìbtts simillimas; harum autem alias dieta e Apsjrtides Electridesque, alias 
antem Libumicas. 

— Strabene 2, 5, 20: Insulae sunt crebrae ante Illyricum, Apsyriides, 
Cyrictica (Genetica) et Llburnides ('A^6pTi8e« %a\ Kopixtwij %a\ AiPupvfBe;). 
— 7, 5, 5: Juxta totam quam explioayi oram (Histriae, Japodum, Libnmiae) 
insulae sunt, ac prìmum quidem Absyrtides, ubi Medea dicitnr fratrem suum 
Apsyrium inierfecisse, qui ipsam persequebatar ; deinceps est Gyrictica (var. 
lect Cyriaciiea, Gyraetica, Gyrectica) prope Japodas; sequuntur Libumicae, 
nomerò ad quadragìnia. 

— P. Mela 2) 7: Insulae in Adria: Absoros, Geladuse, Absyrtis, Issa.. 

— Plinio 3, 180 : Jus italicum habent eo conrentu (Soardoniiano) 
Ahitae, Flanates a quibus sinus nominatur . . . ìnmunesque Asserìaies, et ex 
insulis Fertinates, Ourrictae. — 8. 151: Juxta Histrorum agrum Gissa, Pullarìa 
«t AbsyHides Orais dioiae a fratre Medeae ibi interfecto Absyrto, iuxta eas 
Electrìdas TocaYcre . . . 
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via marittima attrayerso TÀd^ntico corre appunto lungo il lito- 
rale istriano. 

L'Adriatico somiglia a lango canale destinato a porre in 
comunicazione le terre a mezzodì del medio Danubio e della 
Sava colle regioni oltre l'Adriatico ed il Mediterraneo. La natura 
poi lo ha configurato in guisa che la linea di navigazione sia 
situata lungo la spiaggia orientale da Trieste a Corfu; che 
su questa spiaggia sienvi regolarità di venti, frequenza di 
porti, profondità di acqua e ripetuto ordine di isole; mentre 



— Tolomeo 2, 16, 13: InsnUe aatem adiAoent Liband«e: Apsoros 
("A^fO^^o;) in qua civitotoB duM Crepsa (Kpè|ra) 86* 40^ — 44* SO', Apsonts 
('k^f^) 86* 50^ — 44* 80^ et Cariote (KoupCxra) in qua ciyitates dome 
Fulfinium (<I>CH>X(p{vwv) 88* 10' — 44* 20^, Gnrioum (Koupixov) 38* SO' — 
44* 15'. 

— Itinerario anton.: Inter Dalmatiam et Iitrìam insulae ApBorof, 
Brattia .... 

— Rufo Feste At. t* 655: Jonii si quia . . . Abtyrti eautee et 
crebrae protinus arces inrenit. 

— Dionigi per. 488: ApByrtidom insolarom apparet tractot ingens. 

— Eustazio, Comm. 488 : Qua Adriaticom mare ad orìentem reapioit 
Absyrtum insulariim immensoa traotns apparet; h. e. Abeyrtides insulae . . . 

—> Marciano Eracl. 4, 10: Flanon nrbs est et portus ad AbsTrtnm 
insolam {^'kvm^ icdXi^ txà Xt{JiÌ2v iccpl tijv *A4A>pT0v). — 4» 11: Apsyrtides 
insulae ad Adrìam. 

— Anonimo raren. 5, 24: nomina fra le altre isole : Leporaria (che 
sarebbe V isola LoTrera) Distrete, Cnrrìoos, Absarus, Primodia ecc. 

— Costantino Porfir. 29, 80 tà "0|fapa. . Vedi anche Momm- 
sen, C. I. L. 8, 1, 899. 

A differenza di tutti gU scrittori a lui posteriori, 8 e i 1 a e e non conosce 
nell* Adriatico le Assirtidi, ma in loro yece nomina risola d'Ittris la 
quale, per la lunghezza ch'egli le dà, corrisponde pressoché esattamente alPo- 
dierna isola di Oherso. Questa, chiamata dapprima lUris^ dopo il quinto secolo 
a. Cr. ebbe 11 nome di AbtirU) o Absoro (8 trabone, Plinio, Tolomeo, 
Marciano ne precisano la posizione) e sue città erano Absoro (Ossero) e 
Crepsa Gonsenrò il nome di Absoro modificato in quello di Ossero fino al secolo 
XV, comprendendo con esso anche V isola di Lussino allora del tutto disabitata. 
Dopo il detto secolo Lussino renne distinto con proprio nome (N i e 1 i e h, 
Storia dei Lussini. Rorigno 1868) e decaduta la città di Ossero, proTalse 
quella di Cherso ed il suo nome fb sostituito all' altro per designare tutta 
r isola. 
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air incontro V altra spiaggia da Aquiteia ad Otranto ha basso 
fondo di mare, terreni in gran parte depressi, e manca di porti 
naturali. 

Quindi, conclude il Dottor Eandler, „qnello che per le 
altre regioni sarebbero le vaUi e le pianare, per V Istria tutta 
montuosa è il mare: il mare che la circonda da tre lati e che 
la unisce colle altre regioni marittime/' 



Curicta o Cirettica è 1^ odierna isola di Veglia (S t r a b o n e, 
Tolomeo, Mommsen, G. I. L. 3, 1, 898). In nnMsorizione trovata 
preuo Veglia (Mommaen, 0. I. L. 3. 1, n. 3126) sta scrìtto .... 
patroni splendidissimao oiTÌtatis Gurictaram. — InFloro 2, 14 leggiamo 
.... Cnrioto litore ; — in Lucano Fars. 4, 406 .... gente Curetnm. — 
8ae città erano Garicnm e Fnlfinio o Fnrfininm ohe forse è lo stesso nome 
dei Fertinates di Plinio. — Beda^ d' onde Vegla e Veglia, chiamarono 
qoestMsola i Bizantini già ai tempi di Costantino Porfir. (29, 128 eco.) — 
Cubi eh, Memorie storiche sollMsola di Veglia. Trieste 1877. 

Mentorides sarebbe Pago (M U 1 1 e r G. gr. m. pag. 27). 

Le Elettridi non esisterano di fatto: Elettridi era nn nome generico 
che d dava e alle isole del Qnamero e alle isole alle foci del Pò per ragione 
di commercio, come vedrassi al Capitolo VI. 



CAPITOLO I. 

NOME. 



Varie furono le interpretazioni date al nome dell' Istria, ^ 
vart i modi con cui sì tentò di spiegarne l' origine. 

Il primo fra gli scrittori a noi conosciuti che cercò di 
rendersi ragione di tale nome, si fu I p p a r e o, vissuto attorno 
il l&O av. Cr. Egli, seguendo in ciò V opinione di alcuni suoi 
predecessori, scrisse' che „r Istria doveva il suo nome al fiume 
Istro che T'attraversava ;'' considerando poi il nostro Istro 
qual parte del grande fiume Istro; il quale per tal modo, oltre- 
ché nel Ponto Eusino, aveva foce anche neir Adriatico. Di 
questa opinione furono anche Cornelio Nepote, Isi- 
doro, Paolo Diacono ed altri. ' 



1 Riguardo al modo di scriTere questo nome, GluTerus 1, 204 
dice: In plerisque equidem veterum auctorum exemplaribus sino adspiraiione 
legitur Istri et Istria. Yerum adspirationem adscrìpsisse prìscos Romanos, 
patet prìmum ex antiquis aliquot lapìdum inscrìptionibus ; tum ex Eutychis 
apud Oaasiodorum in libro de Orthographia testimonio : ubi dooet, cnm ad- 
spiratione scrìbenda esse haeo Tooabula: Hispania, historìa, Hister; sen 
proprìnm fluminis sit, seu gentis Tocabulum. E H o m m s e n, G. I. L. 5, 57 : 
Histrìam terram (nam aspirationem quamquam Graeoi ignorant, tamen flagitant 
Latini grammatici librique bonae notae lapidesque perpaucis exoeptis ut 
OrelL S764, constanter ponunt, ut hoc yccabulum componendum sit cum simi- 
libus Hennae, Hadriae . . . ) nemo ecc. 

> S t r a b o n e 1, 8, 15 : Comunis autem hic ei {Hippatcó) cum aetate 
prioribus nonnuUU est error, qui putaverunt esse quondam fluTÌum latro 
oognominem, qui in Adrìam exeat ab ilio divulsus, ab eoque denominarì 
gentem Istros per quos defluit. (à^' o3 xal xb "^tfoq "torpov, 8i' o3 peperai, 
Xa^eiv tJjv icpogTyopCoEv). 

< Plinio 3, 18 . . . nuno yero Histriam quam cognominatam a 
ilumine Istro in Hadrìam effluente e Danuvio amne . . . plerique dixere et 
Nepos etiam Pad! adcola. 
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Quando poi fa tenuta por vera la tradizione che gli 
Argonauti fossero giunti air Adria attraverso la penisola istriana 
e su queste coste si fossero stabiliti, prevalse l'opinione che il 
nome della penisola derivasse ;,dal fiume pel quale gli antichi 
Istriani erano giunti alF Adriatico/ Questa fu V opinione di 
Trogo Pompeo^ scrittore dei tempi di Augusto, seguita 
poi, fino ad un dato punto, ma per motivi diversi, dal Carli, 
dal Dottor Kandler e dal signor De Franceschi^ i 



— Chrestom. ex Strabonis libro II. 40. Istria, in intimo sinu Jonio 
fitta, ab Ifltro flumine nomen traxisse fertur, qui a magno Istro, ut aliqai 
affinaant, ortum habet Per hunc fiaTìum fabnlae Jaaonem e Ponto in Grae- 
cum mare edacunt. 

— Isidoro, Orìg. H, 4: Histriam Hister amnis vocarit, qui ejus terram 
influii, ipso est Danubius. 

— Isidoro 9, 2: Histrorum gens orìginem a Colchis ducit, qui missi ad 
Ajgonautas persequendos a Ponto intraverunt Histrum fluvium; a vocabulo 
amnis, quo a mari recesserant, adp oliati sunt. 

— P. Diacono 2, 15: Histria ab Bistro flumine cognominata. 

* T r, P o m p e o 32, 2 : Colobi . . . juxta Àquìlejam consedere ; Hi* 
itrique ex vocabulo amnis quo a mari consedisse appellati. 

^ Carli, Ani. it. 1, intr. . , „dai Pelasgi deriyarono i Veneti e gli 
litri i quali ultimi Tennero poi accresciuti dai Joni Milesi abitatori del paese 
lU^esiremitÀ del Danubio sul Mar nero che ebbe il nome d* Istria." Ed a p. 
88 : „Ai Joni Pelasgi partiti dall' Istria al Mar nero il nome della proyincia, 
delie città e dei fiumi della nostra Istria all'Adriatico debbonsi attribuire.^ 

— Dottor Kandler, Istro adr. pag. 10 : „Li Traci venuti dal Ponto 
Tollero trasportata airistria Adriaca la memoria di quel ramo dell* Istro che 
la attraversava a metà, e trovato appunto a metà della lunghezza deir Istria 
Adrìaca un fiume, lo finsero Istro a giustificazione del nome d* Istria traspor- 
tato alla novella patria.** £ nelle Indìcaz. del Litor. pag, 1. a. 508, sostiene 
che i Traci emigrassero dairistrìapontica nel 508 a. C. costrettivi dai Milesi; 
valicassero le Alpi approfittando delle notizie avute del viaggio degli Argo- 
Daati; giungessero neiristria Adriatica; ne cacciassero i Celti che T abitavano; 
fondassero al mare una serie di città (cio& Tergeste, Egida, Pirano, Emonia, 
Parenzo, Cissa, Yistro, Nesazio, Mutila, Faveria e Pela che divenne precipuo 
loro stabilimento) ; ed imponessero nuovi nomi ai fiumi ed alla provincia 
Btesaa. 

— Vedi anche De Franceschi ^Provincia'* a. 6, n. 23, pag. 1120; 
e nNotc storicho*' C4ip. 2. 
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quali sostengono ehe il nome d'Istria venne dato alla nostra 
penisola dai Traci quivi emigrati dall'Istria pontica. — In tempi a 
noi più vicini, ricorrendosi esclusivamente alla filologia com- 
parata, si ricercò V origine del nome nel greco (oTàu), o nel 
fenicio hascherah^ o I-seter^'^ ed anche nello slavo adraw.^ 

Prima di prendere in esame queste varie opinioni, è 
necessario notare che, come T individuo, cosi un popolo, nella 
maggior parte dei casi, non si nomina da sé stesso, ma riceve 
il suo nome da altri. Talora è tutto un popolo che riceve ad- 
dirittura un dato nome da un altro popolo ; tal altra è il nome 
d' una singola tribù che, prevalendo, diviene comune alla nazione 
intera. Ne consegue in primo luogo che il nome d*un popolo 
non si potrà rettamente spiegare se non rintracciando a cui egli 
lo deve ; ed in secondo luogo che la radice del nome non sta 



6 Ab. P. Tomm asili, Ardi. Tr. Nuova serie, Trieste 1871, toI. II. 
pag. J.55 : 8e Istro loTVjp lo Togliamo dal Greco, bisogna farìo derirare da 
loxouù forma secondaria dell* ^9TT2IAI che in origine significa potTe^ e nel pas- 
Siro e medio coir ^Ta ttvó^ va tradotto con porsi ineontio p. e, 'xpù^L'rrfle^ 
vew;, aranti la nave, oppure con circondare qtMlcuno^ à'vidérlo, p. e. 
Ttvà icépi^. Ed allora siamo a casa. — I Fenici pervenuti nell* Istria e veduta 
la nostra provincia non lontana dair Istro, tagliata dal mare e da fiumicellif 
la potevano nominare Istria. Il qual nome derivarono senza dubbio da 
(haseherah) congregano o divisto cioè {maim) aquanan, E da hascherab in 
altra forma può farsi un bel HisUiah che vorrebbe dire : im luog > drcondato 
tagliato dalle acquf^ dal mai e* Che se i Fenici lasciarono intatto alla pe- 
nisola dello stivale il nome Italia „paese bello e delizioso" certamente pote- 
vano dare alla nostra patria il nome Istria, perchè, se non occultava tante 
dovizie come V Italia, dava almeno alle loro navi , porti sicuri". — Ned è da 
dubitarsi che i Fenici visitarono V Italia in parte e V Istria del pari. 

f Dottor B r a u n, Il primo tipo dell' Orco. (Arch. Trìest. 5, 1, 1877,) 
pag. so. L' Istria, I-seter (spiaggia del riparo o del rifugio). 

8 SafaMk, ueber die Abk. der Slav. Buda 1828 pag. 158: Istria 
Istri : anticamente ostrow = isola, dalla radice ^r, str „sporgere^ ; strw 
strom, come ostrog da stregu ed altri. 

— C u n 0, Yorg. R. die K. 213 : Zunftchst ist der Name Istria nahezu iden- 
tìsch dem altslawischen ostrowu insula: das stammwort «fru fluere erscheint hier 
zusammengesetzt mit der praeposition o circum, ostrowu bedeutet also ::ep(ppuTC^ 
(Miklossìch, Beitr. 1, 128): Istria ist eine im griechischen munde durch dio 
erinnerung an den wohlbekannten strom entstandene ftnderung aus Ostria. 
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sempre in relazione coir origine etnografica del popolo eni è 
imposto.^ — Di quest'ultimo fatto porto soltanto i seguenti esempi. 
Safaf ik p. e. (Abk. der SI. pag. 193) s'affatica, e inutil- 
mente, per trovare la radice slava di ^Iliirìo" tanto che vi fa 
entrare persino V EUora indiana. Se qualcuno invece, ricorrendo 
al gaelico, ove Uyr significa^® „mare", sostenesse che il nome 
Illirio deriva dal celtico e significa «gente marittima'^ e che 
perciò gli miri sono Celti, cosa si direbbe di lui ? E più ancora 
s'egli volesse trovare una conferma della sua opinione nella 
presenza di Illurco e Jllurici nella Spagna ^^ lungo la costa del 
Mediterraneo, facendo anche valere la circostanza che nei Fasti 
Vcnusini e nelle Tavole capitoline invece di lUyrìcum sta 
sempre scritto Hilluricum o lUuricum P '* — Oppure, chi fosse 
disposto ad accettare una delle congetture di H a h n, *^ che cioè 
il nome IXXupi; sia derivato dal greco tXóc ,.melma", denominazione 
del tutto adatta a quel tratto di costa illiria che formata di 
terreno alluvionale confinava coi Greci, conchiuderà poi che gli 
niiri erano Greci P 

I Greci furono i più antichi scrittori che ci tramandarono 
nelle loro opere il nome dell' Istria. Parlano di lei autori ^^ 
appartenenti ancora al sesto secolo avanti 1' èra volgare. Essi 
non potevano essere venuti a conoscenza di questa penisola 
che, direttamente, oppure mediante gli lUiri, o i popoli 
italici. Già in ciò s' incontra la prima difficoltà nel ricercare 
l'origine di questo nome nella radice slava ostrow. Inoltre 
r Istria doveva essere conosciuta quale ;,penisola^ tanto a chi 



A Cito le sedenti parole dì Z e u a s 59, giudice competente in pro- 
posito: Nicht aua der eigenen Sprache sondem aiis der dea NachbarstaninK^g 
ist die Oeeammtbezeichnung unter welohes jeder der NordvOIker in dio 
GeBchiohte eintritt. 

i*» C u n o, o. e. 142. 

" Plinio, 3, 10. 

is M o m m B e n, CI. L. 3, pag. 279. 

iSHahn, AlbaneBÌsche Studien pag. 231. 

i^Ecateo Tlssuto fra il 540-476 av. Or. (Mailer, hist. gr. fr. toI. 
1) fr. 59 : Igtri populua in Jonico ainu. 'laTpoi lOvo; èv tw 'lcv(ci) y.ó),7:<j). 
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Ti penetrava per la via di tèrra; quanto a chi vi approdava 
dalle isole del Qnamero ; per cui la radice ostrowa clic significa 
isola è qui fuori di luogo ; — né vi conviene meglio in signifi- 
cato di xip'.fpjTs; („circondato dalle acque") che su per giù 
equivale ad pisola" ; perchè lungo la costa orientale dell' Adria- 
tico non era tale una rarità un luogo circondato dalle acque, 
da indurre i circonvicini a dare questo nome „per eccellenza'' 
air Istria regione che se lo meritava assai meno di tante altre 
penisole ben più circondate dalle acque e molto bene esse pure 
da questi conosciute. — I nomi generici, e tale è il surriferito, 
li vediamo riprodotti con frequenza nei vari luoghi abitati 
dal medesimo popolo ; ^* e perchè adunque questo nome di 
Osirowa = Istria non venne dato a ne^una delle tante penisole 
abitate anticamente da questi popoli ? — Considerando poi la 
questione da un punto di vista più generale, la radice sfru in 
significato di „/?were, scorrere* è tutt' altro che propria soltanto alla 
lingua slava. Essa è comune a tutte le lingue arie ; ^^ e sappiamo 
p. e. che furono i Traci *^ quelli che diedero il nome all'Istro. 
Perciò, se si dovesse far uso in tale riguardo esclusivamente del 
criterio filologico, ciascuno dei popoli Art potrebbe evocare a sé 
il diritto d' aver dato il nome air Istria ; e nessuno poi meglio 
degli abitanti al golfo persico, ove una loro città ^^ chiamavasi 
proprio «Istriana^. 

Né credo potersi attribuire agli Illiri V origine di tal 
nome ostrowa ; poiché, se dagli Illiri avessero avuto i Greci le 
prime notizie ed il nome dell' Istria, trovandosi nella lingua 
albanese (in parte erede dell' antica illiria) una parola eguale 
o simile, essa dovrebbe significare pisola o penisola'^. Questa 
parola esiste bensì, però con significato diverso : — nell' Alba- 
nese '® Ustria significa esercito. 



*•'■' Vedi p. e. Reca = fiume. 
»^ K i e p e r t, Googr. 299. 

17 J o r n a n d e 8 37, 12 . . qui lingua BeBsorum Hister nominatur. 
Sui Bessi traci, S f r a b o n e 6, 5, 12. 

1* Marciano Erac]. peripl. 18 (M tt 1 1 e r, o. e. 1, 528). 

w Kuh n, Zeitschrift fOr vergi. Sprachf. voi. 22, fose. 1, pag. 81. 
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Anche i popoli marittimi italici, e precisamente gli Etra- 
sebi, avrebbero potato essere i primi mediatori fra V Istria e la 
Grecia* Però, ad onta di tanti stadi fatti in proposito, si è 
troppo air oscuro della loro lingua per potere qui arrischiare 
un'ipotesi qualunque. 

Biguardo alla radice hascherah ed l-seter. osservo, essere 
bensì probabile che anche le coste istriane sieno state nei 
tempi antichi visitate dai navigatori fenici ; ma il non trovare 
in nessun altro luogo adoperati questi nomi generici „separato 
dalle acque'' o ^luogo di rifugio,*' ^ rende, anche in tale 
riguardo, molto dubbia tale interpretazione. 

L' opinione del Carli mi pare s' appoggi su d' un malin- 
teso; perchè i Joni-Pelasgi di Mileto. fondarono Istropoli nel 
663 av. Cr. *' e ne furono cacciati appena nel 238 dopo V èra 
volgare : ^ e quindi non è ammissibile che da questi Joni sta- 
biliti alle foci dell' Istro al Mar Nero ripetano gì' Istriani la 
loro origine ed il loro nome. Quella del Dottor Eandler, 
divisa anche dal De Franceschi, si è : „in primo luogo 
che neir Istria esistesse già doBf epoca tracica un fiume di nome 
Istro, e che i Greci, avendo ciò rilevato dai naviganti, avessero 
creduto e scritto che questo non fosse altro che una diramazione 
del grande Istro ; — in secondo luogo che il nome d' Istro fosse 
stato imposto all' odierno Quieto dai Traci qui immigrati^ i quali 
diedero inoltre alla nostra penisola il nome à'htria in memoria 
della loro madre patria, l' Istria pontica, d' onde avevano emi- 
grato nel sesto secolo avanti l'èra volgare **. 

Da Jornandes** sappiamo che l' Istro pontico ebbe 
il suo nome dai Bossi popolazione tracia : e siccome anche 
l'Istria fu per lungo tempo abitata dai Veneti-Traci," non vi 



so D nome di AradoB città della Fenicia BÌgnificava ^rifugio". (K i e» 
pert o. e). 

SI M U n e r, Geogr. Graeoi min. 1, 287. 

ss ScriptorcB historìae Angnfltae. MaximuB et BalbinuB J u ) i C a p i-^ 
io lini 16, 8. 

53 Vedi noto 17. 

54 Vedi Capitolo III. 
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sarebbe, da questo punto di vista, nessuna difQcoltà ad ammet- 
tere che questi avessero chiamato Istro un fiume della nostra 
penisola. Però, se il principale fiume dell' Istria avesse dovuto 
il suo nome d' Istro alla popolazione indigena, certamente 
questo suo nome d' Istro si sarebbe mantenuto, tramandato da 
generazione in generazione, anche durante V epoca romana ed 
oltre alla medesima. Ma questo non avvenne ; che anzi, già nel 
primo secolo dell* impero, nessuno dei fiumi istriani porta più 
tale nome, ed il presunto Istro chiamasi invece Ningum o Mengoìtj 
nome che compare per la prima volta nell'Itinerario antoni- 
niano, '^ che perdura poi ai tempi deir Anonimo ravennate, ^ e 
ohe forse è ricordato anche oggidì nella seconda parte della 
Botto-negla^ quasi Bod-^nengim^ (ossia ^alto-Nengon^ o „Nengon- 
Buperiore^). £d il trovare appunto in un Itinerario il nome di 
Nengon e non quello di Istro, è una circostanza della massima 
entità in tale questione ; perchè V Itinerario notava i veri nomi 
delle località, il nome quale si usava nel paese. Per cai, 
se neir Itinerario trovianio segnato col nome di Nengum quel 
fiume che negli scrittori troviamo indicato col nome di Istro, 
questo vuol dire che il primo era il nome popolare, indigeno, 
antico, ^ il secondo il nome scientifico, straniero, più recente. 

Che poi la presenza d'un fiume chiamato dagli indigeni 
Istro non fosse necessaria ad originare la credenza che per 
r Istria avesse foce il grande fiume Istro, lo mostra ad evi- 
denza il fatto che gli antichi dicevano gettarsi anche nel mar 
Jonio ^ il grande Istro, abbenchè colà non esistesse fiume alcnno 



s-'^Parthey et Pinder, Itinerarium AntonÌDi Aug. Berlino 18^ 
. . . Tergeste XXVIII, Ningum XYIII, Parentium XXXI, Pela. - Il trajectus 
8ul Ningum era presso V odierno Porto n precisamente a piedi del colle su cui 
sta Grisignana. E a n d 1 e r, Montona 22. 

^ Anonimo rav. 4, 36 : Rusano, Argaone, Nengoue et Arsìa. 

S7 Anche M o m m se n, G. I. L. f», 1, 41 opina che il Ningam dell* Iti- 
nerario ed il Nengon del Rarennate non sieno altro che V antico nome del 
fiume Quieto. 

^Apollonio Rodio, 4, 2S5. -> Vedi Introdurione, meta 84. 
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che col ano nome avesse potato offrire ud pretesto neppure lon- 
tano a tale supposizione. 

Quanto più si risale nei tempi antichi, altrettanto più 
diffusa si trova la credenza che i grandi fiumi avessero origine 
da fonte comune, rimontassero per via diversa alla sorgente 
d'onde erano originati, e seguendo un corso pressoché circolare, 
venissero a congiungere attraverso i continenti un mare col- 
l'altro. *• Già in Omero (Od. 11, 1) T Oceano è considerato 
quale fiume, in Orfeo, Esiodo, Pindaro, Antimaco, 
il Fasi univa il Ponto coir Oceano settentrionale ; in E e a t e o 
il Nilo congiungeva V Oceano col Mediterraneo ; in Apol- 
lonio Rodio gli Argonauti, risalendo il corso dell' Eridano, 
giungono nel Bodano il quale aveva foce e neir Oceano setten- 
trionale e nel mar Sardo e nel mar Jonio ; e finalmente in 
Aristotele, Scìlace, Apollonio Bodio ed altri, 
era Tlstro il fiume che univa il Ponto coli' Adriatico. Con 
maggior ragione credo quindi potersi ritenere che, se gli 
antichi dicevano sboccare il Danubio neir Adriatico, ciò non 
avvenisse perchè sapevano aver foce nelP Adriatico un fiume 
che realmente si chiamava Istro, ma in conseguenza dell' idea 
preconcetta eh' essi avevano riguardo al corso dei grandi fiumi 
ed alle loro relazioni coi mari. 

E perciò appunto essi non sapevano dapprima precisare in 
qnal parte della costa adriatica avesse foce il grande Istro, se 
presso Corcira, o se nella nostra Istria. Soltanto di mano in 
mano che i fiumi dell' lUirio furono meglio conosciuti, abbando- 
narono i Greci la credenza d' un Istro jonio ; — rimase invece 
quella d' un Istro neir intimo seno dell' Adriatico, ma anche 
questa confusa ed indeterminata. E chi ci assicura che il 
Timavo, il Risano, il Quieto, il Leme, l'Arsa non fossero in 
quei tempi creduti dai naviganti altrettante bocche d^ un mede- 



^ Tedi in tale riguardo Àristotelii Metearol» (Opera, Basilea, 
1538) 1. 2, 0. 2 . . e epecialmente . . Omnes antem ad prinoipiom nnde ioere 
eoepemnt in orbem relabi. Multas quidem per partem eandem : qnasdam vero 
per oontrariam qnam elapsae fiierìnt. Terbi canta : ei ab ima flnere ooepe«> 
rìnt, in snperam illabi ... 
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Simo fiume'® che, prima di giungere neU* Adria, si ramificava 
a somiglianza deir altro Istro il quale pure si divideva in più 
braccia prima di gettarsi nel Ponto P — Come poi anche le 
cognizioni idrografiche dell' Istria divennero più precise, ed i 
vari suoi fiumi furono meglio noti e nel loro nome e nel loro 
corso, il nome d' Istro rimase da ultimo limitato al Quieto ; '^ 
e quando, dopo la conquista romana, anche di questo fiome 
furono conosciute le sorgenti, '' non solo cessò, come era natu- 
rale, la credenza della sua relazione coli' Istro pontico, ma, e 
ciò giova notare, col cessare di questa supposizione,^ scom- 
parve pure il suo nome d' Istro per lasciare il posto al nome 
indigeno di Nengum. E questa non è forse un' altra prova che 
il nome d' Istro dato al Nengum fosse una conseguenza della 
supposta diramazione del Danubio nell'Adriatico, e non vice- 
versa P 



^ Si notino i luoghi ove giunsero gU Argonauti o i Colchi scendendo, 
secondo P antica tradiiione, sempre per T latro. Questi sono: Aquileja (Trogo 
Pompeo 32, Marziale 4, 25), che corrisponde al Timavo ; le vicinanze di Trie- 
ste (non procttl Tergeste Ph'nio 3, 12b), che corrisponde al Risano-, Fola che 
corrisponde al Quieto o alla Draga (Strabene 1, 2, 39) ; le Assirtidi (Plinio 3 
151; eco.) ohe corrispondono all'Arsa. 

31 Diodoro Sicu lo 4, 21 ; Pomp. Mela 2. 63; Plini o S, 18, 
126 ; Dottor E a n d 1 e r, delP Istro Adriaco. 

^Diodoro Siculo, 4, 21: Hos tempus ipsum convincit falso sus- 
picatum esse, Istrum qui pluribus sese ostiis in Pontum exonerat et alterum 
qui in Adriam defertur ex iisdem locis fluxus sumere. Debellata enim. a 
Romanis Istrorum gente, ejus flurii initium non long^us XL stadiis a mare 
abesse comprehensum est. 

^ h^uUimo degli scrittori, in ordine di tempo, che ammettono la dipen- 
densa deli* Istro Adriaco dall* Istro Pontico si ò Pomp. Mela (2 57 ; 2 63) 
che scrisse ai tempi di Claudio ; ed egli è anche 1' ultimo che pone iiella 
nostra penisola un fiume di nome Istro. 

È naturale poi ohe dimostrata falsa resistenza d'un Istro Pontico- 
Adriuco si considerasse anche come falsa l'opinione di quelli che areTano 
sostenuto essersi da questo Istro denominata V Istria. Perciò p. e. Plinio 3, 
18, 126 dice : . . quam (Histriam) cognominatam a flumine Histro in Adriam 
effluente e Danuvio amne . .. . plerique dixere falso. Kullus enim ex Danuvìo 
amne in mare Adriaticum effunditur. - Però, se il nome dato dagli antichi 
aU' Istria si basaya su d'una falsa ipotesi, non harri ragione alcuna di negare 
che questa ipotesi, perchè falsa, non abbia potuto darvi origine. 



205 

Biguardo poi alla seconda parte della questione, cioè che 
i Traci qui immigrati abbiano dato alla nostra prorincia il nome 
d^ Istria in memoria della loro madrepatria, osservo che si 
dovrebbe primieramente provare questa emigrazione d* nna tribji 
tracia dsìV Istria pontica sAV Istria adriaca. — Mileto non fondò 
le sne colonie tutte in una volta, né mai tentò di assoggettarsi 
parte della Tracia. Le sue colonie erano commerciali e non 
militari ; per cui non venne probabilmente neppure a lotta colla 
popolazione circonvicina, o tutto al più per impedirne le scor- 
rerie. Per tale ragione non poteva adunque essere costretta una 
parte dei Traci ad emigrare. Dippiù, il nome dato alla nostra 
provincia, non può datare solo dal 508; perchè difficilmente 
Ecaieo (540-476) avrebbe potuto conoscere e nominare gli Istri 
all'Adriatico. Né si cangia d'altro canto da un momento 
air altro il nome d' una provincia senza che rimanga traccia del 
BQo nome primiero; nò cosi in breve diviene noto a tutti. E 
perchè mai i Traci, tanto teneri della loro madrepatria da 
cangiare persino il nome alla nuova provincia per ricordo 
deir antica ed appellare Istro il Nengum, non ripeterono poi nei 
luoghi da essi fondati i nomi delle loro primiere città, ma invece 
neppur uno se ne riscontra d' eguale P ^ 

Ultimamente un' altra congettura riguardo alla derivazione 
del nome dell' Istria fu messa innanzi dal Dottor Pietro 
Pervanoglik. Nel suo artìcolo ^gl' Istri*** egli, dopo d'aver 
trattato dei Cureti e delle divinità che attraverso la Grecia 
giunsero dall' Oriente alle coste settentrionali dell' Adriatico, 
continua: „Un passo notevolissimo di Feste ^ mi condusse 
all' interpretazione del nome degli Istri. Egli dice : Histriones 
sic dictì , quod primum ex Histria venerint. Isidoro '^ 



34 Sì confrontino i nomi delle città tracie nelP latria nominate dal 
Dottor Kandl er (Ann. 1, a. 508; vedi nota 5) con quelli delle città tracie 
al Ponto da lai enumerate nelP latro adr. pag. 7. 

^ Dottor Pietro Perranoglù, QV latri (Arch. Trieet 6, 4, Febbr. 
1880 pag. 249). 

^ Auct. ling. lat. pag. 295. 

37 Orig. 18, 48. 
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dice la stessa cosa, e Cicerone '^r Histrioni actio, salta*- 
tori motas non quivis, sed certas quidam est datus. Ved 
pure r iscrizione di Sergio Polense istrione riportata dalle 
Stancovich. ^ Quindi gli Istri passavano per danzatori ; ma che 
non fossero semplici ballerini, come pensa il Carli ^ ma dana^a^ 
tari saeri inspirati da un nume^ come i Sali, apparirà probabile 
ad ognuno. Conseguentemente essi erano identici a* Curdi (Jori- 
banii, sacerdoti della gran dea di Frigia, che soleyasi adorare 
con danze solenni ed armigere. Essi erano inspirati dal nome, e 
però chiamavansi Coribanti ed Istri^ cioè, come vuole la parola 
greca sToips; = „ invasamento, inspirazione*. 

Col passo suaccennato di Pesto confrontiamo quanto Livio^ 
Tacito e Valerio Massimo scrivono sugli Istrioni Livio (7, 2): 
Ludiones ex Etruria acciti, ad tibicinis modus saltantes, haud 
indecoros motus more Tusco dabant. vernaculis artificibus qaia 
hister Tusco verbo Indio vocabatar, nomen histrionibus inditum. 
— Tacito (An. 14, 21) : majores quoque non obhorrnisse, 
spectaculorum oblectamentis prò fortuna quae tum erat; eoque 
a Tuscis accitos histriones, a Thuriis equorum certamina. — E 
Valerio Massimo^: Eaque res Ludium ex Etruria accer- 
sendi causam praebuit, cujus decora pemicitas vetusto ex more 
Curetum Lydorumque (a quibus Strusci originem traxerunt) 
novitate grata Bomanorum oculos permulsit. Et quia Ludios 
apud eos Histrio appellabatur, scenico nomen Histrionis indutum 
est. — Dair unanime testimonianza di questi scrittori appren- 
diamo che i Romani ebbero tali giuochi e danze dagli Etruschi, 
che gli Etruschi seguivano nei medesimi V uso dei (>ureti e dei 



38 De finib. 3, 7. 

89 Biografia degli uomini distinti dell' Istria 1828, pag. 143 .. . Sertins 
polensis parasitas Histrio Tester fosti vissimus heic cubo .... 

La pubblicò Gofredo Torino nel 1510 come esistente in Balena. 
Da molti è posta in dubbio la sua autenticità (Vedi Carli, Ant, it. 
pag, 88. 

40 Carli, Ant. ital. 1, pag. 86 e seg. 

41 Valerli Maxim i, Dictorum factoramque memorabilium libri IX. 
L. 2, 4, 4. 
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ladi, e che il nome Ristrio è nna parola d' origine etrusca, 
avente nelFEtniria quel medesimo significato che Lndius a 
Soma. Di Istriani, qui non si fa il piik lontano accenno. Troppo 
naturale sorge quindi il sospetto che Feste, da nuli' altro sia 
stato condotto a mettere in relazione gF Istriani cogli Istrioni, 
se non dalla fortuita somiglianza dei due nomi. Riguardo 
poi alla lapide salonitana, prescindendo dalla sua ipotetica 
autenticità, essa non prova nulla né prò, nò contro. 

Di tutte le surriferite opinioni la più probabile mi sembra 
quella di Ipparco ^^che l'Istria debba il suo nome al fiume 
Istro, presunto^ ramo del fiume omonimo, dal quale era 
attraversata*. L'essere questa opinione sostenuta dall'autorità 
dei più antichi scrittori Greci, da quelli appunto che ci traman- 
darono le prime notizie suU' esistenza della penisola istriana e 
sul popolo che r abitava, è un fatto di cui deve tenersi non 
poco conto. Inoltre Erodoto ci dice (1, 163) „cbe i Focesi 
primi tra i Greci intrapresero lunghe navigazioni, ed essi 
Adria e la Tirrenia e l' Iberia e Tartesso bene rendettero 
manifesto.^ Questi viaggi dei Focesi ebbero luogo fra il 900 — 
700 a. Cr. ;^ per cui è lecito conchiudere che i Greci vennero a 
eonoscere direttamente, da per sé stessi, le nostre coste; e 
quindi che ad essi e non ad altri deve la nostra provincia il 
nome d'Istria che tuttora porta. I Greci , persuasi che per 
questa penisola avesse foce nell'Adriatico il fiume Istro, la 
chiamarono Istria, quasi y,regione alle foci dell' Istro,* nel modo 
istesso per cui avevano dato il nome d'Istria ad un'altra 
regione, cioè alla regione ed alla città situata alle foci del 
medesimo fiume Istro al Ponte Eusino ; ^ — e come Istriani 



^ Se la penisola istriana non era poi realmente attraversata da un 
ramo del grande fiume Istro, questo non toglie nnUa aUa verità delle parole 
di Ipparco dal momento che, come abbiamo altrove veduto, gli antichi 
assieme a lui credevano esistervi veramente questo braccio del grande Istro 
che attraverso la nostra provincia aveva foce neir Adria. 

«Dief enbach, Or. Eur. 114. 

^Erodoto, 2, 33 : L* Istro sboccando nel Ponto Eusino, scorsa 
r Europa tutta, finisce là dove abitano V Istria i coloni dei Milest (Ty]v 
'lTtp(trv ci MtXr,(j{cov ctxéoyj'.v òn:oKt.oi). 
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(iBtri, Istrici) ayeyano chiamato quegli abitatori alle foci del- 
l' Istro al Ponto, ^ cobI Istriani chiamarono gli abitatori alle 
foci deir Istro all' Adria. 



— CoBmographia A o t h i e i-I s t r i e ì ab Hieronymo ex graeco in latìmun 
breTiarium redacta. H. Wuttke. Lipsia 1854. — 2. Hic Aethicus, Histriae re- 
gione^ sofista claruit. 113 Explicit liber Aethici Cosmographi oatione scitica. 
Vedi anche i e. 58, 74, 79 e 102. 

— Eustatii, Comm. 827: Ac praeterea ubi Ister ad Euxinum desinit, 
incolunt Istriani ('lorptavct MtXv]7{<i>y dn:saoi). 

^Soimno Chio 767 . . . Urbs Istrus o flario sunm nacta nomen. 

— Trogo Pompeo 9, 2: Erat eo tempore rex Scytarum Atheas, qui 
eum bello Istrianorum premeretur . • . 

— M e 1 a 2, 1, 7 : Asiaces proximus inter Callipilas Asiacaaqne descendit; 
Los ab Histricis Pjra (Tyras) separai. 

— Dione Cassio 38. — Ariano per. — K i e p e r t, Oeogr. 296 : 
Oli abitanti dell' Istria pontica sullo moneto si scrivono ^lorpiocvot. ~ Dottor 
Kandler, delP Istro adriaco pag. 7. ecc. 



CAPITOLO U. 
CONFINI E POPOLI CONFINANTI. 



Se è difficile, e d' esito di frequente incerto il ricercare 
i precisi confini che ano stato celebre e potente ebbe negli 
antichi tempi, quantunque di lui a preferenza s' occupassero e 
geografi e storici, quanto più sarà roalagcTole trattandosi d' una 
provincia della quale, perchè né grande né potente, poco o 
nulla s^ occuparono gli antichi scrittori : d' una provincia i cui 
confini, perchè bellicosa e circondata da popolazioni guerriere e 
predatrici, dovevano mutarsi a seconda dell' alterna fortuna delle 
armi P S' aggiunga essere stata l' Istria da ultimo assoggettata 
da un popolo potente il quale, a seconda dei propri interessi, 
varie volte le mutò i confini ; e di leggeri si comprenderà come 
presso i vart scrittori la confusione fra confini naturali, storici 
ed amministrativi dovesse qui appunto raggiungere il massimo 
suo grado. Queste considerazioni devono premettersi da chi 
prende a trattare delle cose dell' Istria nei primi tempi della sua 
storia per farsi ragione delle incertezze e delle contradizioni, 
ora reali ed ora apparenti, che qui ed altrove incontransi 
presso i vart autori, e dell' impossibilità di dare tutte le volte 
a molte domande una risposta sicura e precisa. 

n mare Adriatico^ ed il Qtmmero (sinus Flanaticus, — 
fSkKo^ f Xdevu>vixb^) ' segnavano all'Istria il suo confine marittimo 
ad occidente e ad oriente. La catena dei Cddiera che, snodan- 



1 Gli anticlìi lo ohìamaTano, oltreché Adriatico, anche mar {golfo) 
imdo. Se ateo (TiBButo nel secolo VI) ftr. 58: 'Icrrpot SOvoi; Iv X(ù 'IovCw 
tSktiiù (Istri populuB in Jonico dna); tt, 61 : Libami gens ad interìorem par- 
iem sinns Adriatici (tou 'ÀdpioitxoO xóXicou). — Mar Jonio lo chiamano 
anche : Apollonio Rodio 4, 632 ed il suo Scoliaste ; Lioofrone t. 
621; E ■ eh ilo Prom. 540; Dionigi d'Alicar. 7, 3; Prisciano per. 
376; Rnfo Feste 658 ed altri. 
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dosi dal Monte Maggiore, si spinge a guisa di colossale mura- 
glia verso mezzodì sino entro nel mare, doveva aver segnato 
da questa parte V antico confine terrestre degli Istriani. In 



Prima ohe Jonio, sembra arere avuto il nome di f,mare di Rea*^ 
£ s e h i 1 o fa dire da Prometeo ad Jo (Prometeo t. 829) : 
Ta pria toccasti 

Ai campi de' Molossi ed all'eccelsa 
Dodona .... 

indi scorrendo 

Del mar la spiaggia, al gran seno di Bea 

(zpb^ ^jt^Tt xJXicov 'Pio^) 

Diungesti» donde or qua sospinta Tieni 

Con retrogrado corso, e tutto poi 

Quel gran tratto di mar, sappi che sempre 

Sarà Jonio nomato, appo i mortali 

Del tuo viaggio monumento etemo. 

— In Ettstasio, Gomm. 92, si legge : Sciendnm autem est non Joninm 
modo sinnm vocari, sed enndem etiam Àdriam dici et Àdrìadem et Adrìannm 
sive Adriationm mare, quamquam accuratiores scrìptores Joninm partem veliat 
esse Adriae. Dicitar Jonius, ut Lycophroni (vs. 621) atque Aeschjlo (Prom. 
840) videtur, ab Jone. Illa enim in vaccam matata hac transnatavit. Alii 
appellationem arcessunt ab Jone homine Italo, vel ab Jonio homine Illyrico. 
Quin et nonnulli affirmant id marie, quod est a Gaia nsque ad Aegjptum, 
Joninm similiter vocari ab Jone, et Gasam quoque, quae est ibi looorom, 
Jonem a quibnsdam nunoupari, ubi vacca erai ad imaginem Jovis, L e. lunae; 
Jo namque Argivorum dialecto ipsa est luna. Jonis porro de quo sapra dictam 
est, filius fuisse traditur Adrias, a quo idem ipsum mare dictam Adriaticam. 
Verum alii ita narrant: Est Adria urbs perillostris, et ab ea sinos Adrias 
atque amnis similiter. 

~ Claver as 2, 1882 e seg. — Dottor Pervan o giù, Sull'orìgine 
del nome del mare Adriatico (nell'Archeogr. triest 7, 4, Febbr. 1881). 

— Il giniu iergestinus lo troviamo per la prima volta nominato in 
Plinio 8, 127. 

s Marciano Eracl. 4, 10: Atiemidorus in Epitome libroram 
XI : Post Aloum portus est Flanon et urbs Flanon, atqne totns hio sinos 
Flanonicus vooatur. xai %a^ ò x^ico^ oSto^ ^Xovuvtxb^ xaXeiTOU 

— Plinio 8, 129: Istria ut peninsula exourrìt. Latitudinem eina • • . . 
item adhaerentis liibumiae et Planatici sinus. — 189 Flanates a qoibns siiMia 
nominatur. 

— Più recente è il nome di sinus Liburuicns. r o s i o, hist I, 2 
(Blese, Geogr. lat. min. fìr. 26) : Dalmatta habet ab oocasa Hiitriam 9t 
sinum Liburnicum. 
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tempi posteriori invece, il confine venne ristretto all' Àrsa che, 
incassata fra monti, poteva benissimo a sna volta servire a 
limitare la provincia. Non pare però che la prepotenza dei 
vicini Giapidi o Libumi sia stata la cacone per cui gP Istriani 
abbandonarono i dossi dei Caldiera per ritirarsi dietro le rive 
dell'Arsa ; ma si piuttosto la preferenza data dai Romani ai fiumi 
nel segnare i limiti delle provinole e dell' Italia tutta ; anzi 
avvi ragione a ritenere che solo ai tempi di Augusto, i Caldiera 
venissero in ciò sostituiti dall'Arsa, fiume il quale fu quindi 
confine politico-amministrativo, e non confine etnografico. 

Nessuno degli scrittori vissuti prima dell'era volgare 
(Scilace, Scimno Ohio, Apollodoro), ci dicono 
quale fosse il confine orientale degli Istriani. Però S e i 1 a e e 
al eap. 21, ove enumera le città marittime dei Libumi, tace e 
di Albona e di Fianona, abbenchè quest' ultima fosse in quel 
tomo di tempo importante tanto da dare il suo nome al circo- 
stante mare;' per cui si dovrebbe conchiudere che allora Fia- 
nona non appartenesse alla Libumia. — Nominano invece 
l'Arsa quale confine Agrippa, Plinio, Tolomeo, Floro 
ed altri, scrittori tutti dell' epoca dell' impero. 

Se l'Arsa fosse stata prima di Angusto il limite orientale 
dell' lotria, non si potrebbe conciliare colle condizioni topogra- 
fiche la parte presa dagli Istriani nel 49 a. Gr. alla battaglia 
nel canale di Faresina, fatto di cui parla Lucano nella Farsalia 
L. IV. * — I Fianonesi ottennero da Cesare Ottaviano il jus 
italicum, ^ diritto pel quale una città di provincia veniva inte- 
ramente equiparata alle città italiche.^ E non può essere che 
Ottaviano, col largire ai Fianonesi tale diritto allora piuttosto 
raro, volesse in certo modo indennizzarli delle franchigie che 
essi andavano a perdere appunto per il mutamento di confini 



< Si noti che il nome di «sinus flanationB' era già usato, come 
abbiamo Teduto nella nota antecedente, nel secondo secolo ay. Cr. 

4 Tedine la descrizione al Capitolo VI, anno 49. 

s P 1 i n i o 8, 189 : Jus Italicnm habent eo conyentn Flanates a quibos 
Binns nominatur. 

« Marqnardt, Rdm. BtaatsTerwaltung 1, 863. — Walter, 
Osseli, des rOra. JRechtes 1, 36. 
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fatto da 6880 imperatore, mutamento per cai cessavano di 
appartenere all'Istria (Italia) per divenire parte della provincia 
LiburnicaP — Se TArsa avesse sempre segnato il confine fra 
due popolazioni diverse, gli abitanti fra l'Arsa ed i Caldiera si 
sarebbero anche in appresso considerati Libami e non Istriani ; 
e della Liburnia avrebbero, anche posteriormente, diviso le 
sorti. Invece avvenne il contrario; poiché, qnando decadde la 
potenza romana, e gli elementi omogenei poterono ravvicinarsi 
e riunirsi, i detti abitanti non rimasero colla Liburnia, ma ven- 
nero a far parte dell' Istria : ed Istriani li troviamo già nell' e- 
poca bizantina, ^ ed assieme alle altre città istriane ' prendono 
parte nell' 804 al placito del Risano. -^ Da ultimo la tradizione 
popolare giunta sino a noi, designò e designa col nome di 
Libumi solo quelli che abitano ed di là dei Caldiera. 

Ed ora si domanda: quale popolo confinava ai Caldiera 
cogli Istriani? 

Degli scrittori a noi pervenuti i quali enumerano i vart 
popoli situati lungo la costa orientale dell'Adriatico, il più 
antico' è Ecateo. Egli, per quanto puossi congetturare 
dai suoi frammenti, dopo gl'Istriani pone, ^^ lungo le rive del 



T Secondo il Dottor E a n di e r (Ind.) già nel 179 Albona con Fìa- 
nona Tennero stacoate dalla Liburnia ed aggregate ali* Istria. 
9 Dottor K a n d 1 e r, C. D. I. a. 804. 

9 Ecateo tìsbo dal 540 • 478 a. Or. Delle eoe opere non conserranai 
che frammenti, i quali troTansi raccolti nel toI. 1* degli Histor, graec. fr. di 
M tt 1 1 e r. Neir ordinarli ho seguito Bpecialmente le indicazioni di Aristotele 
e di Scimno Chic. 

10 £ a t e fr. 69 : "IffTpioi, lOvo? èv to) 'f ovCo) xéXico) — Istri, 
populuB in Jonico sinu. — fr. 60 : Caulici, gens juxta (xorà) Jonicum sinum. 
— 61: Libumi gens ad interìorem partem sinus Adriatici. — 62: Mentores, 
gens prope Libumos. — 63 : Hythmitae, gens prope Liburaos et Syopios. — 
64 : Syopii, populus Libumis vicinus. — 65 : Japjgia, duae urbes, una in 
Italia altera in Illyrla. — 66 : Oedantinm urbs lUyriorum. — 67 : Chelidonii 
gens Illirica. — Così ne ordina i frammenti H ù 1 1 e r nell* op. cit. Che i 
Mentori però debbansi collocare subito dopo gli Istriani, e non dopo i 
Libumi, lo proverebbe quanto ne dirà Aristotele ; e perciò contermini agli 
Istriani li pone anche Z ipp el, die ròmische Hcrrschaft in Illyrien bis auf 
Augustus. Lipsia 1877, pag. 9. 
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Qnarnero, i Mentori, quindi i Canlici, gV Ithmiti ed i Siopi (che 
forse starano più addentro fra terra), poi i Libami, poi gli 
lUiri. — Segae, in ordine di tempo, Aristotele, o chi per 
lui, " ed anche questi colloca al Qnarnero, dopo gV Istriani, i 
Mentori. — Scimno Chio. riferendosi a Teopompo, a Timeo 
e ad Eratostene, ^^ li pone nel seguente ordine: Istri, Ismeni, 
Pelagioni, Uburni, Bnllini, lUei ed lUìri. ** — Se il a ce al- 
l' incontro, e dietro a lui Apollodor o,^* tosto dopo gl'Istriani 



— Se poi P 1 i n i o (8, 139) dice : Arsiae gens Liburnoram jungitur. Pare 
ejns fuere Mentores, Himani, Encheleae . . . questo ancora non significa che 
i Mentori fossero d' origine Liburnica ; ma soltanto che ai tempi di questo 
lerìttore vennero compresi nella Libumia, come fu dei Giapidi i quali da 
Augusto furono pure aggregati alla sopraddetta proTincia, e degli Enchelei che, 
col cangiare di sede, da lUiri divennero Libumi. 

*i Attorno il 270 av. Cr. viene dal Mttller (Etr. 2, 13) posto 
il Pseudo-Aristotele. — De mirab. o. 104, ed. Becker. Berlino 
1831 : Juxta Mentorioes et Histriam mons fertur esse .... (M^txax ik 
y£Z3^j T^5 MeyTOpixv}<; xaì 'rìj<; 'IaTpiavìj<; 5po^ ti livai) .... Mentorices 
qui ad Adriam habitant (sicl tou 'A3p{ou). 

1* Scimo Chio V. 370 e 412. — Vissero Teopompo e Timeo nel 
quarto, Eratostene nel terzo secolo. 

13 Scimno Ghie v. 895 e seg. : Enetis finitimi sunt Thraces Istri 
dieii . . . Super hos Ismeni sunt et Mentores . . . Regio autem juxta illoi 
sita a Pelagonibus et Libumis obtinetur. His contigua est BuUlnorum gens; 
deinde autem magna peninsula HylUca quae Peloponneso aequalis fere 
judioainr. Urbes in illa ajunt quindecim Hyllos habitare, qui sint Graebi 
genere .... Illyrica post haec porrecta terra gentes oontinet multas; fre- 
quentes enim turbas lUyriorum esse dicunt. — Apollonio Rodio, Arg. 
4, 550 ricorda la guerra fra i Mentori e gli Illei. 

i^Soilaoe oar. 21: Post Istros Libumorum gens est ... 22 : 
Post Liburnos sequitur lUyriorum gens, habitantque lUyrii seoundum mare 
usque ad Ghaoniam. Sunt ibi etiam lotophagi qui vocantur barbari hi : Hiera- 
stamnae Bulini, Bulinorum vicini Hylli. Hi Hyllum Herculis filium sedes 
ipsis assignasse ferunt ; sunt autem barbari incolentes peninsulam panilo 
ininorem Peloponneso. Post peninsulam vero insula orae praetenditur quasi 
taenia recta ; juxta quam accolunt Bullini. Bullini autem sunt gens lUyrìo- 
rnm. — Anche questo geografo conosce i Mentori, ma li colloca svile isole 
del Quamero, prob||Eibilmente su quella di Pago o di Veglia (Vedi Intìrodu- 
zione, nota 44). — Apollodoro fr. Saper autem Hyllos Libumi et 
quidam Istri dicti Thraces. 
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colloca i Libnrni, quindi grilliri. Però, dando Scilaee la me- 
dcBima lunghezza tanto air Istria quanto alla Liburnia, ^ e non 
ricordando egli delle grandi isole del Quarnero** quella di 
Vegliai ma BoUanto quelle di Cherso (Istrìs) e di Pago (Mento- 
rides), si potrebbe sospettare che il suo periplo guidi diretta- 
mente da Promontore al canale di Zara, sorpassando del tatto 
r intimo seno del Quamero ed i popoli che colà abitavano. 
Di più egli ci descrive grande nientemeno quasi come il 
Peloponneso una penisola del tutto inconcludente quale si era 
quella degli Ulei ^^ che si protende a maestro di Zara; per cui 
la sua autorità in tale argomento resterebbe molto dubbia. — 
Strabene, lungo la costa del Quamero, colloca, ^* immedia- 
tamente dopo gl'Istriani, i Giapidi, ed il medesimo '* sembra 
fare anche Plinio. 



u 8 e i 1 a e e (o. 220) dà air Istria un giorno ed trns notte di cirerm- 
naYigmiione ; slU Libiimia fino al Gatarbates (Zermanja) dne giorni. Secondo 
H (1 11 e r (Proleg. de Scil. oar. perip. 54) la lungheua d* una notte di 
Tiagg^o è eguale a quella d* un giorno cioè di 450 stadi. 

i^8cilaoe e. 21. (Tedi Introdoxione, nota 44). 

17 Vedi la nota 14. 

18 Strabene 7, 5, 3: Tota juxta otam Istriae narigatio est stadio- 
rum mille treoentornm. Deinceps sequitur Japodiea praetemaTÌgatio mille 
stadiomm. Siti enim sunt Japodes ad Albium montem : ao partim ad Panno- 

nios et Istrum pertingunt, partim ad Adriam Post Japodum oram 

Libumica sneoedit .... Juxta totam quam explioaTÌ oram insulae sunt, ac 
primum quidem Absyrtidei .... deinceps est Cyrictica prope Japodas; 
aequuntur Libnmioae. 

i> P 1 i n i 8, 19 : Histria ut peninsula excurrit . . . Arsiae gens 
Idbumorum jungitur usque ad fiumen Tityum . . • Per oram oppida a Nesactio 
AlTona, Flanona . . t flumen Tedanium quo finitur Japydia . . . Conyentura 
Scardonitanum petunt Japydes et Libumorum oivitates. — Dicendo Plinio 
per oram • . . . , non può avere inteso di dire che i Giapidi si troTayano 
Beli* intemo paralleli alla costa; ma che lungo la eosta dopo gP Istriani 
erano i Giapidi. L^ essere stati poi quest* ultimi alieni dalle cose del mare, 
non ripugna al fatto eh' essi sieno stati padroni di parte della costa del 
Qoamero ; mentre P altra era in possesso degli Istriani e dei Libnrni. 

— Carli, Ant ital. 1, 3, 7 ; DeUe antichità rem. delP Istria, 1. 1, §. 7 ; 
Forbiger, Geogr. 3, 121;Mannert| Geogr. 7, 8, l;Momm8en,R. 
G. 2, 171. 
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Perciò, snir autorità degli antichi scrittori qnali Ecateo, 
il Pseudo- Aristotele, Teopompo, Scimno Ohio, Strabone e Plinio, 
deyesi conchiudere che, nei primi tempi, tribù diverse dàlie 
Ubumiche confinassero cogli Istriani ai Caldiera; che in pro- 
gresso di tempo venissero*® a stabilirsi lungo il confine ì 
Giapidi ; e che soltanto ai tempi di Augusto la Liburnia 
yenisse estesa (politicamente) sino ai confini dell'Istria, anzi 
entro i medesimi, cioè fino all'Arsa; comprendendo per tal 
modo, oltre ai Libumi propriamente detti, anche i Giapidi, e 
parte degli Istriani. 

Ore suir altopiano della Carsia finisse l' Istria, non lo 
sappiamo : probabilmente ai Vena, o presso qualche altra catena 
più orientale verso V alto Timavo. — Dopo l' immigrazione cel- 
tica, anche qui troviamo confinare cogli Istriani i Giapidi i 
quali, estesi su ambo i versanti degli Albi, giungevano verso 
settentrione sino presso alla selva Piro, ove s'univano ai 
Carni. " 



^ £ ft t e (fr. 65, MaUer) : Japygia duae urbes, una in Italia altera 
in myria. ('lancuYia 86o icóXei?, \kitx èv -ri) 'IxiùJia xal kxi^OL èv rf^ 'iXXupBi), 
— DoYe abitavano allora questi Giapidi ? — H e 1 b i g (Hermes, 11, 8, pag. 
272) BCriTe : Bei den vielfachen YSlkerbewegungen, welche auf der Nordwest- 
seite der griechischen Halbinsel stattfanden, kOnnen die Japides reeht woìtl 
erst Apftt nach Norden gedrftngt worden sein, wo sie dann, àls die Kelten in 
Illyrien einzudringen anfingen, Bestandtheile dieses Volkes in sich aufnahmen. 
£ Z i p p e 1 pag. 8 riferendosi al succitato passo di £ e a t e o : Diese yerwor- 
rene Kotiz kann nur auf die Landschaften Japjgia und Japydia, das Land der 
Japuden, bezogen werden, und es k5nnto sein, dass Hecataeus bei Bespre- 
ckang der italischen Landschaft den fthnlich lautenden Namen des illyrischen 
Yolkes erw&hnt h&tte. Andererseit jedoch finden wir bei HecataeuB in der 
q>Ater Ton den Japuden besetzten Gegend ein anderes Volk, und naoh dem, 
was spftter (Iber die Japuden zu berìchten ist, erscheint es als sehr zweifel- 
hafl, ob es ein solohes Volk zu Heoataeus Zeit ùberhaupt gab. 

21 P 1 i n i o 3, 126 : Carnorum haec regio iunotaque Japudum. — S, 
li6r A. tergo Carnorum et Japudum qua se fert magnus Ister, Bhaetis 

iunguntur Korici ; donde si conohiude cbe i Carni ed i Giapidi 

confinayano fra loro. 

— Strabone 4, 6, 10: Japodes circa haec loca habitant et bis vicinus 
Ocra . . . Ocra est pars Alpium burnii lima qua ad Carnos accedunt. — 7, 5* 
4: Siti Bunt Japodes ad Albium montem: a e partim ad Pannonios et Istrum 
pertingunt, partim ad Adriam. 
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Che questo popolo dei Oiapidi possedesse durante rultimo 
secolo della Repubblica tatta la vallata dell'alto Timavo, oltre 
alla testimonianza indiretta di Strabene e Tolomeo,^ 
lo prora, a mio modo di vedere, anche V epiteto di ^giapidico'^ 
dato ad esso fiume da Virgilio, Georg. 3, 475 : 

Spemqae gregemqoe simul, cnnctamqne ab origine gentem 

Tarn sciat, fterias alpes, et nerica si quis 

Castella in tnmnlis et Japidis arva Timavi 

Nane quoque post tanto videat, desertaque regna 

Pastorum, et longe saltus lateque vacantes. 

Nel «Japidis arva Timavi^ non si potrebbe intendere 
r ampia regione del Timavo superiore, ai tempi di Virgilio 
ricca di boschi, di pascoli, di bestiame, piuttosto che il ristretto 
territorio circostante al Timavo inferiore P 

.... della sublime alpe V altero 
Fianco e i norici valli .... 

non conducono il pensiero, per naturale associazione d'idee, 
piuttosto air alta regione della Carsia, di quello che alla 
spiaggia marittima? 

Ed ammesso anche che Virgilio abbia qui voluto parlare 
della regione circostante al Timavo inferiore, potevasi attribuire 
l'epiteto di ,,giapidico^ esclusivamente a luì solo, dal momento 
che i Giapidi giammai ^ abitarono lungo le coste del seno 



— Tolomeo 2, 16, 8 : Tenent autem prorinciam (Liburniae) qai 
Bistri ae haorent Japydes. . . . Perciò si deve conchiudere, come osserva anche 
Clayerus 1, 175, che i Qiapìdi cominciavano dove finirano i Gami e 
r Ocra, cioè dove V Ocra (qui selva Piro) s^ avvicinava agli Albi. 

>* Strabene 7, 5, 4; ^ Tolomeo 2, 16, 8 alla nota precedènte. 
Inoltre Appiano, b. ili. 10 : Japydes quibus intra Alpes (èvrb? 'AXicewy) 
sedes est. — 16 : Ex Japydum populis, qui intra Alpes habitant se nitro 
tradiderunt — 18 : Japydes vero Transalpini (o\ Tcspav 'AXicewv). 

'^ Oli scrittori che forse potrebbero autorizzarci a collocare i Qiapìdi 
lungo la costa del golfo di Trieste, sono Virgilio (Oeorg. 3, 475) e 
Plinio 8, 126 : Camorum haec re^po iunctaque Japudum ; — 3, 89 : Yeneti, 
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' aqailejese ? O non è egli più consentaneo alla Geografia ed 
alla Storia T ammettere che il Poeta abbia appellato jfgiapidico*^ 
il Timaro inferiore, perchè lo sapera continuazione del superiore 
ehe realmente scorrerà su terra Giapidica P — Già nel secondo 
secolo ay. Cristo** era noto esistervi il Timavo superiore, dal 
quale Y inferiore era originato : e la Giapidia, al tempo di Vir* 

I g3io, era da vario tempo soggetta a Roma; per cui, e tuéio il 
eoiso di questo fiume, e le condizioni etnografiche della Carsia 
erano allora ben note e ai Romani e al loro poeta. ^ 



Cftrni, Japudes. Hisirì. — Però il sìgpfiificato delle loro parole è cosi incerto 
e dubbioso, da costringerci per lo meno a tenere in sospeso il gindizio defi- 
nitìTO riguardo aU* etnologia del Timavo inferiore sino a che non si abbia 
udito il parere anche degli altri scrittori. Ed appunto tutti questi altri 
scrittori dai quali dipende il giusto apprestamento delle parole di Virgilio 
e dì Plinio, escludono i Giapidi dalle rive del Tiinavo inferiore. Così 
Strabene, Mela, Tolomeo, Silio Italico, 1* Anonimo ra- 
renna te; così lo stesso commentatore di Virgilio, Servio. Cfr. le 
relative citazioni. 8' aggiunge che Strabene, il quale esclude i Giapidi 
dal golfo di Trieste, li colloca poi lungo le coste del Qaamero : il che ci 
costringe a éiure speciale importanza alle sue pafole. — Da ultimo il sac- 
cheggio di Trieste avvenuto nel 42 avanti Cristo per opera dei Giapidi 
(Cesare b. g. 8, 24), non prova egli che il golfo di Trieste non bagnava 
terra giapidica ? 

**yedi Introduzione, nota 28. 

ss Tedi anche De Franceschi nella ^Provincia" anno 6, pag. 
11S8. — n Dottor Kandler (Montona 17) scrìve: Nei tempi mezzani, 
segniti dai moderni, fu conservato il nome di Timavo al sottano ; volgo di 
mstiei ai quali la vallata nativa è tutto il mondo che conoscono, ai quali le 
storie, le tradizioni, lo scibile non giungeranno mai, ha dato al Timavo 
soprano il nome di Fiume (Reca nel loro linguaggio sloveno) ; il volgo let- 
tersto si tenne all' altro volgo ripetendo le nomenclature di quello, e dalli 
nomi giudicando e giurando diversità di cose } i dotti non dubitarono a ta- 
Tolino della scienza dei letterati, e cercarono il Timavo, la Giapidia, la 
libamia, 1* Dlìria, PAgro aquileiese, i Qonflni d* Istria intomo all' emissario 
ehe sovrasta ed è tocco dal mare ... Ma se invece avessero serbato il nome 
a tatto il filone del fiume nelP intera sua lunghezza di 48 miglia, avrebbero 
tosto ravvisato come nasca ai piedi delPÀlbio giapidico e liburnico ; coma 
eorm nel tratto soprano a piedi della Giulia ove è deppressa fra PAlbio ed 
il Be, come in tutto il suo corso sia termine terrestre dell'Istria per 48 
Biglia, ed avrebbero intermesse quelle oziose ingegnosissime eSercitÉzioni. 
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Poco langi da San Canziano, ore si sprofonda il Timavo 
superiore , i Carni ed i Oiapidi confinavano fra loro e cogli 
Istriani. — Probabilmente V estremo limite orientale del Carso 
triestino^ segnava, verso la valle del Vippacco, il confine fra 
r Istria e la Gamia, fatta eccezione di quel perìodo di tempo ^ 
in coi la maggior parte della detta regione sino al mare venne 
in potere dei Carni. 

Discordi sono le opinioni dei vart scrittori riguardo al confine 
occidentale delF Istria. Per iscoprire fra queste varie opinioni 
quale sia la vera, e per farsi possibilmente anche ragione della 
loro diversità, fa di bisogno, io credo, di notare da un lato il 
carattere particolare di quegli scrittori dai quali siamo costretti 
ad attingere le notizie a noi necessarie, e di non trascurare 
dall' altro la configurazione naturale del paese. 

Plinio ci dà la divisione amministrativa deir Italia in 
regioni, quale la fece Augusto ; ^ gli altri invece si tengono di 
preferenza alla divisione voluta dalla varia popolazione, e san- 
zionata dal tempo. Il primo considera il paese solo nei suoi 
rapporti politici ; gli altri anche dal lato fisico - etnografico. ** 
Perciò, mentre Plinio^ pone il confine dell'Istria al Bisano 



^^Strabone 4, 6, 9: Post hos (Rhaetos et Vindelicios) vioìni iun 
Adriatici sinus intimo et locia ad Aquileiam habitant Noricorum quidam, et 
Carni. — 7, 5, 8 : . . . latri contermini Italiae et Gamìs. — Nel Decreto del 
Comune di Trieste eco. (Dottor K a n d 1 e r, C. D. I. anno 213) Tediamo i 
Carni ed i Catali aggregati al Municipio tergestino, il ohe prora che i Carni 
confinavano col territorio di questa città. — Vedi anche le mosse dell' eser- 
cito istriano nel 178 contro il console M. Yulsone nel Capitolo Y. 

«7 Vedi il Capitolo IV. 

M p 1 i n i 3, 46 : Nuno ambitum eius urbesque enumerabimos, qna 
in re praefari necessariam est aactorem nos dirum Augostum secaturofl, 
discriptionemque ab eo factam Italiae totius in regiones XI. 

>9Strabone4, 1, 1: Enirnvero geographi offioium est iis diTisioniboa 
inhaerere, quae Tel ab ipsa natura proveniunt, Tel a populis constitatae soni, 
quando dignae sunt memorata : quae autem principes prò tempomm ratione 
Tarie constituerunt, uno tantum Terbo indicasse satis est, et aocuratam desi- 
gnationem aliis concedere. 

3Q P 1 i n i 3, 127 : Formio amnis anticus auctae Italiae terminus nuno 
Tero Histriae. — Su questo passo si ri^rnerà trattando della storia istriana 
air epoca delle guerre civili. 
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(Formione) , Strabone, Mela, Tolomeo, Servio, 
r Anonimo ray. e iGruidone fanno cominciare T Istria 
al Timavo^ o ciò che torna lo stesso, ascrivono Trieste all' I- 
stria.'^ Lo stesso Livio ci mostra che al Timavo arrivava la 
terra degli Istriani raccontandoci che questi si portarono nel 
178 fino presso il detto fiume ^' per opporsi al console Manlio 
che muoveva colle sue legioni alla conquista dell' Istria. 

Se poi osserviamo le condizioni idrografiche del paese, il 
Formione non era per la maggior parte dell' anno che un povero 
ruscello, scorreva attraverso una breve pianura, e non possedeva 
importanza alcuna, sia per se stesso, sia per la natura del suolo 
circonvicino. Il Timavo in quella vece, era bensì breve, ma 
grosso e rapidissimo ; e trovavasi per di più situato sul fianco 
della via che fra le sorgenti di esso fiume e la Vena metteva 
dalla pianura veneta sul Carso triestino ; per cui assieme alla 
sovrastante Vena, era la chiave dell' altopiano, ed uno dei 
punti strategicamente più importanti. — Quindi le condizioni topo- 
grafiche del suolo e l' accordo presso che unanime degli antichi 



<i L i T i 41, 2, 1 : Hifliri, ut prìmum ad laonm Timavi castra snnt 
Romana mota, ipsi post oollem occulto loco oonsedenint, et inde obliquis 
itinerìbus agmen sequebantur. 

9SStrabone 5, 1,9: Post Timayum Istrìorum est marìtiniA ora 
nsque ad Polam, quae Italiae adjacet. In medio oppidum Tergeste 

— Cresi, ex Strabonis 1. Y, 7: Post Timarum qui in intimo tinn 
Adriae Istrorum litus est Polam usque. 

^ P. Mela, 2, 57: Per Bistro s Hister emittitur. Tergeste intimo in sinn 
Hadriae situm. E poi appena fa principiare 1* Italia nel oap. seg. 58: De 
Italia magis .... 

— Tolomeo 8, 1, 27 : Histriae similiter post flexum intimi Hadriatici 
8ÌBUB Tergestum colonia, Formionis fl. ostia ecc. 

— 8 e r T i o, ad Virg. Aen. 1, 244 : Timarui autem in Histria est inter 
Aqnileiam et Tergestum : — ad Yirg. Ecl. 6, 6 : (nam Timarus est Yenetiae 
Tel Histriae). 

— A n o n i m r a T e n. 4, 30 : In regione Yenetiarnm sunt oiTitaies • . 
. . Aquileia. Item in regione Istriae sunt civitates, id est Tergeste .... 

— Egualmente Guidone: 17, 18, 19. 

— Nel placito al Risano del 804, ed in molti degli atti pnblici anteriori 
a questo tempo (Dottor K a n d 1 e r, C. D. I) Trieste sempre 4gura fra le città 
istriane^ 
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scrittori ci portano a concbindere che il Titnavo inferiore e 
r estremo limite della Carsia formarano il vero confine occi- 
dentale dell' Istria e degli Istriani. ^ 

Con quali popolazioni confinavano gF Istriani sa questo 
lato d'occidente? 

Consaltiamo le fonti tenendo conto del loro ordine croDO* 
logico. 

S e 1 1 a e e 20 : Post Venetos snnt Istri. (Uct^ lì 'Eyétouc ét<rìv 

Scimno Chio: Enetis finitimi sant Thraces Istri dicti. 
CEvcTdv cxo'/Tot BpoKS^ "Ivipioi X^Y^IMVOl). 

Livio 5 : Tasci . . trans Padum omnia loca excepto Ve* 
netornm angolo qni sinam circum colant maris, nsqae ad Alpes 
tenaere. — 49, 22 : Eodem anno (186) Galli Transalpini in 
Venetiam . . . nbi nane Aquileia est locnm oppido condendo 
ceperant 

8 1 r a b n e 4; 6, 9 : Post hos vicini iam Adriatici sinos 
intimo et locis ad Aquileiam habitant Noricornm qnidam et 
Carni. — 5, 1, 4 : Transpadanam Galli ac «Veneti possident — 
5, 1, 8 : Sita est ^qnileia extra Venetoram fines. Pro limite est 
flavins ab Alpibus delapsns, qui adversus navigari potest per 



93 AIU steua oonolosione Tiene anche Cluverus 1, 174: Tergeste 
igitnr ab initìo fui! Hittronun, postea rero, qunm anotae Italiae noTus oertui- 
qua quaereretur terminus, ut priue fuerat Bubico amnis, et ante hanc Aeaia 
flttTius, proximnm a Carnie flumen ei munerì destinatam est Pbormio : quum 
antea inter Garnos Hietrosque finis foret Timams amnit. — Gfr. anche 
Carli, ant. it. 2, 8; e delle ant. rom. dell* Istria, lib. 1, §.3. 

-^ L* opinione di Z i p p e 1 pag. 125 che la regione dei Carni compren- 
desse stabilmente anche Trieste ed il suo territorio sino al Formione, è 
adunque contraddetta dallo stesso Strabene sull' autorità del quale egli 
si basa, è contraddetta da Mela, Tolomeo, Berrio, dalP Anonimo 
e da Guidone che pongono Trieste noli' Istria, ed è contraddetta anche, 
come fu rednto superiormente, da Livio (41, 2) -^ I Carni possono benis- 
simo ayer fondata la loro colonia a Trieste, senza che per questo tale regione 
abbia cessato d* essere parte dell* Istria. Se la Gamia fosse stata sempre 
estesa sino al Formione, Stmbone non arrebbe appellato Trieste nTillag- 
gio camice* ; poiché, se questo si trovava realmente nella Gamia, a che 
scopo aggiungervi il camice ? Con quale altro Trieste potevasi scambiare i 
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mille et dacenta stadia ad Noreiam arbem. ... in ipso autem 
intimo sinns Adriatici recessa Timavum est, Diomedis templum 
memorabile. — 5^ 1, 9 : Memoriae proditum est, Diomedi apud 
Yenetos esse aliquos bonores deeretos : post Timavurn Istrìorum 
est maritima ora usque ad Polam qaae Itaiiae adjacet In 
medio oppidam Tergeste. — E poi, riassumendo il § 9, con- 
cbinde: ergo regiones trans Padnm Veneti incoliint et Istri ad 
Polam usqne. Super Veuetos autem siti sunt Carni (tà (jièv h^ 
icépoEv To5 nóScu Yjùpia 6i re 'Evctol vé|jLOVTat xai ol 'lorptcì (i^XP^ IlóXac. 
uxèp ti Twv 'EvsTwv Kapvoi). — 7, 5, 2: Similiter trajectus Ocrae 
est a Tergeste vico camioo ad paludem nomine Lugeum. — 7, 
5, 3 : Docuimus enìm in Itaiiae descriptione, primos in lUyrici 
ora maritima esse Istros, conterminos Itaiiae et Camis (auvexeT(; 
Tg *lT«Xia xal ToT; Kipvot;). 

P. M e 1 a 2, 57 : Tergeste intimo in sinu Hadriae situm 
finit niyricum. — 58: de Italia magis . . . — 59: Interiora 
ejus aliae aliaeque gentes, sinistram partem Carni et Veneti 
colant Togatam Galliam: tum Italici populi Picentes, Frentani, 
Danni .... 

Plinio 3, 126; Sequitur decima regio Itaiiae Hadriatico 
mari adposita, cujus Venetia, fluvius Silis ex montibus Tarvi- 
sanìs, oppidum Altinum, flumen Liquentia ex montibus Opiter- 
ginis et portus eodem nomine, colonia Concordia, flumina et 
portus Reatinum, Tiliaventum Majus Minusque, Anaxnm quo 
Varamus defluit, Alsa, Natiso cum Turro, praefluentes Aquilejam 
eoloniam XV p. a mari sitam. Carnorum haec regio iunctaque 
Japudum, amnis Timayos, castellam nobile vino Pucinum, Ter- 
gestinus sìnns; colonia Tergeste, ultra quam sex milia p. Formio 
amnis, anticus auctae Itaiiae terminus, nunc vero Istriae .... 
3, 129 : Histria ut peninsula excurrit .... 

Tolomeo 3, 1, 26: Carnorum est . . . Tilavempti flu- 
minis ostium, Natisonis fluminis ostium. Item Histriae Tergestum 
colonia. — Carnorum mediterraneae urbes sunt Forum Julium 
colonia, Concordia colonia, Aquileia colonia. 

G r e s t m. ex Strabonis 7, 38 : Litoris Illyrici initium 
Istria est Camis et Itaiiae continua. 

Silio Italico 8: Nec non cum Venetis Aquileia per- 
furit armis. 
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Procopio 1, 15: Dalmatia, proxima Libarnia, 

buie Histria, deinde regio Yenetoram. 

Servio ad Verg. Aen. 1, 244: Timavas antem in Histria 
est inter Aqnileiam et Tergestam. — Ad Eoi. 8, 6 : nbi ubi es, 
o Anguste, sive Yenetiae flamen transcendis (nam Timams est 
Venetiae rei Histriae). 

y i b i n s S e q. De flum. Fontes. Timavns Aqaileiae 
Galliae. 

L i b e 1 1 a s prov. rom. Venetia cnm Istris seu Istria in 
qna est Aqnileia. 

Anonimo r a ▼. 4, 80 : Ex regione Venetiarnm snnt 
civitates, id est Patavinm, Altinnm, Concordia . . . Item snpra 
snnt civitates id est Filtrio, Sassonia, Ceneda, Aqnileia, Foro- 
jnlium. Item in regione Histriae snnt civitates, id est Ter- 
geste ecc. 

Guidone egualmente e. 17, 18, 19. '^ 

I due più antichi scrittori Scilace e Scimno 8* ac- 
cordano nel porre alla costa dell' Adriatico in immediato con- 
tatto i Veneti e gli Istri. " Lo stesso fa Livio che chiama 
Venezia il luogo ove venne fondata Aquile! a ; fatto comprovato 
viemmaggiormente dalla risposta data nel 185. a. Cristo dal 
senato agli ambasciatori dei Galli che avevano fondata una 
borgata alle foci del Natisene (Livio 39, 54, 10) „neque illos 
recto fecisse, cum in Italia venerint oppidumque in agro 
alieno nuUius Romani magistratns, qui ei provinciae praeesset, 
permissu aedificari conati sint.** Questa risposta chiaramente 
ci mostra come Roma, coir acquisto della Venezia, si conside- 
rasse signora di tutta la spiaggia sino al Timavo. — Inoltre, se 
fra il Natisene ed il Timavo (o il Formione) si fosse trovato 



M Neir ^Istria* a. 5, n. 52, pag. 881 è citato un frammento di 
Catone in cui si dice: ,, Venetia est omnia ora circa sinum marie post 
Istrìam." — » Siccome l'autorità di Catone sarebbe qui di molta importanca, 
consultai diligentemente C Jordan, Catonis praeter I. de re mst qoae 
•xtant. Lipsia 1860 ; ma non trovai il passo sopraindicato. 

S5 £ le parole di Scilace sono tanto più importanti in quanto che 
•gli sa trovarsi popolazioni celtiche sulla costa settentrionale deirAdriatico. Al 
e. 18 : Post Tyrrhenos autom est Celtarum gens ; — al e. 19 : Post Celtas 
Venetorum gens. 
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il territorio dei Carni, i Romani per portar guerra agli Istriani 
avrebbero dovuto attraversarlo; ma invece tutto il racconto 
della guerra quale lo leggiamo in Livio ci mostra come le due 
provincia di Venezia e d'Istria fossero fra loro confinanti. Stra- 
bene dice bensì (5, 1, 8) trovarsi Aquileia fuori dei confini 
dei Veneti i quali finivano al Tagliamento, per quanto puossi 
congetturare dalle sue parole (Cfr. Cluverus 1, 170); ma poi, 
riepilogando, concbiude (5, 1, 9) col porre soltanto i Veneti e 
gr Istriani lungo la spiaggia fra il Pò e l'Arsa, e col collocare 
i Carni sopra i Veneti. ^ Inoltre ricorda egli il culto dei Veneti 
per Diomede il cui santuario trovavasi al Timavo. — L'appellativo 
fdi „camico" dato da questo scrittore a Trieste, lo si deve attri- 
buire al ricordo di tempi anteriori ; perchè altrimenti Strabone 
sarebbe doppiamente in contraddizione con sé stesso, cioè quando 
: dice (5, 1, 9) cbe la spiaggia degli Istriani comincia al Timavo, e 
I qoando chiama Trieste oppidum ((ppoupiov). — Ma di ciò altrove. — 
I Questa esclusione dei Carni dalle coste dell'Adriatico la troviamo 
1 anche in P r o e o p i o, in S e r v i o, in S i 1 i o 1 1 a 1 i e o, nel 
I Libello, nell'A nonimo ed in Guidone. — Mela invece 
sembra li ponga alla costa, perchè quasi tutti gli altri popoli 
che in quel capoverso va enumerando sono litoranei. — V i b i o 
pone Aquileia nella Gallia ; ma questo nome è troppo generico ; 
e qui, piuttosto che della Carnia, potrebbe essere sinonimo 
dell'Italia transpadana e della Venezia, come vedesi p. e. in 
Livio 42, 35, 5; 43, 1, 4; 41, 14, 6 ecc. — Rimangono ora ad 
esaminare Plinio e Tolomeo i quali, fra la Venezia e 
r Istria, alla costa del mare pongono i Carni. Però questi 
due scrittori non s' accordano fra loro nello stabilire i confini 
di questo popolo ; poiché, mentre Tolomeo assegna ai Carni le 
foci del Tagliamento e del Natisene e le città di Forogiulio, di 
Concordia (che Strabone invece 5, 1, 8 attribuisce ai Veneti), 
e di Aquileia, ed agli Istriani Trieste ecc., Plinio ci lascia 
incerti ove cominci la Carnia verso occidente, cioè se prima o 
dopo di Aquileia; ed inoltre pone, dopo i Carni, i Giapidi che 
fa terminare al Formione. 



36 E lo ripete indirettamente là ove dice (7, 5, 8) : Istros conterminos 
Italiae et Gamia. — Cfr. F i li a s i, ou e. oap. 4. 
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Trarre da qaeste notizie una conclusione precisa e tale 
che sodisfaccia a tutte le esigenze, credo opera impossibile. Mi 
limiterò quindi ad alcune osservazioni piuttosto generali. 

Quali fossero nel 183 a. Cristo le condizioni del paese 
circostante al seno aqnileiese, lo sappiamo da Livio 39, 54, 
5. I Galli scusandosi col senato romano del tent<ativo fatto di 
fondare una città vicino al luogo ove più tardi sorse Aquileia, 
dissero : „Se superante in Gallia multitudine inopia coactos agri 
et egestate ad quaerendam sedem Alpes transgressos, quae in- 
eulta per solitudines viderent ibi sine ullius iniuria consedisse.* 
La pianura attorno la Natissa era adunque in quel tempo '^ 
incolta e deserta, una specie di res nullius ; ed i Romani V a- 
vevano perciò considerata parte od appendice della Venezia da 
loro testé acquistata. Di Carni estesi allora (cioè nel 183 a. Cr.) 
giù sino alle foci del Tagliamento, non si fa neppure la più 
lontana allusione : segno adunque che non c'erano. — Furono però 
lungo la costa prima di queir epoca ? Sembra di no^ se con- 
sultiamo Scilace, Livio, Servio, T Anonimo ecc. ; 
sembrerebbe di si^ se ci teniamo a Strabene, Mela, 
Tolomeo. Ma perchè poi tanta incertezza e contraddizione 
nelle opere di questi scrittori P Per una semplicissima ragione. 
— Quando la Republica s' acquistò la Venezia, le condizioni di 



57 Vedi anche il Cap. V alPanno 183. 
— Il F i 1 i a 8 i (4, 162) scriTe : „Tutti dunque si uniscono a farci sapere, 
che anche prima dei Romani la Venezia verso V Oriente fino al Timavo 
appunto ed all'Alpi Giulie era estesa. Pare al pia che in un qualche tempo (ma 
forse non molto anteriore a quello nel quale cominciarono i Romani ad aver 
piede stabile in questi paesi) buon tratto di terreno colà fosse tolto ai Veneti 
da altre nazioni. Almeno se non più, l' abbandonassero i nostri, perchè troppo 
esposto fosse alle continue scorrerie de* Ticini Istri, Giapidi, Carni ed altri. 
Per ciò Terso doTO Aquileia poi sorse, quasi deserto rimanesse, ed in roina 
andasse il Tempio ed il culto Diomedeo sul TimaTo, e forse tra questo e il 
Tagliamento tutto rimanesse il terreno o de' Carni, o dogi* Istri . . . Noi crediamo 
che se in un qualche tempo doTettero i Veneti ritirarsi dal Timavo, o di qua 
da esso, appena però i Romani ebbero dominio in questi paesi, eglino colà 
ripresero tutto il terreno. Anzi per gius dirò così di antico possesso lo si 
consideraTa Veneto anche quando o inculto, o da' barbari posseduto, e 
perciò Lìtìo ecc." — Vedi anche Carli nelle op. e nei §§. succ. 
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qaesto tratto di costa in questione erano tali, come abbiamo 
Tednto, da lasciare dubbiosi gli stessi Bomani dove di fatto 
terminasse V un popolo, dove cominciasse V altro. Questa incer- 
tezza, queste contraddizioni che esistevano in tale proposito 
presso i Bomanì quando s'impossessarono della regione al 
Tagliamento si rifletterono poi per legittima conseguenza negli 
scrittori dell'epoca posteriore a seconda delle dififerenti fonti 
alle quali attinsero le loro notizie. 

Riguardo poi al succitato passo di Plinio^ 3, 126, 
ofisenro che, chi estende in base a questo sino al mare i 
Carni, de^e, per la medesima ragione, estenderri anche i Gia- 
pidi. Ma l'ammettere ì Giapidi presso il Golfo di Trieste è in 
contraddizione, come ho altrove ^^ dimostrato, con tutti gli 
scrittori dell'antichità i quali gli escludono da questo tratto 
dell'Adriatico, ed è in contraddizione anche colla loro storia. 

Però si potrebbero forse conciliare le parole di Plinio con 
quelle degli altri scrittori, e spiegare le sue parole, oggetto di 
tante questioni, nel modo seguente. Si noti che nella sua 
descrizione dell'Italia (3, 46 — 139) Plinio si serve, meno rare 
eccezioni, della parola j^regio^ per indicare uno degli undici 
compartimenti nei quali da Augusto fu divisa la Penisola; per 
cai nel nostro caso, ì\haec regio^ potrebbesi riferire, non al 
territorio aquileiese, ma a tutto l' undecime compartimento. Ciò 
premesso, l' interpretazione viene da sé. Plinio, fatta menzione 
della costa veneta sino ad Aquileia; sospende per un istante la 



ss Dottor Kandler (neir Osseryatore trìeet. 1871. Epist. a Don Tal. 
Pasaviè) : „P 1 i n i o al. l. 8, cap. 18 descriYendo la decima regione d' Italia 
che fa chiamata Yenetia et Histria, tratta dapprima della Venezia propria, 
che fa terminare con Aquileia presso il Timavo, poiché dopo rammentata 
questa colonia fa punto. Poi continua : .Gamorum haec regio, junctaque Ja- 
pidum : amnis Timarus, castali um nobile vino Pucinum, Tergestinus sinus, 

colonia Tergeste Formio amnis.* Con ciò, parmi evidente, egli volle 

indicare oltre la descritta spiaggia tutta la regione dei Carni e dei Giapidi 
sino alle Alpe Giulia attribuita alla colonia di Trieste. In nessun caso le 
parole yCamorum haec regio, junctaque Japidum*' mi sembrano riferìbili ad 
Aquileia, come alcuni opinarono.** 

39 Tedi la nota 23. 
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descrizione di essa costa, e, quasi fra parentesi, aggiunge ,,Car- 
norum haec regio ìunctaque Japudum^ ; cioè ^questa decima 
regione italica comprende anche il territorio dei Gami e 
la gente dei Giapidi/ ^* Quindi prosegue nella descrizione 
della costa per un momento sospesa, e parla del Timavo ^^ e 
poscia del Formione il quale fu, all'epoca di Augusto, secondo 
il mio modo di vedere, confine fra la Venezia e V Istria (con- 
siderate sempre quali unità politiche) e non già fra V Istria e la 
Gamia, o peggio fra T Istria e la Giapidia. Il fare poi la 
parentesi dopo Aquileia, era cosa troppo naturale dal momento 
che i Gami, come dice S t r a b o n e 4, 6, 9, più s' avyicinavano 
air Adriatico nei dintorni di Aquileia. 

V altro passo di Plinio 3, 39 : „ Veneti, Gami, Japndes, 
Bistri' non prova nulla né prò, né contro; perché in questa 
enumerazione V autore non si limita a ricordare i vari distretti 
politici che al suo tempo erano situati lungo la costa, ma qui e 
là ne ricorda anche qualcuno che trovavasi nelle parti mediter* 
ranee. Ecco V intero periodo : Ab eo Graeciae ora, mox Sallen- 
tini, Poedyculi, Apuli, Paeligni, Frentani, Marrucini, Vestinì, 
Sabini, Picentes, Galli, Umbri, Tusci, Veneti, Gami, Japudes, 
Histri, Liburni. Né i Peligni, né i Sabini, né i Tusci ^^ e molto 
meno i Giapidi trovavansi allora lungo la costa dell' Adriatico. 

Quindi vengo a conchiudere che, sul lato d'occidente, 
gr Istriani ebbero confinanti; prima della conquista romana, ora 
i Veneti ed ora i Gami a seconda del prevalere dell' uno o 
dell' altro di questi popoli ; e dall' epoca romana, cioè dal 191 a. 
Gristo in poi, la provincia della Venezia. 



^0 È noto che la decima regione italica, ai tempi di Plinio (23 — 79 d. 
Cristo), comprendeva la Venezia, V Istria, la Carnia, e parte della Giapidia. 

^1 AltroYe, parlando del TimaTO, Plinio (2, 103) non dice che 
sbocca nella Gamia, ma nOt in Aquilejensi TimaTos.** 

^ M ù 1 1 e r, Etrusker 3, 9. — Sul!' opinione di Z i p p e 1, redi anche 
la nota 33. 



CAPITOLO III. 
ETNOLOGIA. 



I pochi avanzi dell' epoca della pietra e la totale man** 
eanza di crani appartenenti a questa prima età non ci permettono 
d' investigare coli' ajato della paletnologia a quale famiglia di 
popoli appartenessero gli antichi Istriani ; per cui siamo costretti 
in tale riguardo a limitarci presso che esclusivamente alle 
testimonianze degli antichi scrittori ed air esame di quei pochi 
nomi di luoghi e di persone che risalgono ai primordi storici 
della nostra provincia e ci sono conservati nei monumenti 
scritti. 

Ma neppure gli antichi scrittori sono fra loro d'accordo 
rispetto all'orìgine degl'Istriani. — Apollodoro e Scimno 
C h i o ^ li dicono Traci ; Trogo Pompeo, Strabene, 
P. M e I a, Plinio ed altri ' li fanno derivare in tutto od in 
parte dai Colchi ; Appiano Dliri ;^ Eustazio e Mar- 



^ Scimno Ghìo y. 389 : Enetis finitimi sunt Thraces, latri dioti. 

— Apollodoro 2, iÌ9:Al di là degli lUei sono i Libumi e gli latri, 
detti Traci. 

2 Trogo P. 32, 8: Histromm gentem fama est originem a Golchis 
ducere. 

— P. Mela. 2, 3: Pola quondam a Golchis, ut fenint, habitata. 

^ Strabene 5, 1, 9: Pola antiqumn est opus Golchorum ad Medeam 
insequendam missorum. 

— Plinio 8, 128: Argo navis flnmine in mare Hadriaticum descendit non 
procnl Tergeste. — 3, 19, 129: Golonia Pola, quae nuno Pietas Julia quondam 
a Colchis condita. 

3 Appian 0, b. ili. 8: adjunctis sibi in eam rem Istris, alia Illyrica 
gente. 
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ciano dicono Trieste città illiria,^ e M e I a pare comprende 
l'Istria neirillirio.» 

Esaminiamo ^ ora queste singole opinioni , per vedere 
qnale di esse sia la vera, incominciando appunto da quella che 
vorrebbe gV Istriani di origine colchica. 

Un breve esame dei mutamenti subiti dal racconto del 
viaggio degli Argonauti in generale, e della via tenuta nel 
loro ritorno in particolare, ci mostrerà ^ come il teatro di questi 
avvenimenti, limitato dapprima al mar Egeo ed al Ponto, 
venisse soltanto in progresso di tempo esteso ad altre regioni 
di mano in mano che i Greci ampliarono le loro cognizioni 
geografiche o rettificarono le antiche;® ci mostrerà come fosse 
totalmente ignoto alle più antiche tradizioni il viaggio di questi 



^ ^£ u B t a z i 0, Com. 382 : Tegestreum oppidum iUyriciim. 
^ Marciano Braci., £p. 4. 9 : Tergesta .... Illyriae urbs prope 
Aquileiam. 

6 Mela 2, 57 : Tergeste intimo in sinu Hadrìae situm finit 111 jricum. 

^ Nella critica sulla spedizione degli Argonauti mi sono Bervito special- 
mente di : 

— Forbiger, Handbnch der alten Geographie, Lipsia 1844, il quale ne 
tratta nel voi. I §. 17. 

— Carli, Della spedizione degli Argonauti, nel 1. lY del toI. X delle 
sue n Opere complete.* 

— HtUler, Orchomenos. Brefll. 1844 e. 12 e 13. 

— Dottor ZhÌBhmann, Die Isterfabrt im griechischen Sagenkreise : nel 
Programma dell' i. r. Ginnasio di Trieste, anno 1852. 

7 Z h i 8 h m a n n, o. e. p. 15 conohiude: 1. Die Sago von den Argonauten 
ist sehr alt, denn schon Homer kannte sie. 2. Sie ist nicht nur wahrscheinlich 
sondem auob historisch; denn alte Sagen, geographische Denkmale und die 
Gescbichte sprechen fttr sie. 3. Was Qber die verschiedenen Arten der RUck- 
kebr bei den meisten Schriftstellem Yorkommt, ist entweder an sich falsch 
odor Ton dieso ii erdacht 4. Die Fahrt der Argonauten nnd der Eolcber stebt 
in keiner Beziehung zum Ister, ist aber auf dem Seewege bis in den Adrias 
auBzudehnen. 

8 Cfr. anche Becker, Weltgesch. 1, 857; e Dunker, Gesch. dea 
Alterth. Beri. 1856. 3, 178. 
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arditi esploratori lungo il fiume Istro dalle rive dell' Eusino a 
quelle dell'Adriatico; come il racconto di questo viaggio lungo 
r Istro non risalga oltre il quinto secolo, se pure ^ non è di 
data ancor più recente; ed infine come la tradizione del loro 
approdo per la via di mare, non sia peculiare dell' Istria^ ma 
comnne pressoché a tutte le coste del Mediterraneo. 

Fra gli scrittori che nelle loro opere ci descrissero la via 
tenuta nel ritomo dagli Argonauti, il più antico ^^ è E s i o d o 
vissuto attorno 1' 800 avanti Cristo. Egli fa passare gli Argo- 
nauti per il Fasis nell' Oceano, e dall' Oceano li fa ritornare 
per il Tritone e la Libia nel Mediterraneo. Egualmente P i n- 
daro (a. 521-441) ed Antimaco (a. 410). Ecateo 
(a. 549-486) concorda in tutto con questi ; solo eh' egli fa 
passare gli Argonauti dall' Oceano nel Mediterraneo non per il 
Tritone, ma bensì per il Nilo. Quando si seppe che il Fasis 
non originava da alcun oceano, ma aveva le sue sorgenti nei 
monti dell'Armenia, si cercò un'altra via per il ritorno degli 
Argonauti ; e perciò Sofocle (497-406), Eroderò (a. 350), 
DiodoroSiculo ed altri gli fecero ritornare dalla Colchide 
per la stessa via per la quale vi erano andati. Timeo invece 
(a. 280) li fa viaggiare per la Palude Meotide e per il Tanais 
(Don) sino alle sorgenti di questo fiume, e quindi, per terra, 
giungere all' Oceano settentrionale ; di qui per Cadice nel Medi- 
terraneo. Cosi Scimno Chio (a. 100). Estesasi poi nel 



9 Molti congetturano (Tedi 0. MUller, Orohom. 290-2^2; Dottor 
Pietro Peryanoglù, Archeografo triestino 5, 4, 413) che i marmi di 
Naupatie ora perduti, e che ebbero origine attorno il 480 ayanti Cristo, 
ùeno stati la fonto principale per ciò che riguarda quella parte della 
tradizione argonautica che si riferisce al mare Adriatico, e che anzi in Corcira 
81 debba ricercare il punto di partenza di questa tradizione, Corcira colonia 
di Corinto, madrepatria di Epidamno, di Apollonia e forse di Corcira nigra 
(Curzola). 

10 Riguardo all' Argonautica di Orfeo, o meglio del Pseudo-Orfeo, è 
ormai proTato eh' essa appartiene ai tempi cristiani. Vedi Hermann nella 
sua edizione di Orfeo e l'annessa ^dissertatio de aetate scriptoris Argonauti- 
corum." 
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quarto secolo ** fra i dotti la credenza ^be V Istro con un suo 
ramo si gettasse nel Ponto e con T altro (o con più) avesse 
foce nell'Adriatico, Eratostene, Timagete, Apol- 
lonio Rodio, Valerio Fiacco ed altri fecero viag- 
giare gli Argonauti per questo fiume Istro dal Mar Nero 
all'Adriatico, e sulle loro tracce i Colchi. Ma questi scrittori 
non s' accordano né sul ramo dell' Istro per il quale Argonauti 
e Colchi giunsero all' Adriatico, né sull' uccisore di Assirto , 
né sul luogo ove questa uccisione avvenne. Apollonio 
Rodio (4, 256) racconta che gli Argonauti fossero scesi per 
quel braccio dell' Istro che sbocca non lungi dall' Acheloo nel 
Mar Jonio, pel quale giunse anche Assirto ; che gli uni e gli 
altri approdassero sulle isole Brigeidi o di Diana, ove, preten- 
dendo Assirto di riavere Medea, venisse ucciso per mano di 
Giasone; quindi il re dei Feacidi Alcinoo decidesse la lite a favore 
degli Argonauti, per cui i Colchi, perduto il loro duce^ si videro 
costretti a stabilirsi colà o sulle coste circostanti. '^ Scoperto 
poi che r Istro non aveva foce nell'Adriatico, si ricorse da 
ultimo ad ipotesi ancor più strane, ^^ e si favoleggiò che gli 
Argonauti avessero trasportato sulle loro spalle la nave Argo 
da Nauporto al mare, e che il medesimo facessero dopo di essi 
i Colchi guidati da Assirto. — E la tradizione più recente ** 



11 Vedi Introduzione nota 24. 

"Apollonio Rodio, Arg. 4, 508 e 1002. — • P 1 i n i o 3, 144, e 
145. — Stratone 1, 2, 10. 

13 Plinio 8, 128 (alla nota seg.). 
— Sozomenes, hist. eccl. 1, 6 sorire : ... qui jnxta Aquilini habita- 
bant ; in quem nayem Argo protractam esse perhibent, et in Tyrrhenum mare 
deductam incolumen evasisse. Nam Argonautae cum Aeetam fugerunt non 
eundem navigationis cursum in reditu tenuerunt : sed trajecto mari Scytico per 
ostia flaviorum qui in illis sunt partìbus, in fines Italorum venerant: ibique 
hyemantes, urbem quae Hemona dicitur condiderunt. Aestate yero adveniente 
indigenarum opera adjuti per quadragiota circiter stadia machinis quibusdam 
nayem Argo traxerunt per terram eamque in fluvium Aquilim deduxerunt qui 
in Eridanum influit. — Sul fiume Aquiiis yedi nota 16. 

i^Trogo Pompeo 32, 3: Histrorum gentem fama est originem a 
Colchis ducere missis ab Aeeta rege ad Argonautas, raptores filiae, perse- 
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racconta il fatto nella segnente guisa : ^Giasone condottiero 
degli Argonauti, dopo avere conquistato il vello d'oro, fuggi 
dalla Colchide conducendo seco Medea, figlia di Eeta re dei 
Colchi. Questi, indignato per tale fuga^ fece armare una flotta 
sotto il comando del figlio Assirto, ordinandogli d'inseguire i 
fuggitivi. Assirto, sempre sulle tracce degli Argonauti, dal 
Ponto rimontò la corrente dell' Istro, quindi dall' Istro entrò 
nella Sava e poi nella Lubiana (Nauporto), ^^ e giunto alle 
sorgenti della medesima, né potendo progredire per il fiume, 
ordinò ai suoi di caricarsi le navi sulle spalle ^® seguendo in 
ciò pure r esempio dei faggiaschi. Cosi i Golchi attraversarono 
i gioghi delle Giulie e giunsero alla spiaggia dell'Adriatico. Ma 
qid, non avendo potuto raggiungere gli Argonauti, decisero, fosse 
per timore del re, fosse per la noja del lungo viaggio, di fermare 



qttendos, qui ut a Ponto ìntraverunt Histrum, alToo Sabi fluminìs penitus in- 
Tecti, vestigia Argonautarum insequentes, naves suas hnmeris per iuga 
montiam, usque ad litas Adriatici maris transtulerunt, cognito qaod Argonautae 
idem ptopter magnitadinem naris priores fecissent: quos ut ayectos Colobi non 
reperierunt, bìy^ metu Regia, sire taedìo longae navigationis, inxia AquUejam 
eoDsedere; Histrique ex vocabulo amnis, quo a mari conoeraerant, ap- 
peUati. 

— Plinio 3, 128: Argonavis flamine in mare Hadriaticum desoendit non 
procnl Tergeste, nec iam constat quo flumine. umeris travectam Alpes diligen- 
tiores tradunt, subisse autem Bistro, dein SaTO, dein Nauporto. 

1^ Plinio 3, 18, 128 : cui nomen ex ea causa est. 

— Mommsen, C. I. L. 8, 1, 483: Nomen ei fluvio fuisse scribunt Cor- 
toram Strabo, Nauportum Plinius, nomine oppidi substituto prò fluvio sive 
errore sive abusu. 

— MQllner, Emona. Archaeologische Studien aus Erain. Lubiana 1879 
pagina 66, basandosi su Sozomenes, histor. eccl. 1, 6, (vedi nota 14) e su 
ZoBimo 5, 29^ sostiene essersi cbiamato AqaUis P odierno fiume Lubiana. — 

Invece M o m m s e n, o. e. 5. 75 : denique Aquilis fl. nominatus apud 

unum Zosimum 5, 29 (non curamus enim qui male eam compilavit Sozomenum 
h. eccl. 1, 6 apud quem Aquilis adeo influit in Erìdanum) videtur esse ipse 
2Vmatn». 

16 Neir Argon, di Apollonio Rodio 4. 1385, gli Argonauti portano 
sulle spalle la nave attraverso il deserto dal mar Libico allo stagno Tritonio. 
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la loro dimora in queste parti; e si stabilirono Ticino ad 
Aquileia,'^ o non lungi da Trieste.* " 

Avvi inoltre chi racconta'* che Assiri o realmente ragginn- 
gesso la sorella presso le isole del Quarnero ; ma che questa, 
vedendosi vicina a cadere in mano di coloro che la inseguivano, 



<7 Trogo P. 83, 8 .. juxta Aquìleiam consedere. -« Marziale 
4, ep. 25 : 

Et tu Ledaeo felix Aquileia TimaTO 
Hio ubi Bepteoas Cyllarus hausìt aqaas. 

Chiama il Timayo „Ledeo" alludendo air arrivo degli Argonauti, fra i 
quali Castore e Polluce figli gemelli di Leda erano fra i più illustri. CiUaro 
era il cavallo di Castore. 

» Plinio 3, 128: vedi la nota 15. 

19 Dionigi per. 483 : Apsyrtidum insularum apparet tractas ingens 
quas olim Colchorum manus invasit, quum defecissent in vcstigiis profugae 
Aeetinae indagandis. 

— Plinio 3, 26, 151: Absyrtides Grals dictae a fratre Medeae ibi in- 
terfecto Absyrto. 

— Marciano £r. 4, 11: Apsyrtides, insulae ad Adriam, nomea nactae 
ab Assjrto Aeetae filio, qui in una earum Medeae sororis dolo nooatua est. 

— Kustazio, Com. 488 : Qua Adriatieum mare ad orientem retpicit 
Absyrti insularum immensus tractas apparet; h. e. Absjrtides insulae, quas 
Colobi ineursarunt, Medeae vestigia indagantes, quum illa Jasonem, amore 
ejns eapta assectabatur ; quam quum illi comprehendere minime potuissent, 
sed frusta laboravissent, neo habere quo se verterent, ibi ad habitaudom sub- 
stiterunt. Nominatae sunt Absjrtides insulae ab Absyrto Medeae fratre, quem 
de insequentium comitatu Medea comprehensum trunoavit membratimque dis- 
secuit carniumque frusta mari dispersit. 

— Iginio fav. 23 : Aeeta ut rescivit Medeam cum Jasone profugisse, 
tunc comparata classe misit Absyrtum cum satellitibus armatis ad eum 
persequendum ; qui cum Adriatico mari in Uistria eum prosecutus esset ad 
Alcinoum regem et vellet contendere Alcinous eos interposuit ut bellarent. 

— R u f. F. A V i e n 665 : 

lenii si quis Absyrti cautes et crebras protinus arces inveniot, 

Colchos bue quondam cura fidesque extulit, insanam sectantes Aeetinam. 

— Prisoiani, per. 515: 

Joniam pergens Absyrtidas aequor ad ortus 
Circuit-, has olim Colobi tennero feroces, 
lassi dum frustra Medeae furia sequuntur. 
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sMroposaesusse del fratello ÀBsirto, lo uccidesse, e fattolo a 
brani, ne disperdesse le membra sulle isole circostanti per 
ritardare cosi il corso dei nemici. Medea con tale barbaro 
mezzo riesci di fatti nel suo intento : ed i Colchi allora, privati 
del condottiero, si stabilirono sa quelle isole chiamandole Assirtidi 
in memoria appunto dell' ucciso loro duce. 

Altre tradizioni poi fanno giungere i Colchi alle coste 
deir Istria per la via di mare. Cosi Licofrone^ che 
ehiama la nostra Fola «città dei Colobi'' ; cosi Strabone'^ 
il quale anzi, riferendosi a Callimaco," sostiene essere il 
nome di Fola di origine colca, e significare in quella lingua 
.eittà degli esuli''; cosi P. Mei a (2, 3) e P lini o (3, 129).'' 



«> Licofrone t. Ifi21 : 

Crathis vero vicinas et Mylacum finibus 

Ag^r accolas excipiet Colchorum Polis (KJXxci>v DiXat;) 

QuoB filiae misit inquisitores durus 

Aeae Corinthique prinoeps, Idyae mari tue, 

Sponsiferam inrestìgans navem : 

Qui iuzta profundum Dizeri fluentum habitarunt. 

'^Strabone 5, I, 9: Pola . . . antiquum est opus Colchorum ad 
Medeam insequendam missorum, qui re infecta exilium sibi indixerant. Itaque, 
ut est apud Callimachum: 

Komen ab exulibcs Graio sermone notetur : 

ast illam dixit Colchida lingua Polas. 

Tó x€v 9UYd3u)y [xàv hioTzot. 

Fpaixó^ (ox; KaXXi{ju(X9q £tpv))cev), iczàp xe{v(i)y -^XSyja^ èv5p.igv£ IlóXa;. 

tt Mentre nel 1. 5, 1, 9 (vedi nota anteo.) Straboiie ricorda solo in 
neeinto le parole di Callimaco, nel libro 1, 2, 89 le riporta testualmente; e 

rf jxèv èie' *iXXupixò?o x6po^ axda^otrceq èp€T|Aà 

Xaa xdpa ^oMi^ *Ap|Jiov{iQ{ Z^ko^ 

aoTupov èx-rfajovTO, TO iJièv ^\r((B{i)'f Tt; hlrKoi 

Fpatxó;, «Tip xeivwv ^Xaiaff' èvó|Xìf)ve DóXo^. 

Secessum marìs lUyrici simul ac tetigemnt 

finem remigio mox statuere suo. 

Harmoniae dirumque ubi serpentem induit olim, 

oppidulnm ad laeyam eoiistitnere aibi : 

nomen ab exolibus Gracco sermone notatur, 

ast illam dictt Colchida lingua Polas. 
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Ma tanto Licofrone, quanto Callimaco appartengono ad 
un* epoca relativamente recente ; esdendo vissuto il primo di 
essi nel secolo terzo, V altro nel secolo secondo aranti V 6ra 
volgare. 

Non solo neir Istria però eonservavasi memoria de^i 
Argonauti e dei Colchi quivi approdati per la via di mare, e 
dei tragici avvenimenti che accompagnarono il loro stabilirsi 
nelle nuove sedi, ma anche lungo i Ceranni, ed alle foci del- 
l' Istro pontico, e sulle coste settentrionali dell' Asia minore, e 
sulle spiagge di Lemnos, di Creta e del Mar Tirreno,'^ esiste- 
vano memorie e tracce della loro presunta dimora. 



Ora Soìlace 24 ci dice che i monumenti di Cadmo e di Armonia 
troYaTansi al golfo rizonico (bocche di Catlaro), Filarco fr. 40 là dove abi- 
tavano i Cbilici (luogo che non puoB8Ì precisare), Stefano preeso i fiumi 
Drìlo e Aoo, Xioandro Ther. 607 al Drìlo ed alia Kare9ta, Dionigi 
Per. 390 ai Ceranni. Aggiungendo poi alle testimonianze dì questi scrittori 
il racconto di Licofrone (nota 21), e più ancora i commenti del suo sco- 
liaste T z e t z e il quale scrive : . . . . „Polae (QoXa*.) urbes sunt Epiri a 
Colchis couditae, qui Medeam porsecuti non vero adsecuti erant et ob metnm 
Aeetae sedeis heic fixerunt, urbem condentes, quae colcbida lingua Polae 
vocatur. nam polae colchico exules significat ut auetor est Callimachus . . . 
Dizerus flnvius est prope Polas urbem a Colchis conditami, sembrerebbe 
doversi riferire alla costa meridionale deir Illirio le succitate parole di 
Callimaco che Strabene (5, 1, 9), ed indirettamente anche Pom. 
Mela e Plinio (vedi nota 2), riferiscono alla Pela istriana. — Qui 
giova però notare che, secondo P opinione degli antichi, due erano stati i 
luoghi d' approdo degli .Argonauti e Colchi sulla eosta orientale dell' Adria- 
tico : r uno non lungi da Corcira e dalle spiagge dei Ceranni (nota 25), 
V altro alle rive dell* Istria. In Licofrone e Callimaco sembrano confuse queste 
due tradizioni in una sola ; e ciò ebbe per conseguenza che i due suaccennati 
luoghi d'approdo non ne formassero che uno solo nella mente del poeta, il 
quale immaginò il Dizero come situato presso la Pela istriana, o questa alle 
rive di quello. Difatti presso nessuno degli antichi storici o geografi troviamo 
menzionata attorno ai Cerauni una città che si chiamasse Pola. Perciò credo 
esatta V opinione di Strabene, alla quale s' associano anche C 1 n v e r n s 
(1, 211) e Mommsen (C. L L. 5, 1, 8), opinione che riferisce alla Pola 
istriana le parole di Licofrone e Callimaco. 

«3 Vedi nota 2. 

w Ariano, Peripl. pont. Euxinl 7 ; — Ovidio, Tristinm 3, 9: — 
Plinio 6, 4, 12; — Marciano 4, 11: — Procopio, hist mise. 2 ; — 
Strabene 1, 2, 39. 
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Stabilitasi ed estesasi quindi, come abbiamo vedalo, nel 
seeoli quarto e terzo presso i dotti 1' opinione che sulle isole 
alla costa orientale dell' Adriatieo fosse avvenuta Y uccisione di 
Aasirto, le isole situate presso le supposte foci dell' Istro 
adriaco, cioè quelle attorno Corcira^^ e quelle del Quarnero, 
furono ben presto battezzate col nome di Assirtidi, nome che 
portavano le ìsole alle foci dell' Istro pontico, le quali pure, 
seeondo la primitiva tradizione, erano state il teatro del sangui- 
noso dramma. Il nome di Assirtidi dato alle isole air imboc- 
catura del Jonio non attecchì ; perdurò in quella vece, assieme 
alla supposta continuità dell' Istro, quello dato alle isole del 
Quarnero ; e diffusosi anche il nuovo nome presso i vart scrittori, 
servi a sua volta ad avvalorare la credenza d* una immigrazione 
colca e a darle tutti i caratteri di verità; e come tale passò 
alle seguenti generazioni. Questo mutamento di nome venne 
forse anche facilitato dall' esistenza sulF isola d' Istris dell' an- 
tichissima città d'Assoro,^ città che col suo nome ricordava 
quello d'Assirto. E che il mutamento del nome primitivo delle 
isole del Quarnero in quello di Assirtidi sia posteriore alla 
tradizione dell' arrivo degli Argonauti e dei Golchi, lo mostra 
il fatto che S e i 1 a e e nel suo periplo anteriore ^ al 400 av. 
Cristo non sa ancor nulla dell' esistenza delle Assirtidi nel 
Quarnero, e nomina in loro luogo l'isola d' Istris; mentre in 



tt Apollonio Rodio 4, 481, 515, 1002; -— Apollodoro, Bibl. 
1, 9 (MflUer h. gr, fr. 1, 122 e 128); — Strabone 1, 2, 10; — Plinio 
8. 144 : ab Epidauro . . . OlcìDum quod aniea Golobinum dictum est a Colchis 
eonditum. — 3, 145 : OTicum a Colcbis conditum. Inde initìiun Epiri montes 
Acrocerannia. — Carli o. e. 10, 4, 19. 

^ Burton, Scoperte antropologiobe in Ossero. (Nell'Arch. tr. 5, 2, 
129, Luglio 1877). — Benndorf, Ausgrabungen in Ossero (Arch.-epigr. 
Mittb. aus Oesterr. a. IV. f. 1 p. 73.) 

t7 Le notizie cbe Scilace ci dà della Grecia corrispondono allo stato 
deUa medesima durante il regno del macedone Filippo; cioè attorno il 340. 
InTece le cose riguardanti V Italia sup., le deve ad un autore non certo poste- 
riore al 400 (Mailer, Etr. 3, 9.) — Del resto le opinioni riguardo all' età 
in cui yisse questo scrittore variano fra il 513 ed il 340. In proposito si può 
consultare B a e b r. Excursus XII ad Herodot. 4, 44, (nolP edizione di Erodoto 
Lipsia 1857, voi. 2, pag. 723). 
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Teopompo, inSeinino Ohio e negli altri potteriori a 
tale epoca il nome d' Istria è sostituito da quello di Assirtidi. 

Aggiungerò da ultimo quanto Erodoto (2, 104) seriTe 
sui Colehi : ^^Certo è ad ogni modo cbe i Colobi sieno d' orìgine 

egiziana in Egitto correva generale opinione che i 

Golchi derivassero dall* esercito di Sesostri; ed io similmente il 
congetturava fondandomi in parte sul color bruno ed i capelli 

increspati dei Colcbi I Colobi sono V unico popolo che 

oltre agli Egiziani ed agli Etiopi usino la circoncisione fino dai 

più remoti tempi I Colobi lavorano il lino proprio allo 

stesso modo come lo si vede lavorato neir Egitto. Egiziani e 
Colcbi seguitano quasi un egnal genere di vita e parlano 
presso a poco la medesima lingua/ 

Sono questi forse i tratti caratteristici degli anticbi I- 
striani P 

Veduto per tal modo essere falsa Y opinione cbe gì' Istriani 
discendano dai Colcbi, cercbiamo d' investigare se abbia mag* 
giore carattere di verità Y altra supposizione, cioè quella cbe li 
fa derivare dagli Illirf. 

La distinzione fra gli storici anteriori al 42 av. Cristo e 
quelli posteriori a tale epoca è della massima importanza in 
tale questione. Siccome nel 42 av. Cristo l'Istria fu staccata 
dalla Venezia ed aggregata '* alla provincia dell' Ulirio, trascu- 
rando tale distinzione necessariamente ricbiesta dalle vicende 
subite dalla nostra provincia nell'ultimo secolo della romana 
repubblica, si corre troppo facile pericolo di ritenere come 
espressione di condizioni etnologicbe quanto non fu altro cbe 
semplice aggregazione politico-amministrativa, e di considerare 
costante un rapporto cbe fu soltanto passeggero. 

Ciò premesso, se consultiamo quanto ci lasciarono scritto 
sulle condizioni etnologicbe della nostra provincia quegli storici 
cbe precedettero l'ultimo secolo della Repubblica, come A- 
pollodoro, e Scimno Cbio,^ vedremo come ne$9uno 



S8 Vedi cap. Vili, anno 42. 
>* Vedi uota 1. 
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di essi annoveri gF Istriani fra gl'Slirt: — li dicono o Traci, o 
Colchi, ma tntti li distinguono dalla popolazione illiria. E non 
solo nessuno degli storici anteriori al 42 ay. Cristo ascrìve 
gì' Istriani agi' Illiri, ma anei Livi o,^^ benché posteriore a 
qnest' anno, quando parla di tempi precedenti a qnest^ epoca, 
distingue sempre gr Istriani dalle altre popolazioni sulla costa 
orientale deirAdriatico,^^ riconoscendo egli gì' Istriani e gl'SIiri 
quali dne nazioni '^ fra loro diverse. Egualmente M. Ter. 
Varrone. ^ 

P o m p. Mela invece fa terminare V Illirio eolla città di 
Trieste ; ^ per cui, prendendo le sne parole cosi superficial- 
mente, si dovrebbe conchiudere ch'egli consideri gl'Istriani 
qnale gente illiria. Ma a ben altre conclusioni si viene esami- 
nando la cosa più da vicino. — Mela scrisse la sua coro- 
grafia^ verso il 40 o 43 dopo Cristo, cioè quando l'Italia 
aveva già per confini il Varo e l'Arsa. Sorprende quindi che 
ad onta di ciò, mentre egli da un Iato estende l'Italia sino al 
Varo, n' escluda dall' altro l' Istria che pnre apparteneva all' I- 



^ Livio Tisse dal 59 av. Or. al 17 dopo Cristo. 

SI Livio 10, 2, 4: Illyri, Libumi et Histri. — 21, 16: Sardos, Cono 
Histros atqne Illyrios. 

9^ Livi o 43, 1, anno 171 .. . inter infeetas nationes Histrorum et 
nijrriomm. 

M M. T. Varrone visse dal l!4-27 av. Cr. e scrisse attorno il 37. 
(Ri ose, Geogr. lai min. proleg. 18.) — Plinio 8, 45: abest a oireumdatis 
tenia Histrìa ao Libumia qnibasdam looia centena millia, ab Spiro et Dlyrioo 
^oinquaginta, ab Africa minns duoenta, ut auctor est M. Yarro. 

M P. Mela 1, 3: Adriatici lataa lUyris occupat — 8, 8: Deinde 
Ceraoni montes : ab iis flexibns in Adrìam. Hoc mare magnum recessu litornm 
acceptum, et vaste quìdem in latitudinem patene, qua penetrat tamen vastiua 
niyrìciB nsque Tergestum, caetera Galliois Italicisque gentibas cingitur . . . 
Tergestnm intimo in sina Adriae flnit Illjricnm. 

V Dal passo di Mela riguardo la Britannia (8, 49) risulta che questi 
serÌBae la sua Corografia o dopo Panno 40 d. Or. se il trionfo sui Britanni lo 
riferiamo a Caligola: o dopo iranno 43 se lo riferiamo a Claudio. - Vedi su 
ciò Par te j nelP edizione di Mela, praef. 1. — Per maggiori notizie C. £n. 
Tzscbuckìns nella sua introduzione a P. M. Lipsia 1807. 
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talia; e sorprende ancor più che ne abbia escluso anche 
Trieste, città che vi era stata aggregata vari decenni prima 
deir intera penisola. Perchè adunque tale esclusione ? Ha forse 
essa un valore etnografico P Cioè M e 1 a, descrivendo V Istria 
quale parte dell' Illirio, ha voluto egli dire con ciò eh' essa era 
abitata da stirpe illiria P Mezzo veramente strano sarebbe 
questo ; perchè poteva includere V Istria nelF Italia e aggiungervi 
poi due parole per precisarne V origine : cosi ottemperava 
alle esigenze e della storia e della geografia. — Ma diamo 
pure per un momento alle sue parole un valore etnografico ; e 
le precise sue parole sono : „hoc mare . . . lUyrìcis usqne 
Tergestum cetera Gallicis Italicisque gentibus cingitur.^ Dunqae 
fino a Trieste stirpi illirie^ poscia stirpi galliche. E quali sono 
queste stirpi galliche che succedono immediatamente agli Istriani f 
Sono i Carni ed i Veneti, i quali ultimi s' estendono, sempre 
secondo Mela, nientemeno che fino ad Ancona, città di confine 
fra le schiatte galliche e le italiche. — 2, 58 : „De Italia .... 
sinistram partem Gami et Veneti colunt Togatam Galliam : tum 
Italici populi Picentes, Frentani etc . . . . 2, 74: Ancona inter 
Gallicas Italioasque gentes quasi termìnus interest." — Per cui se 
dagli scrìtti di Mela deduciamo che gV Istriani sono di stirpe 
illiria, dobbiamo anche dedurvi che i Veneti si estendevano 
sino ad Ancona e che i popoli fra il Timavo ed Ancona, e 
quindi anche i Veneti e parte degli Umbri, erano di stirpe 
gallica. Se non vogliamo qui adoperare dae pesi e due misure, 
dobbiamo o tutto accettare, o tutto respingere. 

Escluso per tal modo ogni significato etnografico alle sne- 
citate parole di Mela riguardo alla Venezia ed ali* Istria, si 
potrebbe ricercare se forse esse sieno da riferirsi alla circoscri- 
zione polìtica di queste regioni. 

In M e 1 a troviamo : ^Trieste confine fra V Illirio e V Italia; 
quindi qual parte delF Italia la Gallia togata da Trieste ad 
Ancona ; poi i popoli Italici quali i Piceni, i Frentani ecc.* 
— E questa non è altro che la divisione politica della regione 
air Adriatico superiore quale esisteva dal 42 al 27 av. Cristo ; ^ 



a« Su ciò Tedi il Cap. Vllf, anno 42. 
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colla sola differenza che Trieste era allora parte dell' Italia e non 
deir Illirio.'^ Per cui si può conchiudere con certezza che questo 
Autore, quantunque scrivesse la sua Geografia quarant' anni dopo 
Cristo, nel descrivere le nostre coste si deve esser servito d' una 
corografia o d^ una j, tabula pietà '^ anteriore al 27 avanti Cristo; 
e che la circoscrizione politica di queste provincie eh' egli ci dà 
come esistente ai suoi tempi, è errata, ed appartiene invece ai 
decenni che immediatamente precedettero l' Impero. 

Appiano Alessandrino al cap. 8 delle sue ^guerre 
illiriche" annovera gì' Istriani fra gì' lUirt. — Già il tempo in 
cui egli visse, cioè verso il 200 dopo Cristo, rende molto proble- 
matica la sua autorità nello stabilire quali fossero le condizioni 
etnologiche dell' Istria 500 anni innanzi. Chiunque poi per un 
poco consideri la tavola genealogica da lui data degli Illiri, e 
la nazionalità da lui attribuita ai vari popoli, e la confronti con 
quanto di più accertato ci lasciarono scritto storici autorevoli, 
vi scorgerà tosto tali e tanti errori in fatto di etnologia, da essere 
eostretto a conchiudere con ZippeP^ che „la tavola genea- 
logica di Appiano non si basa né sullo studio delle lingue, 
né sa quello dei costumi dei popoli in essa compresi, né su 
alcuna tradizione nazionale; ma deve la sua origine probabil- 
mente alla fantasia di qualche saccentuzzo greco. '^ Ed A p- 
piano stesso dichiara esplicitamente '^ di non essere molto 
bene a giorno delle cose dell' lUirio. 

Si potrebbe anche aggiungere che Appiano, coli' asserire 
essere gl'Istriani illiri, si mette in contraddizione cogli storici 
greci che gli servono quasi di punto di partenza e base fonda- 
mentale alle sue conclusioni. ^Illyrios — scrive egli (II. 1) — 
Graeci vocant quicumque supra Macedoniam ac Thraciam a 
Chaonia atque Thesprotia ad Istrum usque flumen incolunt. Hi 



87 'Sò questo è il solo errore di M e I a riguardo alle città presso rintimo 
seno deir Adriatico. Cosi egli (2, 61) pone Concordia fra Trieste ed Aquileja. 
In oris proxima est a Tergente Concordia. Interfluit TimaTus: dein Natiso . . . 
ditem attingìt Aquileiam. 

3» Die r5m. Herrschaft in Illyrien p. 113. 

39 Appiano, b. civ. 2, 145. 
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regionis in longitadinem fines. Latitudo a Macedonia et montaois 
Tbracibus ad Pannonios et Adriaticum mare et radices Alpinm 
protenditur." Da cui si deduce che i Greci estendevano V Illirìo 
ad occidente sino al piede delle Alpi, e y' escludevano per 
conseguenza V Istria (e cosi pure la Venezia). Appiano trovò 
gr Istriani alleati agli Illirt nel 221 nella guerra contro Roma, 
e ciò lo persuase a considerarli come una sol gente con 
questi. 

Nel 1. 7, 5, 3 Strabone scrive: „Docuimus enim in 
Italiae descriptione, primos in Illyrici ora maritima esse Istros 

7:apaX(a;).^ — Per comprendere rettamente questa espressione di 
^spiaggia illiria^ fa duopo confrontare fra loro gli altri passi in 
cui r autore ne parla. Nello stesso capitolo 5 continuando (5, 
4) egli dice : ,,Deinceps sequitur Japodica .... Post Japoduni 
onim Liburuica succedit .... tum ora maritima Dalmatarum.^ 
Già qui si scorge come egli nella , spiaggia illiria' comprenda 
popoli obe non sono totalmente illirt ; poiché i Giapidi, come 
Strabone stesso lo dice (4, 6, 10 ; 7, 5, 2 ; 7, 5, 4), erano 
un popolo celto-illirio. Nel 1. 2, 5, 20 poi s' esprime cosi ; 
;,Adria. Hiijns dextrum latus Ulyricuiii, sinistrum Italia facit 
usqiie ad recessus juxta Aquileiam" ; e al 1. 7, 5, 10 : ^Tota 
Illyrici ora oppido est commodis instructa portubus, quum ipsa, 
tum insulae etiam vicinae : quum coutra Italica ora huic oppo- 
sita sit importuosa.^ 

Ora, prescindendo dal fatto che al tempo in cui S t r a b o n e 
scriveva V Italia arrivava più ad oriente d^ Aquileia, cioè fino 
air Arsa; per cui anche la spiaggia istriana era spiaggia italica 
e non illiria, prescindendo inoltre dalla circostanza che Aquileia 
non fu mai per nessuno degli scrittori si antichi che moderni 
confine dell' lUirio, — sia che nell' Illirio v' includessero o no 
la Venezia, — dal confronto dei due ultimi passi succitati si vede 
come questa denominazione di ^spiaggia illiria" non sia per 
Strabone che un* espressione generica adoperata per poter 
comprendere con un solo appellativo tutta la costa da Aquileia 
ai Cerauni, e contrapporla «Ila costa da Aquileia a Taranto 
ch'egli dinota pur genericamente quale «costa italica.*' A prendere 
poi Aquileia e non un altro luogo quale punto di divisione delle 
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due spiagge, fa indotto in primo luogo dal fatto che questa 
città era situata al culmine delF Adriatico ^ appunto là ove le 
due spiagge si toccano, ed in secondo luogo perchè precisamente 
quivi presso Aquileia comincia a manifestarsi nel suo contrasto 
il carattere diverso delle due coste eh' egli voleva contrapporre. 

Già da questo puossi quindi conchiudere che la ,,spiaggia 
illiria, di Strabene non è altro che un' espressione geografica 
usata per indicare tutta la costa orientale dell' Adriatico da 
Aquileia ai Cerauni, e che non ha quindi alcun valore etnogra- 
fico. E che cosi la dobbiamo intendere, ce lo dice egli stesso 
abbastanza esplicitamente (7, 6, 1) in appendice alla sua 
descrizione dell' Illirio: «Quemadmodum autem Illyrici oram 
describentes usque ad Ceraunios montes progressi sumus, qui 
etsi extra Illyrici montes siti, aptum tamen terminum nobis 
praebent, hisque finibus gentes mediterraneas descripsimus, arbi- 
trati hujusmodi notationes magis foro et ad praesens negotium 
et ad sequentia luculentas, sic^ etc. 

Più chiaramente di cosi l'Autore non poteva parlare per 
renderci edotti eh' egli ha qui esteso l' Illirio oltre i suoi confini 
etnografici, e che nel dividere le coste del Mediterraneo si 
attenne non ai limiti delle varie nazionalità, ma ai più salienti 
caratteri orografici. 

Quanto più si procedette coi secoli, i compilatori di storie, 
che senza critica alcuna dagli scritti altrui raffazzonarono una 
congerie di notizie, corsero sempre maggior pericolo di cadere 
in molteplici errori confondendo tempi fra loro diversi, prendendo 
per costante nn' unione che fu soltanto passeggera, scambiando 
una dipendenza amministrativa per una relazione etnografica. 
Per la qual cosa, mentre scrittori quali P 1 i n i o,*^ Tolomeo** 
Yipsanio Agripp a,^^ e quindi Florio,*^ Procopi o,** 



40 Strabene 5, 1, 8: Aquileja quae maxime siuus liujua intimo in 
continentem recessui appropinquat .... 

41 PI in io 3, 46, 126, 129, 133. 
4S Tolomeo 3, 1, 26. 

43VipBanio Agrippa fr. 13 (Bieee, Oeogr. lati min.) Illyclci . . 
longitudo a flamine Arsia ad flumon Driuium. 
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Dionigi P e r., *^ e con esso lui Prisciano, *' e Pesto 
A y i e n 0; ^^ e da nltimo T Anonimo ravennate e Prè 
6 a i d ^^ distinguono sempre al pari di Tito Livio e di 
Varrone V Istria dall' lUiria, che cosa si potrà conchiudere 0e 
il compilatore Marciano di Eraclea ed il commentatore 
Eustazio pongono Trieste nelP Illirio P ^ 



M Floro f, 18: Tarantus . . .in omnes terrM, HÌ8trì»m, lUyrìoam, 
Epirum, Achaiam, Africani Tela dimittit. 

45 Procopio 1, 15: Dalmaiia proxima Libumia, kuic Isiria, 

deinde regio Yenetorum. 

46 Dionigi periegete t. 379 e b. (Bernhard y, Oeogr. ^r. 
min. Lipsia 1828 t. l^) Post hos contìnuo Calabricae terrae domicilia, Japj- 
gumque natìones ad Hyrium usque maritimum extentae, Hyrinm^ ubi Hadriae 
salum in proximum Aquileiae sinum difunditur ; ubi Tergeste urbe sita est, 
^ntimis in finibus maria. Tot igitur populi circa terram Ausoniam [habitant. 
Inde vero salsuginem propellit in ortum conTersam, litora Libumica radens. 

47 Prisoiano, perieg. e Dionyaio 372 e b. (Bemhardy, o. e.) : 

Usque Hyrii summam sed tendit Japygis ora: 
qua salis Hadriaci trahitur vastissimus aestus, 
atque sinum penetrans Aquileium colligit undas ; 
alta Tegestraeon postremae moenia terrae, 
qua sinus Jonius finitur gurgite lasso. 
Hi sunt Ansoniae populi gentesque potentes. 
Flexilis bine pontus convertens vergit ad ortus, 
atque Libumorum terras . . • 

48 Rufo F. Av. descriptio orbis terrae t. 528 (e Dionyaio) 
(Bcrnhardy o. e.) : 

Ilio Aquileia decens celsis caput inserii astris, 
Tergestumque dehinc curvi salis incubat oram, 
extimus Jouli qua se sinus aequoris abdit. 
Tot populi Ausoniam circumdant moenibus altis, 
Italiam cingunt tot diti cespite gentes. 
In iubar eoum rursum se penda fleotunt 

aequora primosque Liburnos 

praestringunt pelago. 

49 Anon. raven. 4, 30; — Pro Guido 17, 18, 19. 

50 Marciano Eracl. 4, 9: Tegestra, genere neutro, Illyriae urba 
prope Aquileiam (a Tegestro nomen habens). Artemidorus vero in 
Epitome librorum XI Tergestrum ot vicum dicit: „A Tergestro vico atque 
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n tempo in cui essi scrissero, cioè al principiare del quinto 
secolo d. Cr., e le notizie concordi dei grandi storici precedenti, 
ci dicono chiaramente in qnale conto si debbano tenere queste 
loro notizie. Marciano si appoggia è vero suir autorità di 
Artemidoro; ma quest' ultimo nomina bensì Trieste, ma non 
la pone neiriUirìo. E u s t a z i o poi commenta Dionigi P e- 
riegete; ma Dionigi Periegete, a differenza del suo 
commentatore, include l'Istria nell'Italia e non neiriUirio; 
né Eustazio ci dice, come suol fare in altri casi, da quale 
fonte abbia attinta la sua notizia. 

Dopo aver conosciuto quanto ci lasciarono scritto i vart 
autori riguardo alle relazioni etnologiche fra V Istria e V niirio, 
dopo aver cercato di dare alle loro parole il giusto valore, e 
dopo aver veduto che i più autorevoli e competenti fra gli 
antichi scrittori consideravano gP Istriani diversi dagli Illirì, 
cerchiamo ora, per quanto ci sarà possibile, d'investigare se 
realmente gl'Illiri nei primissimi tempi fossero contermini agli 
Istriani. Per giungere a tale risultato seguiremo due vie; cioè, 
raccoglieremo in primo luogo le testimonianze degli antichi 
scrittori riguardo al confine settentrionale dell' niiriOi e in 
secondo luogo studieremo. brevemente la storia del popolo illirio 
in quella parte che riguarda la trasmigrazione delle varie sue 
stirpi. 

Nel Capìtolo II, là dove si trattava del confine istriano ai 
Caldiera, abbiamo veduto suir autorità di E e a t e o, del P s e u d o- 
Aristotele, di Scimno Ohio e di Strabene essere 
molto dubbio se nei tempi antichi lungo le coste del Quamero 
i Liburno-Illiri sieno stati contermini agi' Istriani. 

Non privo d' interesse sarebbe ora il ricercare fino dove 
gli Illirt giungevano verso settentrione anche nelle parti medi- 



intimo sinas reoessa ad Adriam stadia 5025.** — Ttfta^poi^ ouSetépo)^, icóXi{ 
'IXXup(a^ icpò^ ttJ 'AxuXìf)(a (dbcb TeYéarpou)' 'Apt6|A(S(i)po? 8' èv 'ErciTOiAtJ twv 
gvSexa TipYeorpov oòi^v xal xit)[JLiQv oTBev àicò Tep^éortpcu xii>[av]{ %cd tou 
[UJXJM èiA TÒv 'ABpfav ffrotSioi exé* 

— Eastazio, Comm. 328 : "Oti tb Te.'^eaxpaio'f 'JXXupixbv àuru. — 
TegestraeuiiL oppidam illyrìcum. 
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terranee. Ma pur troppo nessuno può dare in tale rigruardo una 
risposta precisa. L' interno del paese fra le Alpi ed il Danubio 
rimase una incognita sino all' epoca della conquista romana ; 
e se pure qua e là qualche barlume ci appare, esso non fa cbe 
aumentare T oscurità ed accrescere la confusione. Volendo ciò 
non ostante tentare queste tenebre, non possiamo che riportare 
le opinioni dei vart scrittori, e cercare con questo mezzo di 
formarci un qualche criterio della situazione di quei popoli. 

Scrive Erodoto (4, 49) cbe „il fiume Àngro (Ibar P), 
scorrendo dagli Illirt verso settentrione, ha foce nel piano 
Triballico e nel fiume Brongo (Morava serba), ed il Brongo 
neiristro.'' Siccome i Triballi per V autorità concorde di T a e i- 
d i d e (2, 96) e di Strabene (7, 2) erano Traci, si deve 
concbindere che gV lUiri da questo lato s' estendessero poco oltre 
i confini meridionali delF odierna Serbia, provincia abitata allora 
da popolazioni tracie. Altrove lo stesso Autore (5, 9) aggiunge: 
„al di là deiristro ci appariscono come tutte contrade deserte 
e senza confini, e Tunica specie di uomini di cui mi riascisse 
di avere notizia furono i cosi detti Siginni . • . . i quali hanno i 
loro confini prossimi a quelli degli Eneti e pretendono derivare 
dai Medi.'' Anche Apollonio Rodio colloca (Arg- 320) i 
Siginni sulla sinistra dell' Istro, misti ai Traci e agli Sciti. Da 
ultimo r idea che i Greci si formavano di queste regioni setten- 
trionali, ci è conservata nel sopraccitato passo di Appiano, 
(guerre illiriche, capo 1.): „Illyrios Graeci vocant, quicumqae 
supra Macedoniam ac Thraciam a Ghaonia atque Thesprotia 
ad Istrum usque flnmen incolunt. Hi regionis in longitudinem 
fines. Latitudo a Macedonia et montanis Thracibus ad Pannonios 
et Adriaticum mare, et radices Alpium protenditur.'' 

Però una retta interpretazione alle surriferite parole di 
Erodoto, Apollonio ed Appiano non potrà darsi se 
prima non s'investighi quale precisamente fosse il fiume che 
Erodoto e gli antichi Greci chiamavano Danubio. 

Per gli scrittori Greci, e così anche per E r o d o t o, le notizie 
sicure e precise riguardo al Danubio ^^ finivano alla sua confluenza 



5» Cune, 213. 
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colla Sava e forse anche più in giù : il sno corso medio e superiore 
era loro affatto ignoto. Difatti Istro chiamavasi nei secoli quarto 
e terzo av. Cr. quel fiume che congìungeva T Adriatico superiore 
col Mar nero. ^' S e i m n o C h i o lo fa cominciare da un monte 
ore si toccano i Celti, i Veneti e gV Istriani,^ il quale monte 
non può quindi trovarsi che alle Giulie ; e Strabene stesso 
(7, 1, 1) pone le sorgenti dell' Istro presso all'intimo seno del 
golfo adriaco dal quale non distava, secondo lui, che 1000 stadi, 
mentre la sua vera distanza è del doppio. Inoltre secondo la 
tradizione greca ^ più diffusa, Giasone e gli Argonauti naviga- 
rono sempre per Visura in tutto il loro viaggio dal Ponto 
air Adria ; e quale si fosse questo Istro, lo dice Plinio (3, 
128) ^subisse Bistro, dein Savo, dein Nauporto." " Perciò devesi 
conchiudere che nei tempi più antichi intendevasi per Istro 
quel fiume che oggidì porta il nome di Danubio — Sava — 
Lubiana. ^ 

Se Erodoto adunque ci dice che al di là ddV Istro 
i Siginni s' estendevano sino ai Veneti, potrà essere questo Istro 
l'odierno Danubio, onon piuttosto la SavaP Appiano stesso, 
nel passo succitato, estende l' lUirio sino al Danubio ; ma esclude 
dall' Illirio (sempre secondo gli scrittori Greci) la Pannonia. ^^ 



ss Vedi Aristotele, Hist. aDÌm. 8, 17; — Teopompo ed 
Eratostene (in Strabene 7, 5, 9); — Scilace 20; — Apollonio 
B o d i o, Arg. 4, 285 ; — Ipparco (in Strabone 1, 3, 15) ; — P 8 e u d o - 
Aristotele, de mir. 104 ed altri riportati nelP Intr. alla nota 24. 

ssgcimno Ohio 188 e seg : Homm (dei Celti) in extremis sita est 
quaedam columna borealis dieta ; peralta illa in fluctuosum pelagus protendit 
snmmitatem. Inhabitant yicina colamnae loca Geltarum qui hac desinunt 
extremi, Enetique et estremi Istrornm qui intus ad Adriam pertingunt. Ferunt 
hinc Istmm sumere fluxus principium. 

» Strabone 1, 2. 

^ Secondo Apollonio Rodio (Arg. 4. 290) la linea del Danubio 
Murebbe stata ancora piti bassa. 

^ Dr. K a n d 1 e r, Montona pag. 17, 

5T Appiano, b. ili. 6 : Illyrios Graeci vocant quicumque supra Ma- 
cedoniam ac Thraciam a Cbaonia atque Thesprotia ad Istrum usque flumen 
incolunt. Hi regionis in longitudinem fines. Latitudo a Macedonia et montanis 
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E dove abitavano i Pannoni se non fra la Sava (anzi fra la 
Culpa) ed il Danubio? 

Tuttavia è certo che nell' epoca romana tribù illirie 
trova vansi qua e là anche nella Pannonia meridionale: in quale 
estensione però ed in quali proporzioni, se indigene od immigrate, 
non è dato di stabilire neppure approssimativamente. ^ Variarono 
certamente a seconda delle vicende subite dalla penisola bal- 
canica. 

Oggetto di lunghe questioni, e causa di numerosi malintesi 
fu in tale proposito anche il seguente passo di Strabone 
(4, 6, 8) : ^Vindelici et Norici montana exteriora tenent, magna 
ex parte cum Brennis et Genaunis qui jam ad Illyrios pertinent 
({j£Tà Bpeuvu)v xal Tevauvcov ffir^ to^wv 'IXXuptòiv).* Traducendo lette- 
ralmente questo passo, e non tenendo conto che di questo 
soltanto, si verrebbe a conchiudere che gì' Illirt s' estendevano 
non solo in tutta la Pannonia, ma anche lungo tutta la regione 
alpina fino entro nella Rezia, fino al Beno ed al Iago di 
Costanza. Esaminando però più da vicino le parole di Stra- 
bone, e confrontandole con altre sue indicazioni, si vedrà 
come tale conclusione sia del tutto precipitata e falsa. ^^ 

I Breuni ed i Genauni s' estendevano ^ all' incirca da 
Sterzing (Isargo) e dalle sue vallate laterali oltre il Brennero, 
e quindi per il Wippthal sino ad Innsbruck: poi nella valle 
superiore ed inferiore dell' Inn, giungendo da un lato sino ai 
confini dei Venosti presso alle sorgenti deirAdige, dall'altro fino 



ThracibuB ad Pannonios et Adriaticum maro et radiceR Alpium protenditur. 
— RomaDÌ vero non hos damtaxat sed Pannonios et Rhaetos .... cunctos 
autem pariter Ill]rrio8 usurpant. 

68 Confronta bu ciò specialmente : Diefenbacb, Yolkerkunde Osteu- 
ropa^s, 95 ; e K a e m m e 1, die Ànf&nge deutschen Lebens in Oesterreieb. 
Voi. 1, Beilage 1 : die Siftmme Pannoniens. 

59 J 3. g e r, iiber das rh&tiscbe Alpenvolk der Breuni (Sitzb. der k. k. 
Akademie der Wiss. philos. — hist, CI. v. 41, pag. 351); — Zeuss, die 
Deutschen ecc. p. 231 ; — C o n t z e n, die Kelten § 19 p. 56 ; — Vedi anche 
le obiezioni di C u n o, Kelt. 199, le quali però nulla tolgono alla giustezza 
delle osserTazioni dei sunnominati scrittori. 

60 J a g e r, o. e. p. 394. 
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aglt AmbisoDti nelle valli della Salaeh e Salza nel Pinzgau 
(Salisburgo). La catena alpina che divide la valle dell' Inn dalla 
Baviera segnava loro il confine settentrionale. 

Sì noti che quando Strabene scriveva le surriferite 
parole, era scorso appena un trentennio ^^ da che le aquile romane 
avevano varcato il Brennero e la catena centrale delle Alpi, e 
ch'egli, nelle notizie riguardanti tali regioni, dovette interamente 
rimettersi ai dubbi racconti di terze persone, non essendosi mai 
nei suoi viaggi spinto verso settentrione oltre V Etruria. ^' Per 
ciò quanto allora si sapeva delP orografia di queste regioni 
doveva essere, ed era, confuso ed incerto. Di fatti, secondo lo 
stesso Strabene, le Alpi già nella Rezia prendevano una 
direzione di scirocco o di mezzogiorno ; ^ i monti alle sorgenti 
del Danubio formavano un tutto colle Alpi, anzi nelle Alpi il 
Danubio aveva le sue origini ; ^ il Iago Peiso (Plattensee) è da 
lai scambiato ed identificato col lago Venedico (di Gostanza), 
per cui la regione alpina situata fra questi due laghi viene 
oltremodo ristretta, le Alpi nonché scompariscono pressoché 
interamente, i Boi che abitavano al lago Peiso vengono collocati 
(come sembra) al lago di Costanza contermini ai Vindelici, ®^ 
i nostri Carni estesi fino entro nella Svizzera, ^ V Ocra fatta 



«1 Strabene 4, 6, 9 e 7, 1, 4. 

^Kieso Beitrftge zur Biogr. Strabos (Hermes, XIII, f. 1, p. 33 
(». 1878). 

^Strabene 4, 6, 8: Monti am partos qnae ad ortam spectant et ad 
meridiem Tertuniar, Rhaefci et Vindelici tenent. 

<^Strabone 4, 6, 9: Primus est trans Rhenum et lacum (Tenedicum) 
donam quodam yersus orìentem solem flextim ubi fontes Istri sunt. — 7. 1, 
5 : Prope silvani Hercyniam erigo est Istri et Rheni. 

^Strabene 7, I, 5: Lacum Rhaeti exigaa parte, majore Helveti 
et Vindelici attingnnt (Post Yindelicos orientem versus sequuntur Inorici ?) 
et Bojorum solitudo. 

MStrabone 4, 6, 9: Bupra Gamos Apenninns mons (Apemenos ?) 
litns est. Is lacum habet exeuntem in Isaram, qui alium fluvium Atagin 
reeipiens, in Adriam efflnit. Ex eodem lacu alius fluvius Atesi nus in Istrum 
exit: nam Ister ab bis montibus initium sumit. Secondo il Cune (I, 200) 
l^Apenntno sarebbe la Bernina; secondo il MQller sarebbe il Brennero. 
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cominciare dalla Bezia, e le sorgenti del Danubio poste non 
lungi dair intimo seno dell' Adriatico. ^^ — E dopo tutto ciò non 
si vorrà forse conchiudere con Zeuss, Jiiger e Contzen 
che r autorità di Strabene in riguardo alla sopraccennata 
questione ^^ è del tutto inattendibile? 

Tanto Strabene quanto T o 1 o m e o (2. 11) conoscevano 
bensì la catena principale alpina, e distinguevano in generale 
un versante settentrionale ed uno meridionale ; ma non sapevano 
ancora precisare quali popoli si trovassero nelle valli alpine e 
quali vivessero al di là delle Alpi nel piano ; e collocavano, come 
nel nostro caso, e Vindelici e Norici e Breuni e Genauni sul 
versante di settentrione. Inoltre i Romani, appena estesero la loro 
signoria sulle Alpi, cominciarono a nominare lUirt tutti i popoli 
che reputavano trovarsi sul versante settentrionale ed orientale 
delle medesime, prescindendo dalla loro origine e nazionalità ; 
laonde scendendo dal Brennero, si credeva già di scendere 
neir lUiria, ^ ed i Breuni ed i Genauni divenivano cosi i primi 
degli Illiri. Appiano, al e. 6 della g. ili., dopo averci detto 
che 1 Romani chiamavano Illirt anche i Pannoni, i Rezi, i Norici 
ecc. aggiunge : ^cujus sive opinionis sive denominai ionis unde 
duxerint initium non potui reperire.^ Ai suoi tempi, nel posto 
importante che Appiano occupava nelF amministrazione romana, 
come non avrebbe egli saputo dirci che la causa per la quale i 
Romani avevano esteso V Illirid sino entro nella Rezia stava 
nell' affinità di origine o nella somiglianza di linguaggio, se 



67Strabone 7, 5, 2: Est Ocra pars Alpium a Rhaetis ad Japodes 
porrectarum «humlllima. — 7, ], 1 : Orìtar (Ister) in Oenuaniae extremis yer- 
sus occasam partibns, non procul a recessu intimo Adriatici ainns 
(TCXt)5{ov 8è xal TOU jjluxou tcu 'ABptatixcj), a quo mille fere stadia abest. 

^ E qui noto per incidenza che Orazio nello Odi 4, 14 eTolomeo 
2 11 dicono i Genauni ed i Breuni Rezi. „Pliniu8 (3, 19, 130) fCihrt die 
^Fertini et Tridentini et Berunenses'' al» „Rhaotica oppida* auf. Es dUrfte 
keine gewagte Behauptung sein, dass Plinius bei der Angabe des rh&tischen 
Ursprunges der drei genannten Stadte in Betreff der Berunenses an die Breuni 
als Grttnder dieser Stadt gedaoht habe * Così J ft g e r, o. o. p. 857. 

69Ammiano Marc. 16: Costantius ab urbe profectus, per 

Tridentum iter in lllyricum festinuTit. 
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to' affinità, se una somiglianza anche lontana vi fosse realmente 
esistita fra i popoli alpini jò gF lUirt P Dal momento che 
Appiano nw ce lo sa dife, è segno che questa relazione 
etnografica non esisteva. 

Quindi neppure le parole di Strabene ci costringono 
ad estendere di molto oltre la Sava-Eulpa il confine etnografico 
dell' IlUrio. 

Ed ora percorriamo brevemente le principali vicende sto- 
riche della popolazione illiria specialmente per ciò che riguarda 
le sue tribù più settentrionali. 

Attorno il 400 a. Cr. gli Scardisci''^ popolo celtico, avan- 
zandosi dal settentrione, si gettarono sui Triballi-Traci che 
abitavano, come fu detto, lungo la Morava (Brongo) e V Ibar suo 
affluente, ^* e li costrinsero ad emigrare verso oriente al Danubio 
inferiore. Vinti i Triballi, questi Celti irruppero sugli lUirt,''* gli 
sconfissero, e li cacciarono dalle loro dimore. — Quindi si venne 
a guerra fra le tribù illirie degli Ardici e degli Autariati, guerra 
che fini colla completa vittoria di quest' ultimi;''^ i quali per& 
ne rimasero talmente indeboliti che, quando i Celti avanzandosi 
gli assalirono, dovettero alla lor volta emigrare, e dalle rive della 
Narenta superiore ove abitavano ^^ trasportarsi a quelle della 
Morava Bulgara, presso il qual fiume li troviamo ''^ nel 335, al 
tempo cioè della spedizione di Alessandro. La massa principale 
dei Celti si spinse quindi nella Macedonia e nella Grecia ; ^^ 
mentre altre schiere continuarono nella guerra contro griUirì. ^^ 



70 Contzen 21, 63. 

71 Erodoto 4, 49; - Zippeldl. 

7* Z ì p p e 1 84, crede che questa tribù illiria Tinta dai Celti sia quella 
degli Ardiei, basandosi su alcuni usi di questo popolo (comuni del resto a tutti 
grUlirì), e ritenendo il nome di Arcadi dato da Ateneo (6) ai vinti Illiri 
quale corruzione di ArdieL Contzen invece (65 e 189) crede sieno gli 
Autariati perchè secondo P o 1 1 e n o 7, 42 gli Autariati furono battuti dai 
Celti. 

73 A p p i a n 0, g. ili. 3 ; — Z i p p e 1 37. 

7iScilace 24; — Strabene 7, 5. 

75 Ariano 1, 5; — Zippel39 e 40. 

76 Contzen 182. 

77 Z i p p e 1 41 . 
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Intanto che i Celti s' avanzavano vittoriosi dal settentrione 
ed occupavano le vinte contrade, gV Illiri meridionali, e special- 
mente i Tadanzi, '^^ erano venuti a guerra coi loro vicini gli 
Rpiroti ed i Macedoni e vi subivano ripetute sconfitte. '^^ Nel 385 
furono disfatti dai Molossi, nel 358, nel 356 e nel 344 da Filippo 
re di Macedonia, e nel 336 da Alessandro di lui figlio. Poscia 
fra il 342 ed il 335 nuove sconfitte per opera dei Molossi, e nel 
314 per opera dei Macedoni, i quali nltimi, per due anni rimasero 
padroni anche di Apollonia e Durazzo. Formatosi poi nel 288 
il regno dei Dardani; tutto il paese dei Taulanzi venne in potere 
di questi. 

Dagli avvenimenti storici che abbiamo brevemente ricordati 
vediamo come sulle popolazioni illirie, venissero esercitate due 
forti pressioni: Tuna nella regione mediterranea per opera dei 
Celti, r altra alla costa per opera degli Epiroti e dei Macedoni. 
Queste pressioni ebbero per conseguenza due emigrazioni distìnte, 
cioè una intema dal Nord al Sud, V altra alla costa dal Snd al 
Nord, emigrazioni segnate nelle loro linee principali, oltre che 
dagli suaccennati avvenimenti, anche dalla costituzione oro- 
grafica^ della regione illiria. 

A ragione osserva Z i p p e 1 (pag. 6) che il trovare presso 
i vart scrittori vissuti in tempi differenti indicazioni diverse sui 
luoghi abitati dal medesimo popolo, non è una contraddizione, 
ma indica uno spostamento della popolazione: per cui, tenendo 
conto del tempo in cui vissero i vart scrittori, si può, fino ad un 
certo punto, seguire con tale mezzo le varie schiatte illirie nelle 
loro migrazioni. — Cosi gli Ardici che troviamo dapprima non 



78 Z i p p e 1 (20 e 41) opina ohe fosse riescito ai Taulanzi di formare 
un regno dalla Narenta fino oltre il Brino. 

T^9 Diodoro 14, 92; 16, 2; — Zip pel 23 e 31. 

80 È noto ohe le valli della Morava, dplla Drina, della Bosna e della 
Yerbas sono divise fra loro e dalla costa mediante lunghe, alte e dirupate 
catene di monti che vanno quasi parallele in direzione longitudinale. Solo il 
Drin e la Narenta, situati a mezzogiorno, s* aprono attraverso i monti un 
passaggio dair interno alla costa — Vedi C. J. J i r e 6 e k, Geschichte der 
Bulgaren. Praga 1876. Cap. V. 
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langi dalla Morava, poseia si stabiliscono alle sorgenti della 
Narenta, più tardi neir Illirìo meridionale, e da ultimo alle foci 
della Narenta. I Taulanzi, dimoranti dapprima attorno Durazzo, 
trovansi quindi ristretti fra Lissos e la Narenta. Gli Enchelei 
che nel 500 occupavano la valle del Devol, li troviamo in appresso 
alle bocche di Gattaro, ed ai tempi di Plinio a settentrione della 
Eerka. Gli stessi Liburni^^ si mostrano in tempi più lontani 
infesti alle regioni meridionali, ove occupano il paese attorno 
Durazzo,®* e nel 740 risola di Corcìra;®^ mentre in pari tempo 
si stabiliscono sulle coste del Piceno. E fu già ricordato (Gap. 
II, nota 2) come il primo nome del Quamero non fosse „sinus 
liburnicus*', ma „sinus flanonicus". 

Nel 168 a. Gr. ebbe fine, per opera dei Romani, il regno 
illirio, il cui confine settentrionale era segnato dalla Narenta. 
Quindi comincia la prevalenza dei Dalmati i quali dai loro monti 
sopra la Getigna prendono ad assalire le popolazioni alla spiag- 
gia ^ ed a sottometterle. Nel penultimo decennio del detto secolo 
8* aggiungono nuove incursioni degli Scordisci i quali, ^ dopo 
aver distrutto le legioni romane, irruppero ripetute volte sui Dal- 
mati,^ e questi, minacciati alle spalle, continuarono ad avanzare 
lungo la costa fino alla Kerka ^"^ a danno dei Liburni che perciò 
furono spinti sempre più al Nord. 

Cosi anche le vicende storiche dell' Illirio vengono a confer- 
mare quanto fu antecedentemente conchiuso suir autorità degli 



SI Per i Libarni e Giapidi confr. anche : W. H e 1 b i g, Studien fiber 
die Uteste italisohe Geschiohte pag. 270 (Hermes, Zeitsch. f. ol. Phil. 11, 8, 
riportato nel cap. 11 alla nota 20. 

^Appiano, g. civ. 2, 40. 

ssStrabone 6, 2, 4: Porro Archiam, quum in Sioiliam nayigaret, 
Chersicratem ex Heraolidis ortum ducentem oum ezercìtas parte reliqnisBe, 
qui Corcyram occuparet, ibiqae sedem figeret. Hunc, expuUiB qui tune tem- 
porifi ibi habitabant Lìbumis, insulam obtinuisse 

M P o 1 i b i 32, 18 ; — Z i p p e l 84 e 129. 

WStrabone 7, 2. 

W Floro 1, 39. 

87 P 1 i n i 3, 139 e 140 ; — Tolomeo 2, 5; — Z i p p ci 129. 
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antichi scrittori; cioè che i Libamo-IUirt si fossero avanzati 
appena in tempi più recenti sino entro il golfo del Qaamero 
verso le coste dell' Istria. 

Al lettore rimarrà certamente ancora nn dnbbio pensando 
come i ristretti confini quali furono fin qui assegnati all'Illirio 
stieno in contraddizione coir ampiezza della regione che ai tempi 
dell'impero romano veniva designata con questo nome d'Illirìo. 
Però il dubbio, e con esso anche l'apparente contraddizione, 
verranno tosto a cessare quando egli noterà il differente uso 
che nelle varie epoche si fece di questo nome. 

L' «niirio^ ebbe due significati: etnografico l'uno, ammini- 
strativo r altro. Col primo si comprendevano le popolazioni di 
orìgine e nazionalità illiria; col secondo una certa regione, più 
meno ampia in tempi diversi, senza alcun rapporto colla nazio- 
nalità delle Provincie aggregate. Quali sieno stati i confini 
deir niirio quale nazione^ è oggidi, come fu già dimostrato, 
addirittura impossibile il precisarlo. Di sopra abbiamo tentato di 
avvicinarci, per quanto potevasi, alla verità. La conoscenza poi 
dell' lUirio quale unità amministrativa ce la darà la storia ^ 
dell'uso che si fece di tale nome. 

Nei tempi ai quali risalgono le più antiche memorie sto- 
riche, ^® per Illirio in stretto senso intendevasi quel tratto di 
paese che aveva il suo centro in Scodra (Scutari) e s' estendeva 
all' incirca a mezzogiorno sino all'Epiro, a settentrione sino alla 
Narenta;^ non comprendendo quindi né la Dalmazia, né la 



M Parlati, Dlyricum sacrum. Yen. 1761, 1, 3 e 64; — Carli, Ant. 
it. 1; — OraTisi dell'Illirico; — Forbiger, Geogr. 3, §. 121; — 
MommBen, G. I. L. 8, 279; « Marquardt, Rdm-Staatgy. 1, 141 e seg; 
— Jung, die romanischen Landschaften de8 rOm. Beiohes. Innsbr. 1881, 
pag. 834 e eeg. 

89 E e a t e 0, fram ; — Pseudo-Aristotele; — Scimno Chic 
15; — Soilace*23; — Apollodoro;-" citati alle note 10-16 del Gap. IL 

*o Livio 45, 26. — Perciò Plinio 2, 134, dopo arer descritta la 
Libumia e la Dalmazia, giunto ai popoli attorno il Drino dice: Eo tracta 
fuere Labeatae, Enderoduni, Sassei, Grabei, proprieque dicti Illyrii^ et 
Taulantii et Pyraei. , 
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Libaroia. Neirultimo secolo della Repubblica,^' ad indicare cnmti- 
lativamente queste tre regioni, cioè riUirìo, la Dalmazia e la 
Libnmia, ^ cominciò ad usarsi di preferenza il nome generico^^ 
d'niirìo; e quando O. Cesare formò di queste tre regioni una 
provincia sola, con proprio luogotenente, ^ questo nome di Illirio 
servi a dinotare la nuova provincia, e fu mantenuto anche nella 
divisione delle provincie fatta nel 27 a. C. da Augusto. Assog- 
gettata nel 9 av. Cr. la Pannonia, il detto imperatore incorporò 
anche questa provincia nell'Illirio, il quale venne per tal modo 
esteso sino alla riva destra del Danubio;^ e forse in questo 



— Mela 2, 8 Taulantìi, Entellae, Phaeaces; deinde sani quos 

proprie Illyrìos vocant 

— Anche in Dionigi Per. 384 e seg., in R. F. A y i e n o 525 e seg. 
ed in Prie ciano 877 le popolazioni al dì là dell* Area vengono divise in 
laburni, Illei, Bulimi ed Illirl. 

— Parlati, ili. sac. 1, 80: Triplex spectari ac distingui potest 
niyrìcnm; Universale, Peculiare et proprium. Rlyrieum proprium regio 
est inter Karonem ac Drilonem ex qua in alias atque alias regiones latissime 
propagatnm fuit nomen niyricam. Illyricum peculiare cum dicimus eas 
regiones ìntelligi volamus, quae jus nomenque lUyrici cum inde usque 
ab antiquissimis temporibus adeptae fuerìnt, ncque unquam amiserunt, 
et nuno etiam apud omnes retìnent ; sunt antem Illyricum proprium Dal» 
natia, Libnmia, Japydia cum insulis orae niyricae objectis quae quidem 
none uni omnes Dalmatiae vocabulo subsunt. Ilìyrieum vnivereale complec- 
titnr qoidquid usquam Illyrici juris ac nominis fuit; sic prorsus ut sub hao 
duplici voce Hlyrici universalis subjicias oporteat Illyricum proprium, Dalma- 
tiam, Libumiam, Japydìam, Istriam, Camiam, Rhaetiam, Neri cum, Pannoniam, 
Daciam, Maesiam, Thraciam, Dardaniam, Macedoniam, Achajam, et quldquid 
duobus bisce amplissimis vocabulis continetur. 

*J Livio, per. ex 1. 182 ; — D i o n e 47, 2 ; 50, 1 ; --Appiano 
g. civ. 3, 68; 4, S8 ecc. 

9S E dal 42 al 27 a. Gr. anche V Istria. 

*3 p 1 ì n i o 3, 21 nunc totum uno fumine Illyricum vocatur 

generatim. 

*4 M o m m s e n 1. e. 

>5 M n u m. a n e. 5, 44, 30. Res gestae divi Aug. „Pannoniarum 
gentes . . . snbjectas esse et flnes Illyrici prolatos ad ripam fluminis Danuvii. 
— Svetonio, Tib. 16; — Dione 66, 6; — Tacito, h. 1, 76; — 
Mommsen, 1. e; — Harquardt 1, 137. 
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torno di tempo vi fa aggiunta ancbe la Mesia.^ Allargata sempre 
più la loro signoria sulle regioni alpine e danubiane, i Romani, 
come avevano compreso in un' unità politico-amministrativa tatti 
i popoli al di qua delle Alpi, e li avevano uniti in un sol nome, 
cioè con quello di ^^italici,'' ^^ cosi fecero anche al di là delle Alpi, 
e si servirono a ciò del nome d'^Illirio*. E quantunque le varie 
Provincie comprese sotto questo nome avessero, o durevolmente, 
o temporariamente, speciali presidi o luogotenenti, ^ pure conti- 
nuarono sempre a costituire una sola unità per ciò che riguar- 
dava le milizie e la finanza. Di fatti l'Illirio comprendcTa 
dai tempi di Tiberio a quelli di Trajano, oltre la Dalmazia, la 



— Co8i trovano la loro legìttima interpretazione anche le seguenti parole 
di Strabone (5, 1, b) Roritte nell'anno 17-18 dopo Cristo: Patet hoc 
empori um (\quileia) lUyricis genti bue Istrum accolentibus (tcT^ TEpi xbv 
"loTpcv Tù)v MXXuf lójv £6v£S'.); — e quelle di Erodiano 8, 2: Aquileia 
serviva air Italia come di mercato per esser posta lungo la marina e quasi 
ultimo coiiUne verso le proviucie illiriche (y-ati r.pò Twv 'IXXupiXwv èOvwv 

TuavTcov iBpj;jLÉvT,) ; — e di Ausonio, de dar. urb. 7: Aquileia 

Itala ad Illyricos obiecta colonia montes moenibus et portu celeberrima. 

96Mommsen 1. e; — Marquardtl, 147, n. 7; — Tac ito, h. 1, 
76: Primus Othoni fiduoiam addidit ex Illirico nuntius jurasse in eum Dal- 
matiae ac Pannoniae et Mocsiae legiones. — Svetonio, Tib. 16: Toto 
IHyrico, quod inter Italiam regnumque Noricum et Thraciam et Macedoniam 
interque Danubium flumen et sinum maris Adriatici patet, perdomito. 

MNiebuhr, R. O. 1, 17; — S t r ab one 7, 1; — F ar 1 ati 1, 4. 

^ Nel 10 dopo Cristo la Pannonia fu tolta dalla pertinenza delP Illirio, 
ed ebbe proprio luogotenente. In pari tempo quella parte delPUlirio che era 
compresa fra TArsa e le foci del Drino, fu stabilmente costituita a determinata 
provincia che, dapprima chiamossi „superìor provincia Illyncum** o semplice- 
mente plUyricum'', ma dai Flavi in poi, fu sempre designata col nome di ^Dalma- 
tia.** — MommseneMarquardtl. e. L^ Illirio dal Brino ai Cerauni 
fu aggregato alla Macedonia (Plinio 8, 145). — Aggiungerò che Diocleziano 
divise la Dalmazia in due provincie; cioè nella nSalonìtana* al Nord e nella 
„Prevalitana'' al Sud. La Pannonia invece fra il 102-107 fu divisa in ^superiore*' 
ed „inferiore": P inferiore sotto Diocleziano fu suddivisa nella nYalcria** e 
nella „Pannonia seconda"; la .superiore" in .Pannonia prima"* (con Savaria) 
ed in „Pannonia ripariense** (con Siscia). — La Mesìa poi ebbe proprio 
luogotenente già dair anno 6 dopo Cristo (Dione 65, 29). 
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Pannonia, e la Mesia, anehe la Rezia ed il Norico : da Tìrigano 
in poi per di più la Dacia : ^ iUirio chiamavasi il tributo 
ehe qaeste pagavano, ^^ iUirt gli eserciti che qnivi stanzia- 
vano. *"^ — Più tardi V lllirio fu limitato verso occidente, 
quando la Bezia ^^ venne aggregata all' Italia. Qoìndi, in 
seguito alla divisione dell'Impero in 4 prefetture (Oriente, lllirio, 
Italia, Gallia) fatta da Diocleziano e poi stabilita definitiva- 
mente nel 324 da Costantino, esso in ristretto verso oriente, 
essendoché la Mesia II e la Tracia vennero subordinate alla 
prefettura dell'Oriente; fu invece allargato notevolmente verso 
mezzogiorno, e nel 379 diviso in due parti: nell' „Illirio occi- 
dentale*^ e neir„Illirio orientale''. L' lllirio occidentale (chiamato 



M Lettera di Trebellio Pollione ad Ablavio Marena prefetto al pretorio 
(Script. Hisi. Augustae^ 2. D. Claudios, 15, 2): Dux factiiB est totius 
lUjrìci: habet in potestatem Thracios, Moesos, Dalmatas, Pannonios, DacoB 
ezereitns. 

i<^ Ap pian o, g. ili. 6: Atque haec de populis, 'qai a Graecis Illjrii 
Wtbentar. Romani rero non hos dontaxat, sed Pannonios praeterea et Rhaetos, 
Norìcosque, et Mysios Enropam inoolentes, aliosque bis finitimos populea, qui 
per Istnun descendentibas occurrunt a dexira, a Graecis qnidem, non secns 
ao ipsi Graeei, distinguunt, et propriis quoque nominibus sing^los adpellant 
ametos autem pariter Illyrios usurpant, et omnes istas regiones communi 
Illyrìdis nomine complectuntur. Cujus sire opinionis rive denominationis unde 
dnxerint initium, non potui reperire. Sed ea ad buno sane diem obtinet; 
qanm et tributum istorum populorum, ab Istri inde fontibus ad mare usque 
Ponticum, simul et uno nomine elocant IllyricumquA tributum adpellant. 

Tutte le Provincie danubiane dalla Rezia al Ponto costituiyano durante 
r Impero un solo circondario doganale cioè P,,Illirio'' il quale, Terso le Gallio 
aveva le stazioni daziarie a Zurigo ed a Maienfeld; verso l'Italia a Maia ed 
a Seben; nel Tirolo a Larice (Saifnitz) sulla via Aquileia-Yiruno e ad Atrante 
(8. Oswald) sulla via Aquileia-Gilli. — Tedi E a e m m e 1, die Anf. ecc. 1, 86 ; 
- Mommsen, C. L L. 8 p. 627 e 707: n. 4015, 5117, 5121, 5123, 
5124, 4015. 

101 T a e i t o, h. 2, 60 : In Vitellium alienatio j>er Illyricos exercitus, 
~ 2, 85: Adcelerata interim Vespasiani coopta lUyrici exercitus studio; •« 
2. 86: ... . lUyricis exercitibus palam disciscentibus .... — Vedi anche 
U nota 99; e M a r q u a r d t, Rom. Stv. 1, 141. 

102 Mommsen, C. L L. 3, 1, 279. 
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anche ^dioeceflis Pannonianiin'') ^^ fa posto sotto T immediata 
dipendenza del Prefetto pretorio dell'Italia; e comprendoTa 
la Pannonia I e II, la Valeria, la Savia, la Dalmazia, il 
Nerico mediterraneo ed il ripense; riUirìo orientale inreee, 
sotto proprio Prefetto, comprenderà la Dacia, la Mesia, U 
Prevalitana, la Dardania, TAcaja (Grecia), la Macedonia, Creta, 
la Tessalia e TEpiro. ^^ 

Queste due parti dell' lUirio rimasero per sempre fra loro 
disgiunte dopo la divisione delF impero romano in occidentale 
ed orientale avvenuta nel 306 fra Àrcadio ed Onorio. ^^ 

Sul finire del secolo Y, nell'Illirio non fu più compreso li 
Nerico; e da Giustiniano in poi^^ neppure la Macedonia, la 
Tessalia, rAciga e Creta. 

In questi ultimi limiti assai pib ristretti, la ^provincia del 
r Illirio" fu adottata dalla circoscrizione ecclesiastica, e mantenuta 
dalla Chiesa cattolica '^^ anche quando le vicende subite dalla 
penisola balcanica vi tolsero ogni traccia di amministrazione 
romana. Da cì& ebbe orìgine nel Medio evo V uso di distinguere 
abusivamente^^ col nome di illiriche quelle razze dave che 
conquistarono le regioni montane già amministrativamente appar- 



i<»Marquardt, B8m. Staatsverw. I, 81. 

»« BGcking, Nat. dign. 1, 125; 2. 134 o 135. — Marquar d t, I, 
336. — Nomina omnium proy. (Ri e s e geogr. lat. min.) e. 5. — M o m m 8 en, 
1. e. 

^06 In rigtiardo ecclesiastico però rimasero ambedue gli niirl dipendenti 
dal patriarcato occidentale del pontefice sino all'anno 78^^ quando sotto 
r imperatore Leone T Isaurico, 1* niirio orientale fu separato dall' occidentale 
e Babordinato al patriarca di Costantinopoli. 

iv« Novella Cost. XI, anno 535. — Fa r lati. III. sacr. 1, 76. 

107 Parlati, 0. e. 1, 234. 

108 Eiepert, Geogr. 312, nota 1: Der Name lUyricum ist spSter auf 
alle im Osten der Adria und l&ngs des Donaulaufes erworbene romische Pro- 
▼inzen ausgedehnt worden und in etwas engeren Orenzen auch von der 
kirchliehen Nomenclatur des Mittelalters beibehalten worden ; daduch erkULrt 
aich die miSòbrHitchliche Uebertragung des illyrìschcn Namens aof- die 
spftteren slawischen Eroberer des nurdlichen illyrischen Berglandea und ikre 
Sprache. 
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teMDti all'niirio romano, e di chiamare UUrica la lingua da 
qneste parlata. 

Napoleone I dopo quattordici secoli, seguendo la predilezione 
dei Francesi e la sna per i nomi classici antichi, risuscitò politi- 
camente il nome d'^Illirio" formando nel 1810-1811 le „sette pro- 
vìncia illiriche dell' impero francese^ coir unire in un solo corpo 
amministrativo il Goriziano, Trieste, V Istria, Piume, il circolo di 
Yillaco, la Camicia al di qua della Sava, la Croazia civile, parte 
della militare, la Dalmazia, Bagusa e le bocche di Cattare. — 
Passate queste provincie all'Austria, T imperatore Francesco I, 
eolla patente sovrana 3 Agosto 1816, istituì un „Regno illirio^ più 
ampio però verso settentrione e più ristretto verso mezzogiorno 
ddirniirìo napoleonico, comprendendo in esso la Camicia, la 
Carìnzia, il Goriziano, Trieste, l'Istria, il Litorale ungarico e 
parte della Croazia civile; — esclusa la Dalmazia. Questo „ Regno 
illirio'' venne a cessare nel 1849. D' allora in poi tale appellativo 
di j^niirio^ fu variamente adoperato; talvolta nel linguaggio 
amministrativo per semplificare una denominazione troppo com- 
plessa, ^^ precisare speciali istituzioni ecc. ; tal' altra nella 
letteratura slava per iscopi più o meno letterari. "^ 



10* CoBÌ p. e. : nLitorale Austro-illirico" o invece di ^Litorale goriziano- 
trìestino-istrìano**, o quale contrapposto di ^Litorale dalmatino** e di ^Litorale 
onghero-croato." 

uo C z 5 r B i g, Etnographie 1, 60: Vìelfaoh werden die in der Monarchie 
'wolmliafken Serben nlUyrier" und ihre Sprache in der yerschiedenen Abzwei- 
gongen yon Ungam bis naoh Istrien die ni^jnsclie^ genanni Obwobl dieso 
Bezeichnung selbst amtliche Geltung erlangt hat (z. B. die „illyrìschen'' Pro- 
Tinzeo, das ^illTrisch-banater^ Begiment, der "illjTÌsche„ National-Clerìcal- 
Schulfond) und obgleich die neue sCld-slaYische Literatur, namentlich auf L. 
Oaj's Anfarieb, dieselbe f&r das ganze BQd-slaTenthum in Anspruch nahm, so 
irìrd sie denooch yon den yorzfiglichsten slavischen Spraohforschem, wie 
E p i t a r und Miklossich, nicht angenommen und zwar mit yoUem 
Rechte, da ein Zusammenhang zwischen dem Slayismus und dem alten Illyrismus 
Bicht nachzuweisen ist und der Name ^Illyrien** eben desshalb wohl auf ein 
mehr oder weniger ausgedehntes LSndergebiet, nicht aber auf eine lebende 
Sprache oder auf einen Yolksstamm der Gegenwart sich beziehen Iftsst. — 
Cfr. anche F. X. A frid, Illyrismus und illyrische Literatur, nel Programma 
dellM. r. Ginnasio superiore di Pisino. 1876. 
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A buon diritto si potrà quindi conchiud^e che dorante 
r Impero romano e posteriormente ad esso il nome d'alUirìo' 
non servi a dinotare una determinata nazione, ma un aggregato 
di provinole diverso nei vari tempi, e ch'ebbe un significato 
puramente amministrativo e non un significato etnografico. 

(Continua). 



MONETE INEDITE RARE 

DI ZECCHE ITALIANE. 

(Continuazione). 



in. 
CORREGGIO. 

Correggio, castello nella provincia di Beggio delF Emilia, 
con tìtolo di contado. La prima memoria che se ne ha è del secolo 
X, in cui trovasi nominato Ccistrum Carrigiae. Divenne in pro- 
cesso di tempo piccola ma vaga città, adoma di bei fabbricati, 
ed ebbe il vanto di dare i natali al sommo pittore Antonio 
Allegri. 

Diede il nome alla famiglia da Correggio, nna fra le più 
illustri d'Italia pel corso di sei secoli. H primo signore di tale 
casato, secondo il Litta, sarebbe stato un Frogerio che mori nel 
1029. Lunga e avvicendata per fazioni, discordie e mutamenti 
di possesso è la storia dei suoi discendenti, i quali si segnalarono 
sopra tutto per valore nelle armi, che valse loro titoli e cariche 
insigni. Alcuni furono vicari imperiali ; altri capitani di Modena, 
Parma, Lucca, Padova ; condottieri dei Veneziani, degli Estensi, 
degli Sforzeschi; molti forono podestà di Modena, Beggio, 
Bologna, Genova, Parma, Piacenza, Milano, Pavia, Padova, 
Treviso, Firenze, Siena, Bimini, Bavenna, Mantova, Cremona, 
Pistoia. Giberto, figlio di Guido, fu signore di Parma (1303- 
1316), poi di Cremona; e signore di Parma fu pure il di lui 
figlio Azzo (1341-1344 f 1367), amico del Petrarca che lo applaudi 
con una canzone e lo confortò nella sventura coir opera : De 
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remediis utriusque fartunae. * Gnidotto fu vescovo dì Mantova 
(1231, ucciso nel 1233). Girolamo non fu degenere dalla sna 
stirpe, perchè, quantunque prelato, vesti da laico con la spada al 
fianco, fino a che venne decorato con la porpora cardinalizia. 
Taluni non isdegnarono le belle lettere, cosi Galasso (f 1442 P), 
che lasciò manoscritta una Historia Britonum; Nicolò (1450 
t 1508), che coltivò i buoni studt e fìi autore dell'aurora, favola 
pastorale eseguita in FerrSra nel 1487, d^ un poemetto in ottava 
rima, Pàiche^ e d' altre poesie ; Isotta figlia di Nicolò, fattasi 
monaca, che fu lodata poetessa ed improvvisatrice, ma della 
quale nulla si ha alle stampe. L'insigne poetessa Veronica 
Gambara può considerarsi correggese per avere sposato nel 
1509 Giberto da Correggio e, rimasta vedova nel 1518, governò 
saggiamente il piccolo stato, dettò lodatissime prose e poesie 
italiane e latine e fu onorata da grandi e da dotti.** 

Non è mio compito di dilungarmi sulla storia de' correg- 
geschi, trattata egregiamente dal Litta, e dal Bigi nel : Discorso 
storico di Azzo da Correggio e dei Corrèggi (Modena 1866), e da 
Camillo in giù, nelle : Memorie di Camillo e Siro da Correggio e 
loro zecca (Modena 1870), bastandomi di toccare brevemente di 
quelli che esercitarono il diritto della moneta. 

Camillo, Giberto e Fabrizio, fratelli di Manfredo e di 
Lucrezia d'Este, tennero insieme il dominio di Correggio. CSa- 
millo, fra i migliori capitani del suo tempo, fu governatore di 
Corfù ed ebbe comando di galere veneziane nella famosa bat- 
taglia di Lepanto, ultimo fatto glorioso di questa famiglia. 
Giberto, dedito parimenti alle armi, segui V esempio del fratello 
quando abbandonò il partito del Papa per seguire la causa 



* Secondo TUL Michele Lopes (Aggiunta aUa aecoa e moneta 
parmigiana) spettano ai signori correggesohi Auone e suoi fratelli Simone e 
Guido, che nel 1841 liberarono Parma dalla tirannia di Martino della Scala, 
un grosso aquilino di quella città, segnato con Tarmetta del loro casato, 
eh* era dì rosso con fascia d* argento, ed un piccolo colla testa di San Boro. 

*^ Baldassare Camillo Zamboni ne scrisse la rita, pre- 
messa alla raccolta delle sue rime e lettere. Brescia, 1759. — Vedasi 
Tiraboschi: Biblioteca modenese^ Tomo II, p. 135, e Storia della letteratwra 
itàiianay Tomo VII, pag. 1133. 



n:? 261 

della Spagna, delle cui genti fn nominato generale.'*' Fabrì2io 
TÌ8se senza intamia e senza lode. La devozione alla causa di 
Spagna, mosse V imperatore Carlo V a concedere nuova inve- 
stitara nel 1551 ai tre fratelli, e nel 1559 la concessione del 
diritto di zecca che esercitarono in comune. Ma le prime monete 
fatte coniare per essi sembra non fossero anteriori air anno 
1569. Essendo morto Giberto nel 1580, Camillo e Fabrizio 
continuarono uniti T esercizio della zecca, come apparisce da 
alcune monete d'oro, d'argento, ed una di biglione che riporto 
più ayantì, segnata coi loro nomi. Non poche delle monete 
anonime spettano certamente all' esercizio comune dei tre fratelli 
o dei soli Camillo e Fabrizio, e più particolarmente quelle che 
portano il titolo in plurale Comites. 

Vedendo Camillo e Fabrizio che l' antico stemma del loro 
casato era uguale a quello di Casa d'Austria, e immaginando 
discendere da essa, ottennero, il 16 marzo 1580, dall'imperatore 
di potersi denominare d'AusMaj e per alludere a tale pretesa 
origine posero sopra alcune monete la leggenda: Originis 
indiiae signum insigne, leggenda conservata anche da Siro, il 
quale poi adottò l' altra : Antiquimma famUiae austriaca insignia. 
V iscrizione Sub umbra alarum tuarum, accompagnata dall' aquila, 
di molte monete di Correggio, allude aUa protezione della 
stessa casa. 

Morto anche Fabrizio nel 1597, Camillo, rimasto solo, 
continuò a far battere monete d' oro, d'argento e di biglione, 
col suo nome e verosimilmente anche senza. Mori Camillo a' 8 
giugno 1605. 

Siro, figlio illegittimo, ma legittimato, di Camillo, ottenne 
nuova investitura dall' imperatore Mattia, il quale a' 13 febbraio 



* Secondo il Bigi, Giberto negli nltimi anni della sua vita si dedicò 
a stadi di storia politica, giurisprudenza e belle lettere, ed istituì V accademia 
degli scioperati, la quale adunavasi nel suo palazzo, dove fece fondere una 
campana di 2931 chilogrammi, che portava la iscrizione: Congrego deruvi 
— Voce pleòem — Laudo deum verum — Festa decoro — Tempestatem 
fugo — Defundos ploro. Ma la pia leggenda non impedì che quella 
campana, nel giorno 16 gennaio 1710, fosse colpita e spaccata mentre suo- 
nava per cattivo tempo. 
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1616, eresse Correggio, che dai 1459 era Contea, in Principato, 
dichiarando Siro Principe dell'Impero.* Privo di meriti propri, 
vigge nel riflesso della gloria dei suoi antenati, e, imprevidente 
e dappoco, andò incontro a gravi sventure. Non gli bastò di 
compromettersi con Roma e con la Spagna, ma andò con caore 
leggero incontro alla propria rovina, emettendo in larga misura, 
per biasimevole sete di lucro, monete alterate nella legge, per la 
massima parte contraffatte, e quelle d' altre zecche, senza che 
valessero avvertimenti e reclami a farlo ravvedere. Particolar- 
mente dalla Germania si moltiplicavano le proteste pelle monete 
d' imitazione eh' egli faceva lavorare dal zecchiere Rivarola e 
da altri. Ne avvenne che an decreto imperiale del 1630 lo 
dichiarò spogliato dello stato, salvo che si potesse redimere col 
pagamento di fiorini 230.000 ; ma non potendo egli ciò fare, il 
duca di Modena Francesco I, pagando tale somma alla Spagna 
ebbe il Principato, ed egli> dopo avere implorato invano a 
Vienna la revoca del fatale decreto, prese la via dell' esilio, 
e mori povero in Mantova a' 25 ottobre 1645. 

n Litta scrive che la confisca dello stato fa ingiusta, perchè 
r editto monetario dell' Impero del 1559 infliggeva la multa di 
cinquanta marche d'oro per la fabbricazione di monete non 
approvate, ed il trattato di Batisbona aggiungeva la soppressione 
della zecca. Sia come si voglia, a lui, che fu l' ultimo signore 
di Correggio, toccò pagare il fio fra tanti altri prìncipi, che, 
investiti del diritto di zecca, per voglia di lucro ne abusavano, 
adulterando le monete. 



* Secondo il Bigi V erezione di Correggio in Principato, verso 
r esborso di 120,000 talleri, che V Antonioli disse 6,000 soldi d' oro, era del 
13 febbraio 1615. Forse errore di stampa? 
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.^ Z^ ]^£ E. 

L'arme del Principato di Correggio, qaale vedesi raffigu- 
rata nel Litta, nel bel mezzo tallero di Siro che adduco più 
avanti, e sopra i suoi pezzi da quattro soldi col Santo Giovanni, 
è partita di due, spaccato di uno : 1 e 6, d' oro con aquila nera 
coronata; 2, di rosso con correggia nera; 3 e 4, d'azzurro con 
leone rampante d' oro, con giglio d' oro sopra la testa ; 5 di 
porpora (?) con un cane lerriere nero al naturale; nel centro 
scudetto di rosso con fascia d' argento ; sovrasta un capo d' oro 
caricato di un'aquila nera bicipite. Tale arme, sopra altre 
monete di Siro, subì alcune modificazioni e aggiunte arbitrarie 
di parentela o meno, con lo scopo di mascherare meglio le 
contraffazioni. 

L' antica arme della famiglia dei Correggio era di rosso, 
con una fascia d' argento, come avevano anche i Gennari di 
Bavenna, i d'Asella di Napoli, i Foscolo di Venezia, i Guidi di 
Firenze, i Tommasi di Siena, i Savìgnani di Bologna, gli An- 
tignoli di Perugia,* e pari era l' arme di Casa d'Austria ; 
donde, come fu detto, venne la pretesa dei CoiTcggeschi di 
discendere da essa. Federico III, erigendo nel 1452 la Signoria 
in Contea, concedette alla famiglia l'aquila nera coronata in 
campo d' oro, e due leoni rampanti d' oro con giglio d' oro sul 
capo, in campo celeste. La correggia nera in campo rosso era 
un emblema desunto dal cognome. Guido di Gherardo adottò 
nel 1247 Y impresa del cane levriere, in memoria della vittoria 
riportata contro Federico II mentre egli era alla caccia. L'aquila 
imperiale fu concessa a Siro pel Principato. 

Un sigillo di ferro, esistente nel Museo di Padova mostra 
uno scudo coronato, accollato a due rami di palma, inquartato 
di due aquile e due leoni, l' inquartatura divisa da una croce, 
con lo scudetto della fascia nel centro, come vedesi in parecchie 
monete di Camillo e Fabrizio, di Fabrizio solo, e di Siro ; arme 



• Q i n a n n i : L' arte del Blasone. 
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della Contea. La leggenda che corre intomo : G^ELI GIBERTO 
BE6INA DEDIT. AUnde ad nn faToloso aneddoto snir arme 
più antica della famiglia, narrato da Rinaldo Corso nello, vita 
di Giberto. Non so a quale correggese possa spettare. Ne dò il 
disegno al namero 1. 



BIBLIOGRAFIA DELLA ZECCA DI CORREGGIO. 



1. Tariffe d'Anversa, degli anni 1580, 1627. 1629; 1633 ; 
dall'Aia; 1630, ecc. 

2. L. W. Hoffmann: JUer und neuer Mumschliissd. Norim- 
berga, 1683, 1692; e 1715. Opera citata da altri per non so 
quali monete di Correggio, mancando le tavole all' esemplare 
che tengo. 

3. I. D. E 5 h 1 e r : Histarische Munzbdustigung. Norimberga, 
1729-1765. Tomi 22 e 2 di registri. Opera citata da V. 
P r m i s, che non ebbi occasione di consultare, per monete 
di Camillo. 

4. Monnaies en argent du cabinet de 5. M. Vienna 1756 e 
1769. 

5. Monnaies en or du cabinet de S. M. Vienna 1759 e 1769. 

6. Carli: Opere^ voi. III. Milano 1784. Un breve cenno sulla 
zecca, con la descrizione di un paolo anonimo. 

7. G. A.Gradenigo: Indice delle monete d'Italia. In Zanetti^ 
Tomo II, Bologna, 1789; pag. 83. Descrive sette monete.* 



* Dal Zanetti apprendiamo che il Dottor Girolamo CoUeoni, di C!or- 
reggio, erasi proposto dMlluatrare la zecca della sua città, ma che, distratto 
da altre cure, morì nel 1777, lasciando il lavoro interrotto. Il Dottor Michele 
Antonioli mostrò volerlo compiere, coir aiuto del Zanetti, ma non seppe per- 
severare. Morì poi anche il Zanetti, che avrebbe fatto laroro egregio, e 
r opera sua delle zecche italiane non ebbe altro seguito. 
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8. P. Litta: Famiglie celebri Italiane. Fascicolo XV. Milano, 
1825. Famiglia da Correggio. Non avendo egli potuto dare 
tutti i disegni delle monete da Ini raccolti, perchè gli 
andarono perdati, riportò soltanto qnelli di tre ongari, due 
di Camillo ed nno anonimo, ma verosimilmente dello stesso, 
che tolse air opera n. 5: Monn. en arg. ecc. 

9. R. Chalon: Deux Monnaies italiennes du XVII"^ Siede. 
(Revne de Nnmismatiqne belge, 1852). mastra nn tallero 
anonimo secondo la tariffa d'Anversa del 1633, dove porta il 
nome di Daldre de Origenes.* 

10. C. P i e q u é : Qudques monnaies et médatUes inédites de la 
eoUection J<mghe (Bevne de la Namismatique belge, 1861). 
niostra non senza qualche errore, V ongaro di Camillo con 
la madonna, già pubblicato dal Litta. 

11. 6. Bigi : Di CamiUù e Siro da Correggio e delle loro monete. 
Modena 1870. In dieci tavole con 87 numeri, riporta altret- 
tante monete, alcune soltanto accennate quali varietà, o per 
essergli mancati i disegni. 

12. C. K n n z : Il Mmeo Bottacin annesso alla CXvica BiUioteea 
e Museo di Padova. (Periodico di Numismatica e Sfragistica. 
Firenze. Tomo n, 1869-70). Cinque monete ed una tessera, 
che non figurano neir opera del Bigi. 

13. D. P r o m i s : Monete di zecche italiane inedite o corrette. 
Memoria m, Torino 1871. Un mezzo scudo (P) d' oro, ano- 
nimo, accompagnato da illustrazione storica. 

14. H. Dannenberg: Unedirte Thaler (Numismatische Zeit- 
schrift. Vienna, anno UE, 1871).** 



* Perchè ommeBBO nelP opera del Bigi, ne dò la descrizione : ORIGINIS 
. IKCLIT . SION . INSIG. Scudo coronato dal quale pende un festone di 
foglie e frutti. L' arme di nove pezze, partita di due, spaccata di due : 1) 8, 
4, 6, 7, 9, leone rampante ; 2, 5, 8, aquila bicìpite coronata. Rovescio : SI . 
PRO . KOBIS . QYIS . CONTRA . KOS . Aquila bicipite coronata, avente 
nel cuore uno scudetto con la fascia. 

** Con altre monete dà la descrizione ed il disegno di un tallero di tipo 
olandese di Camillo. Eccone la descrizione : X MO X NO X CAM X X AV8 X 



266 

15. E. Forchheimer: Ein Thcier des Fùrsten Stfrus wm 
Correggio. (NumismatiBche Zeitschrift. Vienna, 1876, tav- VI, 
nuni. 1).* 

16. A. Engel: Documenti pour servir à la numismatique de 
VAl$<ice^ N. 7. — CofUrefa^ans UaUennes de quei^tes monnaies 
d'Alsace, MnlhoQse 1879. — Sono riportati tre pezzi di tipo 
strasburghese del Principe Siro, due dei quali secondo il mio 
ai'ticolo del Periodico^ ed altro dello stesso Siro, imitato ad 
una moneta di Hanau, già pubblicata neìT Ordonnance d'An- 
versa, 1643, e dal Bigi, num. 65. 

Ometto numerosi cataloghi nei quali sono soltanto descritte 
monete di Correggio. 



co X CO X Uomo annato fino alla cintura, che ha sotto uno scudo ornato di 
cartocci, entro il quale vi è un leone rampante, Sotto : SO-tO (Soldi 70) — Bore- 
scio •» X CONFIDKNS X DNO X NON X MOVETVR X Leone rampante. - 
Verosimilmente quello nominato in tariffa parmigiana del 1609 (Zanetti, 
Tomo y, p. 124, nota 187), è la stessa moneta che il Bigi, p. 74, n. 57, dice arer 
troTato valutata in tariffa di Bologna, 4 agosto 1612, per lire 1.15, o soldi 
85, dunque per metà del valore per cui fu emessa, certamente per ragione 
della sua bassissima lega. 

* Toma utile dare la descrizione di quel tallero : • LEODEGABIYS . 
D . O . EPISCOPVS : AVGYPTODVNEN . P . S . Busto barbato a d. con 
mezzetta, avente ai lati la data, 16-21. — Rovescio: IKSIGKIA . AKTIQVIS- 
SIMA . ET . MATERNA . Arme cimata con corona ducale, inquartata : 1, 
tre fascio ; 2, leone ; 8, partito, con una fascia e tre bande ; 4, partito con 
leone rampante e figura indistinta ; P innesto in punta, non chiaro, sarà di 
cinque gigli ; nel centro scudetto con un' aquila. — Sarebbero le armi d' Un- 
gheria, Boemia, Austria, Borgogna, Absburgo, Gorizia, nel centro Tirolo. B 
tipo di tale tallero è simile ad alcuni del Tirolo dell' arciduca Leopoldo» degii 
anni 1620 - 1621. Vuoisi notare lo strano accoppiamento del nome di Santo 
Leodegario, vescovo di Autun(?), con un tipo d'imitazione del Tirolo. B bvito 
poi non è quello di quel santo, che nelle monete di Lucerna o dell'abazia 
di Murbach e Lilders, è rappresentato col trapano col quale fìi accecato, ma 
copia perfetta di quello del predetto arciduca. L'anno 1621 corrisponde bene 
all' epoca di Siro, e le lettere finali P. S. possono anche significare iVùwqiM 
Syrus. Finalmente l' iscrizione del secondo lato non sarebbe che una vanaats 
delle altre : ORIGINIS INCLITAE SIGNVM INSIGNE, e ANTIQVISSEBIA 
FAMILIAE INSIGNIA, che si leggono sopra alcune monete di Ck>rreggio. Gi^ 
rondo molto plausibilo P attribuzione proposta dal valente numismatico di 
Vienna, di quella abile contraffazione. 
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D lavoro più copioso per le monete di Correggio è adunque 
il libro del Big i, il quale servirà di guida ai futuri ricerca- 
tori. Ma, per quanto dilìgente e ricca di notizie sìa quell'opera, 
pure lascia qualche desiderio. La distribuzione delle monete per 
anni dei signori, basata sopra vaghi dati di capitoli dì zecca, 
potrebbe non essere intieramente esatta; T attribuzione delle 
monete anonime apparisce di sovente arbitraria o sbagliata 
(per esempio la doppia n. 58, assegnata a Siro, quantunque 
porti il titolo plurale, Comites)] il senso di alcune leggende 
avrebbe richiesto una spiegazione ; la descrizione ed il nome di 
qualche moneta non è sempre esatta; alcuna è riportata più 
volte ; i disegni non sono sempre fedeli. Il tallero eh' egli 
adduce al n. 33, con le monete di Camillo, e suppone battuto 
anteriormente alla concessione della zecca per semplice saggio (?)» 
non è di Correggio, ma, come notai altrove (Periodico di Numis* 
matica e Sfragistica^ Tomo II), di Neuss, Nussia, città del 
Capitolo di Colonia, nella provincia renana di Prussia, fra 
Dusseldorf e Colonia, dove gli arcivescovi eressero verosimil- 
mente una zecca. Quella città ebbe più tardi il diritto di zecca, 
probabilmente dalF imperatore Federico III (1452-1493), la cui 
statua adoma la sua grande piazza. L' aquila bicipite del 
rovescio di quel tallero alluderebbe a queir imperatore. Il santo 
Quirino raffiguratovi è il soldato martire, che servi nell'armata 
di Massenzio e fu decapitato per ordine di Aurelio, prefetto di 
Roma, n santo Quirino delle monete di Correggio è invece il 
vescovo martire, nato a Siscia, annegato il 4 giugno 308. il cui 
corpo, dalle catacombe di Boma, fu nell'anno 1140 deposto 
nella chiesa di S.ta Maria in Transtevere.* 



Ecco le monete inedite che posso aggiungere a quelle 
finora pubblicate. Non potendosi sempre determinare con esat- 
tezza a quale dei signori di Correggio spettino le anonime, seguo 
il metodo già tenuto dall' illnstr. Y. Promis nelle Tavole sinottiche, 



♦ A. Butlor: Vite dei Padri e Martiri. Venezia 1824. 
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il quale ne fece una serie a patte, e come lui iDComincio da 
esse.* 

MONETE ANONIME. 



2. + S . QDIRINE . EPE . COBREGE . ET . PRO . Testa 
nimbata mitrata del Santo, accostata dalle lettere S — Q. 

HIS . PETENT . SIDERA . PENNIS . Pegaso volante a 

destra, dietro il qnale ca. 
CavàUoUo^ d' argento, da soldi 6, grammi 2,47. 

Nessuno di questi cavallotti riportati dal Bigi ha quelle 
iniziali, né dal suo libro si ricava a quale dei zecchieri da 
lui menzionati possano alludere. Ometto qualche altra varietà, 
senza le sigle del massaro, una delle quali, col Santo privo 
del nimbo, ha dietro il pegaso un piccolo giglio invece 
della più comune crocetta. Cavallotti col pegaso e Santa 
Gatterina, battevansi nella zecca di Bozzolo, e forse anche 
in Guastalla, col cavallo in quelle di Sabbionetta e di Gua- 
stalla. 

8. + COMITES + + COBBIGII. Arme entro uno scudo ovale 
ornato di cartocci, colla fascia ed un capo d'aquila fra 
due leoni. 

PEBCURRAM . QUACUNQUE . VELOX. Cavallo in corsa 
verso la destra. 

CavàUoUo d'argento da soldi 5(P), grammi 2,82. 

È simile al n. 81 del Bigi, ma differente da quello per 
r assenza della maschera sopra lo scudo, e per altro collo- 
camento della leggenda del secondo lato. Poiché Affò (in 
Zanetti, Tav. V, pag. 242), menziona un cavallotto di 
Correggio, forse questo, valutato in tariffa di Parma 3 feb- 



* n paolo anonimo ohe il B i g i tolse della tariffa di Anversa : Ordo- 
nance et instriMtion pour Un changeursj 16S3, e diede nella tar. Ili n. 19, 
non è già un da sei soldi, ma da otto^ come appare dal numero 8 segnato 
sotto il santo, ch'egli prese per 5. 
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braio 1623, lire 3.6, e per essere il suo peso inferiore a 
quello dei cavallotti col pegaso, oltreché di tipo differente, 
sappongo valesse in Correggio soldi cinque. L' arme è quella 
della Contea, ma non è facile poter dimostrare se tale 
moneta spetti ai tre fratelli Camillo, Giberto e Fabrizio, od 
ai soli Camillo e Fabrizio. 

4. C. COR. — SPERAC — . ALP. Testa giovanile a sinistra. 
SPECIETY. — .AL.H. A. Testa galeata di Alessandro 

Magno più simile a quella di Minerva. 

Parpagliola di biglione, grammi 1,44. 

Imitazione di parpagliole di Parma del duca Alessandro 
Farnese, battute vivente suo padre Ottavio. C. COB. Credo 
doversi spiegare per Comes o ComUes Corrigiae ; A . M . signi- 
ficano Alexander Magnua come in quelle di Parma ; SPEBAC 
. SPECEETV sono alterazione di Spectdum e Spectdatar. Vi 
sono imitazioni simili anche di Frinco. 

5. + MON. COM. C0BBI6. Tre annette disposte a modo di 

trifoglio. 

SOLI — DEO — GLO — BLA. Croce grande che divide la 
leggenda, intersecata diagonalmente da altra più breve. 

6. Simile, con : •:• MON • COM . COBIG . 

7. Simile, con : .-* MON . COM . COBBG ; in altra, COBEIG. 

Argento j grammi 1,03 ; 1,13 ; 1,08. 

Sono varietà della moneta riportata dal Bigi, Tav. V, n. 
50, eh' egli dice impropriamente sesino. Le tre annette colla 
fascia, l'aquila ed il leone hanno diverso collocamento. 
Cotali contraffazioni di bcUzen di Uri, Svitto e Underwald, 
spettano verosimilmente a Siro. Una simile è della zecca di 
Guastalla. 

8 NO. CIVIT. CORBIG .... Scudo a teschio di 

cavallo, con banda scaccata ed il capo di una croce. 
Spino fiorito, con foglietto nel giro. 
Quattrino^ di basso biglione, decigr. 5,0. 
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Contraffazione di quattrini di Alberico Gybo, prìncipe di 
Massa di Lnnigiana.* Raccolta del signor Conte Nicolò Pa- 
padopoli di Venezia.** 

9. + DOMINI . CIVITA .... Neil' area grande L eh' era 
probabilmente accompagnata da due numeri di data. 

+ S . . . VS . QUIRINUS . E . Busto coronato, nimbato. 

Quattrino^ di rame. 

Nel Periodico di Firenze riportai altro simile quattrino, 
imitato secondo quelli di Lucca col Volto Santo, della 
seconda metà del secolo XVI, e del principio del secolo 
XVIL Si hanno consimili imitazioni anche di Treggiana, 
Castiglione delle Stiviere, e Novellara. 

CAMILLO e FABRIZIO, CONTI. 

1580 1597. 

10. ri: CAM . ET . FAR . C . CIV . COR . Neil' area + C . F f, fra 
due doppie righe, sotto le quali è una piccola correggia. 

+ SALVS . MUNDI . I . DO J^ Croce trifogliata. 

Quattrino, di rame. 



♦ V i a n i : Memorie deUa famiglia CyhOy ecc. Tav. X, n. 6, 7, 8, 9, 
11, 12, 13. 

** Quando incominciai a pubblicare questi articoli m'ero proposto di 
attingere unicamente alle mie schede, ma già nel secondo articolo deviai 
dftl mio proponimento, pubblicando, per gentile concessione delPillustr. Car. 
Vincenzo Promis, un mezzo scudo d' oro di Lodovico II Pico, Signore di 
Mirandola. Dopo d' allora V illustr. signor Conte Nicolò Papadopoli, dottissimo 
nummografo e possessore d^ una delle più ricche collezioni di monete italiane, 
con generosità piuttosto unica che rara, mi concesse spontaneamente di 
valermi del suo medagliere per quei pezzi che vi trovassi appropriati al mio 
scopo. Gli è perciò che già in questo terzo articolo figurano non poche 
monete inedite di Correggio della serie da lui posseduta. Mercè sua il lavoro 
al quale mi sono sobbarcato acquisterà quelP interesse che altrimenti non 
avrebbe avuto. Abbia il nobile signore e generoso mecenate le mie più sen- 
tite grazie. 
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Imitazione di quarti di Carlo Emmanuele I, daca di Sa- 
yoia.'*' È probabilmente la moneta alla quale A. Morel-Fatio, 
pubblicando una simile di Frinco,** accennava, dicendola 
batlnta dai Conti di Correggio ad imitazione dei quarti da 
sette al soldo, battuti in Ciamberi dal 1584 al 1586. Colle- 
zione Papadopoli. Altre imitazioni di tali quarti sono di 
Asti, Frinco, Messerano, Passerano, e Castiglione. 

CAMILLO, CONTE. 

1597—1605. 

11. » MONETA * NOV « * AVRÒ <> CI * C * Uomo cata- 
fratto, di faccia, che tiene con la destra un' alabarda. 

« TV 9 NOS «• AB * HOSTE -:> PROTEGE ,,% Maria V. 
coronata, coir infante sulle ginocchia, e mezza luna sotto 
i piedi. 

Ongaro, grammi 3.40. 

Fra i tre ongari pubblicati dal Litta vi è uno simile e 
con pari rovescio, il quale, intomo alla figura, che tiene 
nella destra il bastone del comando, ha il nome di Camillo, 
per cui anche questo, sebbene privo del suo nome, deve 
appartenergli. Sono imitazioni, al pari di uno di Ranuccio I 
Farnese, duca di Parma, d' Ongari di Ungheria dei re 
Matteo Corvino e Ladislao II. Uno simile al presente, col- 
r uomo armato che tiene V alabarda, appartenente alla 
Gheldria, fu pubblicato da J. Rittensten nel periodico Wiener 
Numismatische Monatshefte^ T. Il, Vienna 1866. Tali ongari 
di Correggio sembra fossero tutti di basso titolo, perchè in 
una grida del 26 decembre 1596, presso il Gobio, si tariffano 
in Mantova, gli ongari tutti lire 9:10, eccettuati quelli di 



♦ Pro mia: Monete dei Reali di Savoia, tav. XXIX, num. 15. 

*♦ Monnaies inédit.s de Dezaruty Frinco et Passerano (Rerue Numis- 
matìqne, 1865). 
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Correggio che furono banditi perchè adalterini. * Anche 
questo rarissimo pezzo è posseduto dal signor Conte Papa- 
dopoli. 



SIRO D'AUSTRIA, CONTE POI PRINCIPE. 

1615—1630 t 1645. 

12. S YRVS . AVST . SACR . R . IMP . PRINCIPI . ET . CORRIGH- 

Busto del principe verso la sinistra, con armatura e 
collare liscio. 

* MONETA — * NOVA — # CIVITA —TI * CORR. Scudo 
sormontato da corona, inquartato, 1 e 4, aquila ; 2 e 3, 
leone rampante. Nel centro scudetto colla fascia ; la 
inquartatura divisa da una croce. Dallo scudo sporgono 
quattro gigli che fingono le estremità d'una croce dia- 
gonale gigliata. 

Ducatone, di basso argento, grammi 23,10. 

Sia pel ritratto del Principe, rivolto alla sinistra, che per 
le altre sue particolarità, tale pezzo, che vanta pure la 
collezione Papadopoli, riesce singolare e nuovo pel disegno ; 
ma ne diede la descrizione il Madai, con la sola differenza 
di COR invece di CORRIGH. *♦ 

13. SYRVS : AVSTRIA : S : R : IMPERI : AC : P : CO : Busto del 

Principe a destra, con armatura e collare a lattuca. 

ANTIQVISS . FAM . INSIGNIA . 1628. Scudo coronato, 
ornato di cartocci, ed un giglio sotto la corona. I punti 
dello scudo sono quelli dell'arme del Principato descritta 
più addietro. 

Mezzo ducatone d' argento, grammi 14.10. 



* Affò, in Zanetti, T. V, pag. 212. 

** D. 6. M a d a i : VoUstàndiges Thaler-Qabintt, T. II, K5nig8berg, 
1766, num. 4603. 
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Anche tale bella moneta, che trovo descritta in Madai* 
ed in Appel** è posseduta dal signor Conte Papadopoli. 

L # SYRI . AVSTRI . SA . RO . IM . PRIN • ET . C . Aquila bici- 
pite coronata, con globo nel petto dal qnale sorge una 
croce. 

MO — NETA . N — OVA . CI - VITATI . — CO. Arme coro- 
nata inquartata, 1 e 4 controinquartata, 1 e 4 scudetto 
colla fascia, 2 e 3, aquila ; 2 e 3 leone rampante. Dietro 
lo scudo sporgono obliquamente le estremità di una croce 
simile a quella di Borgogna. Vedansi i num. 6 e 7 del 
precedente articolo : Monete di Mirandola. 

Fiorino d^ argento, grammi 4,55. 

È differente dal n. 79 del Bigi per la croce dietro Io scudo, 
che in quello manca. 

15. # SYM AVSTRI * SA * BO * IM ♦ PRIN * ET * C 

Aquila a due teste, coronata. 

# MON — ETÀ * NO — VA * CI — VITAS * — CO * 
Arme coronata, dalla quale sporge la^croce, come nella 
moneta precedente. Lo scudo è partito d' uno, spaccato 
di due: 1, aquila coronata; 2 e 3 leone rampante; 4 e 
6, campo caricato di una fascia ; 5 scudetto colla fascia. 

Fiorino^ d' argento, grammi 4,50. 

È questo un altro pezzo della insigne collezione Papa- 
dopoli, che non trovai pubblicato da altri. 

16. . SIRVS . AUST . CORR . PRIN . Arme coronata come nel 

mezzo ducatene, n. 13. 
S . IO • AVST . DE — • CORR . AB . Santo vescovo seduto, 

con pastorale nella destra. 
Da quattro soldi, d' argento, peso . . . . P 



♦ T. I, num. 2066, con ET invece di AC. 

*♦ Repertarium der Munzkunde dee Mittelalters und der neuercn Zeit, 
Voi. in, Vienna, num. 1703. 
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Simile ai n. 74 e 75 del Bigi, ma con la differenza che 
il primo ha sotto il Santo il nnmero TTTÌ del valore, ed il 
secondo, senza tale numero, ha lo scado privo degli orna- 
menti che si vedono in questo. Il Santo rappresentato 
sopra tali pezzi, come m' insegna V erudito signor Dottore 
Don Pietro Tomasin, sarebbe San Giovanni Austero, che 
nato nel 1454 a Nicopoli di Siria, fu consacrato vescovo di 
Colonia neir Armenia, poi arcivescovo di Sebaste, e mori 
di 104 anni nel convento di S. Saba dove erasi ritirato. 

17. SYRVS : AVSTRIAC : CORE : Aquila bicipite coronata, con 
uno scudetto o globo crucigero nel petto, entro il quale 
è iscritto il numero 3. 

+ SI : PRO : NOBIS : QVIS : CON : NOS : Scudetto caricato 
di una fascia, accostato da due punti e sormontato dalla 
data 1617. 

Argento basso, grammi 1,50. 

Imitazione perfetta, tranne che nelle leggende, di pezzi 
da tre kreuzer di Zugo, la cui arme è d' argento con una 
fascia azzurra, analogia che indusse Siro a far eseguire tale 
contraffazione, destinata piuttosto che alla circolazione nel 
suo stato, alla diffusione clandestina nella Svizzera. 

È posseduta anche questa dall' illustr. signor Conte Papa- 
dopoli, al quale sono lietissimo di ripetere la mia devozione 
e riconoscenza. 

CiSLO EUNZ. 



vni 







\^":Z /-. 



'■:t\ui 



'VA. 



i I 





^jfi-.'?*-^*.' 



] 



LE TERME DI MONFALCONE 

PRIMA DEI ROMANI 



La pianura che presentemente si estende tra Monfalcone 
e San Giovanni del Timavo (anticamente de Tuba), ora in parte 
ridotta a campi o a risaie, in parte occupata ancora da prati 
paludosi, aveva anticamente ben altro aspetto, quando i conqui- 
statori romani s' avanzarono per soggiogare V Istria ed i paesi 
vicini. Allora quella pianura era un vasto Iago, formato forse 
dalle acque del Timavo, delF Isonzo e da altre vene sotterranee. 
In mezzo a questo lago sorgevano due isolette, le odierne 
colline di SanP Antonio e di PurUa, le insidae darae degli antichi, 
a pie delle quali sgorgava allora come oggidì V acqua termale 
di Monfalcone. Che questo lago del Timavo fosse anticamente 
suf&centemente profondo, lo comprova il fatto narrato da Livio 
d. V. 1, che le coorti romane impaurite per l'impeto degl'Istri 
vi cercarono rifugio. Il fatto che diversi antichi scrittori parlano 
anticamente di questo luogo, attesta ch'era di grande impor- 
tanza. Il fiume Timavo, ed il lago ove sboccava sono citati 
da Strabene, 5, 216, 6, 276, da Tito Livio, 41, 2, 
da Pomponio Mela, 2, 4, 3, da Plinio, 3, 18, 22, 
127, 14, 6, 8, 60, da Virgilio, Egl. 8, 6, ed Eneide 1, 244. 
Da questi scrittori, pur troppo tutti d' epoca tarda, sappiamo 
che presso le foci del Timavo esisteva anticamente un sacro 
boschetto con entro tre venerati santuari di Diomede, di Giunone 
argiva e di Diana etolia ; che in onore di Diomede vi si sacrifi- 
cavano cavalli, gettandoli nel fiume ; che entro questo sacro 
recinto pascevano cervi domestici; che, a dire di Strabene, 
L e, sette erano le fonti del Timavo, che secondo Virgilio 
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1. e. erano nove\ che finalmente, come giustamente deduce il 
Dottor Marchesetti (Archeogr, Triestino, 1877, pag. 448) 
confermato da De Franceschi nelle sue dotte Note Storiche 
déW Istria^ 1879, pag. 54, si debba ritenere avere esistito II 
presso il Fucino^ ove nasceva il celebre vino di tale nome (vedi 
pure il mio articolo sul Timavo neìVArcheogr. Triestino^ VI, 17 e 
seg. Se perciò, fondandosi sopra tali e tanti fatti, ci accingiamo 
ad indagare la storia di questa regione prima della venata dei 
Romani; come pure delle Terme che, siccome oggi, cosi antica- 
mente erano in gran favore presso i popoli contermini, il nostro 
compito non sarà difficile, tanto più che una serie di studt 
anteriori pubblicati neìVArcheografo ci tracciarono la via che 
siamo costretti a percorrere, e le nostre deduzioni, come giova 
sperare, si dimostrarono già in molta parte probabili. 

In un precedente lavoro sopra i Carni ed il nome dì 
Tergeste (Archeogr. Triestino^ VI, 239 e seg.) ci siamo accinti a 
dimostrare come i coloni della lontana isola di Rodi e delle 
contermini coste della Caria, per le coste ed i mari della Grecia, 
giungessero sino a queste per loro remote spiagge, ove tra- 
sportarono non solo le leggende e le deità della loro patria terra, 
ma altresì il nome di quella Tri/orme deità, o piuttosto di 
quel Triforme promontorio ove quella deità si venerava, nomi- 
nando la nostra città dello stesso Triopeo^ donde in latino Ter- 
geste. Quindi coloni della lontana Rodi, che, come sappiamo 
(vedi Archeogr. Triestino^ VI, 247), giungevano non solo alle 
coste dell'Italia ma sino a quelle della lontana Iberia, e che 
in sé riunivano non solo elementi prettamente fenici^ grazie agli 
antichi abitatori deir isola loro, ma puranco credenze ed usanze 
delle stirpi carie che in antichissimi tempi abitavano le vicine 
coste, questi coloni Rodi dico, avevano fornito a' coloni Dori^ 
quelle credenze ed usanze che furono trasportate da questi ultimi 
dal 736 avanti Cristo non solo sulle coste dell'Italia e della 
SicUiay ove fondarono le città di Taranto^ di Siracusa^ Carne- 
rtna, Oda^ Selinunte e diverse altre della Sicilia, ma benanco 
lungo le coste orientali del mare Adriatico, dell'Epiro, Illiria, 
Libumia e dell' Istria, sino all' estremo limite di essa alle foci 
del nostro Timavo (vedi Archeogr. Triestino, VII, pag. 103 e seg.). 
Erano le reliquie di quel popolo dei Driopi^ che uniti ad elementi 
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cari^ da quelle lontane regioni giungevano sino alle nostre rive, di 
quel popolo di Driopi (Triopi) che anticamente dimorava sui 
monti e nelle gole della Doride, che soggiogati dal popolo 
bellicoso dei Dori, da questi* disperse, furono trasportate in ogni 
dove quei Dori coloni arrivarono : alle coste orientali deirAdria- 
tieo sino alle nostre rive (vedi estesamente 0. Mttller, Dor, 1, 
42 e seg., ed il mio articolo nelVArcheogr. Triestino^ VII, 1. e). 
Triforme era il culto dei Driapiy sacra a loro la trinità^ che 
nelle deità di Demeter^ Persefone e Hades (Orco), rappresentava 
il triplice regno della terra, del cielo e dell' orco, che riunito in 
uno ci si presenta qual Triopeo = Triforme dio (vedi Archeogr. 
Triestino^ VI, 245 e seg.). Questo triplice culto si trova sempre 
ove il popolo dei Driopi si era rifugiato, cosi in Tessalia alle 
foci dello Sperchio^ in Enbea, sulle coste orientali delPAttica 
presso Maratona, e sulle coste dell' Argolide presso Ermione 
(vedi Erodoto, 8, 81). 

Leggende e culto driopico troviamo pure non solo a Delfo 
e sulFe coste dell'Epiro, ma sino in sui lidi dell' iKma, della 
Libumia e dell' Istria stessa, ove l' antico nome della città di 
Fola, Astira (Strabene, § 46), ci rammenta la città di Stira 
in Eabea, che si gloriava d' essere fondazione driopica. Tracce 
del popolo driopico crederei di ravvisare in quelle enigmatiche 
deità locali istriane, le dee Eia ed Jca^ a noi note soltanto da 
inscrizioni, e delle quali parla con la solita erudizione T. 
Luciani, nel giornale La iVoi7tncia, 1880, pag. 22 e pag. 30. 
La mia supposizione si fonda sopra i seguenti fatti. Tra le 
molteplici popolazioni che in antichissimi tempi abitavano le 
eoste ed isole della Grecia, delle quali l' origine nella maggior 
parte dei casi ci è totalmente ignota, appare anche il note- 
vole popolo degli Arcadi^ i quali, a dire di Omero, erano 
abili navigatori. Che essi non abitassero già in antico la 
provincia del Peloponneso che da loro ebbe il nome, ma che in 
tempi più recenti vi fossero arrivati da altre parti lo provano 
moltissimi scrittori (vedi Curtius, Peloponn. 1, 160, 180 e 
seg.)* Noi li troviamo primamente sulle coste orientali dell' At- 
tica: di essi parla quindi Omero (Iliade 2, 611, 8, 134), 
mentre Dionigi d'Alicarnasso, 1, 11, li dice arditi 
navigatori, i quali secondo P a u s a n i a, 8, 3, 5 si stimavano 



278 

primi coloni che varcato il mare occidentale della Grecia 
fossero giunti alle coste italiche. Erodoto, 1, 146, li com- 
prende col generico nome dei Pelasgi, donde si pao supporre 
essere stati popolazione antichissima. Se poi lo Gerhard, 
Mytol, §. 811, li ritiene appartenenti ai popoli Traco ^ eolici^ 
ciò nulla dimostra, sendochè il nome dei Traci, come pare 
quello degli stessi Eóli^ sono nomi generici che non indicano 
popolazioni determinate. Il Curtius nella sua Storia dMa 
Grecia^ 1, 400, li suppone di stirpe Cretese^ per avventara 
Curdi. L' unico indizio certo che di essi abbiamo è il loro 
nome, che senza dubbio ha stretta attinenza con quella belva 
che dai Greci si chiamava Ardos (orso), e che, secondo osserva 
P a u s a n i a, 8, 23, 9, diede il nome anche alla provincia 
deir Arcadia. Il B a e k h o f e n, in una dotta monografia che 
tratta dell'Orso nella mitologia degli antichi Greci (pubblicata 
in Basilea nel 1863) ne parla in esteso, e dimostra chiaramente 
non solo come le divinità che erano in connessione colF orso si 
veneravano in Arcadia, ma pur anco ammette con ragiona una 
stretta attinenza tra V orso e quei popoli che da esso ricevettero 
il loro nome. Cosi ci sono noti gli Aretei della Scizia, gli Arcadi 
del Peloponneso, gli Arctanes sulle coste dell' Epiro, gli Ursa- 
rienses della Daunia, e finalmente gli Ursarienses dell' Istria 
stessa. Da ciò si deduce spontaneamente che in ogni dove si 
trovino tali popolazioni con le loro credenze e le loro deità, pro- 
babilmente v' erano giunti gli arditi Arcadi^ cioè non solo in 
Arcadia^ ma anche sulle coste dell' Epiro e dell' Italia, e final- 
mente in Istria. Quali poi siano state le deità venerate da loro 
ci è del tutto ignoto. Il S o 1 d a n, Drioper^ 424, congettura 
essere stati gli Arcadi di stirpe driopka, e conseguentemente le 
deità dtiopiche anche loro deità ; più probabile però appare la 
supposizione del W e 1 e k e r, Griech. Gótterlehre, II, 654 e seg. 
essere stato il dio Pan loro deità priucipale. Il nome del dio 
Pan viene per solito connesso col vocabolo pasco ; donde poi il 
dio Pales dei pastori romani (P r e 1 1 e r, Bóm. MyiìioL 363 e 
seg.). Da ciò la naturale supposizione che questi pastori avessero 
stretta attinenza col popolo dei Driopiy pure pastori; cosicché 
si spiegherebbe il fatto che Pan era detto figlio di Mercurio 
e della Ninfa figlia di Driope (Omero, iwni, 7, 34). Dello 
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Btesso dio Pane non mi si presentò fino ad ora nessuna traccia 
sulle coste nostre, ma bensì di due ninfe che, a dire di antichi 
scrittori (Properzio, 1, 18, 20, e Antol Palai. 2, 696, 6, 87), 
furono sue amanti, cioè la ninfa Pitys e la ninfa Eco, Della 
ninfa Pitys mutata in pino abbiamo ritrovato alle foci del 
Timayo moltissime tracce (vedi Archeogr, Triestino^ VI, 24 e 
seg.); ^^ ninfa Eco sarei tratto a crederla identica alle deità 
locali istriane Eia ed Ica. Il vocabolo Eia si trova pure sopra 
una inscrizione greca pubblicata nel Corpus Inscr, graec. II, 
3755, 6 Àdd. e pare significhi Grido ; nell' Ica appare probabil- 
mente il nome della ninfa ^Eyjù cioè Eco stessa. In tal guisa, della 
venuta di questi arditi navigatori Arcadi in Istria non solo 
farebbero fede gli Ursarienses ma altresì una loro deità. Riguardo 
poi alla deità Mdesoco^ che pure ci è nota soltanto da una inscri- 
zione istriana (vedi Luciani, 1. e), tenni parola in altra 
occasione {Archeogr. Triestino^ 1876, pag. 130 e seg.), ponendo in 
rilievo che il vocabolo Soco si doveva attribuire quale aggettivo 
al dio Mercurio, Btesso, donde poi si spiega che Soco, secondo 
Nonno, 13, 147, 152, si riteneva padre dei Cureti; donde 
risulta la diretta connessione col popolo degli Istri, che, siccome 
supponemmo, ebbero il loro nome dai Cureti stessi (Archeogr. 
Triestino, VI, 259). Ritornando ai Driopi giova osservare, che se 
in luogo delle originali loro triplici deità, subentrò in epoca 
più tarda il Triopio Apollo, ciò è da attribuirsi al fatto, che, 
come notammo; essi furono soggiogati dai bellicosi Dori ; 
cosicché anche il dio dei loro padroni prese il posto delle antiche 
deità dei vinti (vedi O. M ti 1 1 e r, Dor.). Che Apollo sia stato 
deità di popolazione che, in epoche relativamente più recenti, 
succedettero ad altre più antiche, lo dimostra il fatto, giusta- 
mente rilevato da A. M o m m s e n ne' suoi Delfica, pag. 95, 
che Apollo succede spessissimo al più antico dio, cioè a Pos- 
eidone; il che, come notammo in altra occasione (Archeogr. 
Triestino, VI, 256), si spiega con ciò che esso qual dio dei 
popoli Jont e Dori, sottomette quel dio delle popolazioni tnetaU 
lurgiche più antiche, le quali venerando nn essere divino senza 
nome ed invisibile, dimorante neir intemo della terra, cioè 
rOrco stesso (vedi Creuzer, Symbol. Ili, 194 e seg.), il 
Potis-dan = il dio Signore il dio ^oclì^o-j/io^, che scuoteva la Terra ; 
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quel dio cioè che, come vedemmo più sopra, formava parte della 
Trinità driopica, e il cai santuario, posto come vedremmo poi 
suir isola di Calauria^ era il centro della lega delle popolazioni 
driopiche. Quel dio dell'Orco lo ravvisiamo pure alle foci del 
TimavOy ove come osserva il B r a u n (Archeogr. Triestino V. pag. 

I e seg.), si cercava V Orco stesso. E dobbiam pure ravvisarlo 
in quel Diomede che in unione a Giunone ed a Peisefone vene- 
ravasi alle foci del Timavo rappresentandoci le tre deità drio- 
piche. Che Diomede il selvaggio duce di popolazioni Tracie sia 
subentrato al posto dell' Orco, non ci deve far meraviglia, 
quando ci rammentiamo che, secondo Omero, Iliade^ II, 565, 
Diomede era sotto le mura di Troia capitano di gente che mossa 
dall'Argolide doveva obbedire alla dinastia degli Amitaoridi^ di 
Biante cioè, Adrasto^ Melampone ed Amfiarao (vedi Hermann, 
StaatS'AUh. §. 17, 11), eroi che nella mitologia greca vengono 
stimati quali rappresentanti dell' Orco stesso. Esso rappresenta 
perciò quelle stirpi che dalla terra argolica erano giunte alle 
nostre rive, laonde troviamo il suo culto alle foci del Timavo 
unito a quello di Giunone argiva^ la quale essendo anch^ essa 
dea della Terra, prese il posto di Demeter l'antica deità della 
Trinità driopica. Che poi finalmente Diana sia subentrata al 
posto di Persefone del culto Driopico non ci deve sorprendere, 
giacché, secondo P a u s a n i a, 8, 37, 3, in Arcadia e' era una 
leggenda locale, che ammetteva essere Diana figlia di Demeter^ 
cioè subentrata al posto di Persefone stessa. 

Anche nel nome delle Insìdae clarae^ che, a dire di Plinio 
(K N. II, 103, come pure DI' ultimo capoverso), portavano le 
due piccole isolette in mezzo al lago del Timavo, le odierne 
colline di Monfalcone, non è improbabile di ravvisare quell'ag- 
gettivo di Clario che per eccellenza si attribuiva ad Apollo presso 
Colofone sulle coste dell'Asia minore denominandolo Apollo clario, 

II Clario Apollo venerato in antico vetusto santuario con stimatis- 
simo oracolo, ricordava ai posteri quel dio che, secondo la leg- 
genda, dall' isola di Creta giunto alle coste dall'Asia minore, recò 
ai barbari abitatori del paese luce e civiltà (0. M U 1 1 e r, Dor. 
I, 216, 227 e seg., SchOnborn, ApoUons CuU^ pag. 73 e seg.). 
In esso ravvisa con molta probabilità il L a u e r (Griech. MytM. 
211), il dio della luce, il clarus = il chiaro^ quel dio cioè che 
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qual Licio^ Carnio^ Actio^ luce e civiltà spargeva tra le prime 
barbare popolazioni delle coste dell'Asia minore e della Grecia. 
Del Ciarlo Apollo era, secondo la leggenda (vedi 0. M tt 1 1 e r, 
Dot 1, 227), quella Manto^ la quale, come già osservammo in 
altra occasione (Archeogr. Triestino VII, pag. 106), si ritrova non 
solo qaal PUia a Ddfo e a Tebe^ e qual Sibilla a Cutne nella 
Campania, ma benanco, secondo Servio {ad Virgil. Ed, 10, 
198), si venerava qual fondatrice di Mantova sul Mincio. Dori 
coloni erano coloro i quali, varcati i monti e le vallate della 
Grecia settentrionale, calarono nelle fertili pianure della Tessalia 
e della Beozia, e dopo aver solcato lo stretto del mare corintio 
giungevano sino al lontano Peloponneso, per poi neir ottavo 
secolo prima di Cristo muovere verso occidente con gli avanzi 
delle popolazioni da loro soggiogate, e per Pisola di Corcira 
dirigersi in parte verso le coste italiche e la lontana Sicilia, in 
parte poi lungo le coste orientali deirAdriatico rivolgersi verso 
settentrione, ed avendo ripassato il mare^ dall'Epiro, dall'IP 
Uria, Liburnìa; ed Istria^ giungere sino all' estremo limite alle 
foci del nostro Timavo (vedi p. e. l' articolo dell' Archeogt\ 
Triestino^ VII, intorno alle colonie greche del mare Adriatico). 
Da ciò si spiegano non solo le moltissime tracce di deità drio- 
piche e doriche sulle coste ed isole dell' Adriatico, ma eziandio 
tutte quelle leggende che dalle coste dell'Asia minore giunsero 
sino ai nostri lidi, voglio alludere al dio Triopio^ al culto di Bd^no 
in AquUeia (vedi Archeogr. Triestino^ V, 409), al nome di Apollo 
ActiOj che secondo una nostra congettura (Archeogr. Triestino 
VI, 262) diede origine al nome di Nesactio^ capitale dell' Istria^ 
al nome finalmente delle Inside^ Clarae alle foci del Timavo^ 
nome che dalle lontane coste dell'Asia minore giungeva sino a 
noi. A ciò si aggiunga il numero sette delle fonti del Timavo 
(secondo Strabene, §. 214), numero sacro ad Apollo stesso. 
Già il chiarissimo W e 1 k e r (Oriech. Gótterlehre^ 1, 460 e seg.) 
rilevò come questo numero sette, in Grecia sacro ad ApoUoj dal- 
iuterno dell'Asia minore recato alle coste del mare, si diffondeva 
per ogni dove stirpi semitiche avevano messo radice. Era il 
numero sacro ai popoli della pianura dell' Eufrate, alle stirpi 
assiro ' caldee^ e come tale occupa il posto principale nei loro 
calcoli astronomici. Sette erano e sono perciò i giorni della set- 
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timana, sette gli anni fertili^ le vacche grasse del re Faraone 
d' Egitto. Sette erano, secondo P a u s a n i a (2, 16, 4) quelli 
architetti che dall' Oriente giunti alle fertili pianure delF Argo- 
lide eressero le mura della città di TirintOy che ancora oggidì 
destano meraviglia in chi ebbe occasione di visitarle. Sette 
erano le corde della lira di ApoUoy sette il uumero sacro agli 
Iperborei^ cultori di Apollo; sette finalmente erano le porte della 
città di Tebe in Beozia, che, come sappiamo, fu fondata da 
Cadmo il rappresentante dei coloni fenici (vedi B r a n d e s. 
Die sieben Thore Thebens^ e Backhofen, Gràber Sytnbclik, 
pag. 245 e seg.). Anche il numero nove che, secondo Virgi- 
lio, 1. e, contavano le fonti del Tiìnavo era numero sacro 
fenicio ' cretese (vedi Preller, Griech. MytK^ II, 119), e come 
tale giunse dalle coste della Grecia ai nostri lidi. Tutte qaeste 
molteplici attinenze che, siccome su tutta la costa del mare 
Adriatico, cosi abbiamo pure constatato nell'estremo limite di 
esso alle foci del Timavo, insieme alle credenze ed usanze delle 
coste dell'Asia minore e della Grecia, ci fanno arguire con molta 
probabilità che anche l'uso delle acque termali^ presso le foci del 
Timavo, sia stato introdotto da quegli esperti navigatori che 
giunsero sino a queste nostre coste. Ed in vero se gettiamo ano 
sguardo sopra tutti quei siti, ove non solo nella stessa Grecia, 
ma benanco sulle coste dell'Italia anticamente erano note ed 
usitate tali acque, troveremo che ivi già in antichi tempi erano 
giunti coloni dalle lontane coste dell' Asia minore e della 
Grecia. Molteplici sono le fonti termali che si riscontrano in 
Sicilia ; cosi presso Imera V antica colonia doro-calcidica fondata 
nel 648 avanti Cristo (0. Mttller, Dor. 1, 118, Holm, 
Sicilien^ pag. 136); cosi presso Segeste^ l'antica fondazione degli 
Elimi^ stirpi che dalle coste dell'Asia minore giungeva in Sicilia. 
Il nome di Segeste si ritrova pure sulle nostre rive, poiché, 
secondo Plinio (3, 19, 23), vi esisteva alle coste della Gamia 
una città di tale nome, che il C o m e 1 1 i (Dizionario d'Italia^ 
V, ni, pagina 492) vorrebbe trovare nel sito dell' odierno 
Duino^ quindi precisamente non lungi dalle foci del Timavo. 
Anche presso Sdinunte fondazione dorica del 620 avanti Cristo 
(Holm, Sicilieny pag. 83 e seg.) esistevano fonti termali. 
Moltissime fonti termali si trovano anche in Etruria, delle 
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qaali parla estesamente 0. M ti 1 1 e r nella sua dotta opera 
Die Etrusker (1, 281 e seg.). Così le acque di San Casciano^ 
fonies Clfisinae d'Orazio (Epist. 1, 15, 9), le acque caUidae 
ad Vetìdonios (Plinio, li, 103, 227) nelle Maremme della 
Toscana, le Thermae Caeretanae (Strabene, V, 220, 2, 4), 
le acquae Statiellorum in Liguria (Strabene, 217 e Plinio, 
libro m), le acquae Sextiae presso Massìlia. I nomi di queste 
terme ci fanno dedurre che presso i Romani il vocabolo 
aquae significava, come sembrerebbe, fonti termali piuttosto 
che fonti di acqua semplice. Da ciò si potrebbe dedurre 
che il sito delle aquae g^radatae^ presso le quali, a dire di 
tardi scrittori cristiani (vedi GzOrnig, Gdra^ pagina 192 e 
seg.), tre nobili figli della famiglia degli Anici^ di nome Canzio^ 
Canziano e Canziantlla furono uccisi durante le persecuzioni di 
Diocleziano si dovrebbero cercare presso le Terme di Mon- 
falcone piuttosto che in qualunque altro sito. 

Come in Italia cosi pure in Grecia vengono citati dagli 
scrittori antichi moltissime fonti termali le quali presso a poco 
tutte esistono ancora oggi. E prime rammentiamo le fonti termali 
deir isola di Rodi, ove presso la città di Lenda trovavansi le 
fonti chiamate Thet'midrae (cioè acque calde), con un altare 
dedicato ad Ercole protettore di dette fonti (vedi H e f f t e r. Die 
QoUerwdt auf Rhodus^ I, 15 e seg.). Ercole troviamo venerato 
non solo a Sodi, ma anche a Termopile^ Edepso in Eubea, come 
pure a Intera e Segeste della Sicilia (vedi Heffter, 1. e), 
sempre là dove e' erano fonti termali ; sicché si dovrebbe sup- 
porre con grande probabilità che i Fenici ne introducessero 
Fuso poiché Ercole non é altro che il rappresentante della 
civiltà introdotta in varie epoche da stirpi semitiche ne' siti 
ove approdarono. 

Da Sodi presso il Triopio é naturale il passaggio nella 
Tessaglia alle foci dello Sperchio^ sendoché Triopi abitavano 
pure quel luogo (Archeogr. Triestino, VI, 245 e seg.). Presso 
TmnopUe di gloriosa memoria esistevano antiche fonti termali che, 
secondo la leggenda locale, Minerva dedicava ad Ercole stesso 
(vedi 0. Mttller, Dor. 1,430). Come alle foci dello Sperchio, 
cosi pure ai piedi del monte Oeta presso Ipata sgorgavano 
quelle rinomate foìvti termali (vedi Stephani, Reisen im 
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nàrdlichen Griechenl. pagina 52 e seg.) che scorrono tattodl. 
Anche sulla vicina costa dell' isola Eubea presso Edepso y' erano 
già in antichi tempi fonti termali che in epoca tarda erano 
ancora in grande voga (vedi B a r s i a n, Geogr. Griech. II, 409). 

Non lungi poi dall' isola di Eubea sulle coste orientali 
dell'Attica presso Oropos^ ove veneravasi per eccellenza Amfiarao 
il dio dell'Orco, ed ove già in antichissimi tempi avevano fatto 
sosta arditi navigatori, zampillavano pure fonti termali (vedi 
P r e 1 1 e r, Oropos^ pag. 146 e seg.). Più verso mezzogiorno sulle 
coste orientali dell'Argolide presso Ermione^ v' erano altre fonti 
simili (vedi Curtius, Fdopmneso, II, 454-460). Ivi a dire del 
Curtius dimoravano anticamente stirpi Carie^ sino axhe stirpi 
driopichCy cacciate da' bellicosi Dort dalla loro terra nativa, dalla 
pianura dello Sperchio giungevano in Eubea ed alle coste 
orientali argoliche, ove fondarono le tre città di Ermione, Asina 
ed Eion. Essi fondarono in questi mari quella lega marittima 
dei popoli limitrofi contro la preponderanza delle stirpi carie, 
delle quali 1' antico santuario di Poseidone sulla vicina isola di 
Calauria era il centro, ed il dio stesso protettore delle lega era 
quel Poseidone^ che siccome osservammo più sopra anticamente 
non era dio del mare, ma piuttosto dio dell'Orco stesso, e come 
tale faceva parte di quella Trinità driopica che era composta 
da Demeter^ da Persefone e dall' Orco, Ad Ermione sorgevano 
pure a dire di P a u s a n i a, II, 34, 6; santuari di dette deità 
driopiche, e presso V entrata dell' Orco la Pyle = Adouc, che, 
egualmente che presso Oropos^ abbiamo trovata anche sulle coste 
orientali del mare jonio, e sino a Cume in Campania (vedi 
Archeogr. Triestim^ IV, 4 e VI, 56). 

In Tessaglia dunque, in Eubea, presso Oropos dell'Attica, 
come pure presso Ermione dell' Argolide, abbiamo trovate tali 
fonti, dunque sempre dove tali stirpi driopiche si erano rifugiate. 

Da ciò è lecito di conchiudere che, siccome dalla costa 
dell'Asia minore stirpi semitiche hanno probabilmente introdotto 
sulle coste della Orecia l'uso delle fonti termali, cosi stirpi 
driopiche V abbiano diffuso non solo in Grecia stessa, ma ovunque 
giunsero. Sicché, quando dopo l'ottavo secolo prima di Cristo 
coloni Dort, varcato il mare corintio, per l' isola di Corcira 
s' inoltrarono non solo sino alle rive della penisola italica e 
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della Sicilia; ma benanco lungo le coste orientali delPAdriatico 
sino ai nostri lidi, accompagnati come dicemmo da' Drìopi da 
loro soggiogati, essi insegnarono V uso delle acqne termali anche 
in snlle foci del nostro Timavo, e fondarono, per dir cosi, le 
Tenne odierne di Monfalcone. 

PiETBo Dottor Pebvanoqlu. 
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(Continuazione). 

CCXXVIII. (a. 0.290, 1. 0.149). — 1401, 2 gennaio, Indiz. 
IX, Trieste, in Sacrario Ecclesie Cathedralis. — I canonici jfcsèer- 
doti, Nicolò Tromba arcidiacono, Biagio de Jube, Silvestro de 
Rusef pievano di Pinguente, Oiacomo de Niblis scolastico, 
Giovanni da Muggìa, Cristoforo del fu Giovanni Fabbro, Giovanni 
Cala? custode, Nicolò de Aldegardis, Enrico del fu Matteo Sartoris^ 
Martino de Silvtda e Francesco de Pasquali, danno in affitto 
perpetuo a Luca del fu Giusto de Gorgana, domiciliato in Trieste, 
ed eredi suoi un terreno incolto di pertiche 65^ situato nella 
contrada Calvxde presso i terreni di ser Nicolò de Golena, degli 
eredi del fu Pietro de Luna e la via pubblica, verso T annuo 
affitto di soldi venti di piccoli li 25 dicembre. 

Testimòni : Don Sardio de Mostellis cappellano del duomo, 
Foscarino e Giovanni de Alber diaconi presso la stessa chiesa. 

Vicedomini : Argentino de Argento e Francesco de Bascilio. 

Notaio : Marco de Spandinucibiis, clericus jtistinopolUanìis. 
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CCXXIX. (a. 0.188, 1. 0.229). — 1401, 25 marzo, Indiz. 
IX, Trieste, in domo nostre habitacionis. — Don Enrico del fu 
Matteo, canonico di Trieste e snccollettore papale nelle diocesi 
di Trieste e Pedona, a ciò delegato da fra Giovanni di Mantova 
priore di S. Maria dei Crociferi in Venezia e collettore papale 
nel patriarcato di Aquileia ecc., confessa di aver ricevuto da 
Simone vescovo e conte di Trieste e dal clero diocesano, eccet- 
tuato il Priorato dei Santi Martiri, soggetto a San Giorgio 
Maggiore di Venezia, lire 54 e soldi 12 di piccoli, e queste per 
la seconda rata del primo anno della decima triennale imposta 
da Bonifacio IX. 

È impresso sulla pergamena il sigìUo del snccollettore. 




CCXXX. (a. 0.191, 1. 219). — 1401. 15 agosto, Indiz. 
IX, Trieste, in domo nostre habitacionis. — Ricevuta rilasciata 
dallo stesso don Enrico ai sopraddetti (vedi N. CCXXIX) 
eccettuato il Priorato dei Santi Martiri, per lire 54 e soldi 12 
di piccoli a saldo della prima rata del secondo anno della 
decima triennale. 

È impresso sulla pergamena il sigillo del canonico Enrico. 



CCXXXI. (a. 0.231, 1. 0.364). — 1401, 27 agosto, Indiz. 
Villi, Trieste. — Fra Giovanni da Mantova, priore di S. Maria 
dei Crociferi in Venezia, nunzio e collettore generale della 
camera apostolica nelle provincie di Aquileia, Grado ecc., con- 
fessa di aver ricevuto lire 52 di piccoli a conto della prima 
rata del primo anno della terza decima triennale, imposta da 
Bonifacio IX, da Simone vescovo di Trieste in nome prrfprio, 
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del capitolo tergestino e del clero diocesano, eccettuato il priorato 
dei Santi Martiri ; ed altre lire due e soldi 12 per la presente 
quietanza. 

Da strìscia membranacea pende il sigillo di fra GioTannL 

CCXXXIL (a. 0.172, 1. 0.247). — 1403, 15 marzo, Indiz. 
XI, Trieste, in domo nostre habitacionis. — Ricevuta di don 
Enrico ai sopraddetti (vedi N. CCXXIX) per lire 52 e soldi 12 
di piccoli, numerategli a conto della seconda rata del terzo 
anno della decima triennale; ed altri soldi 40 per la presente 
quietanza. 

Ora manca dalla pergamena il sigillo del saccoUettore, don Enrico del 
fu Matteo, ohe t^ era impresso in cera verde. 

CCXXXm. (a. 0.179, 1. 0.250). — 1406, 15 agosto, Indiz, 
XIII, Trieste, in domo nostre habitacionis, — Don Enrico del fa 
Matteo canonico di Trieste, delegato dal collettore papale per 
la provincia aquileiese don Giovanni Manchum arcidiacono di 
Aquileia, confessa di aver incassato da domino Vittore de Feltro, 
dottore in legge e vicario del vescovo e conte di Trieste, a 
nome dello stesso vescovo, del capitolo tergestino e del clero 
diocesano, eccettuato il priorato dei Santi Martiri, lire 52 e 
soldi 12 di piccoli quale prima rata del secondo anno della 
decima triennale, imposta da Innocente VII ; ed altre lire due 
per la quietanza rilasciata alle parti. 

Sulla pergamena stava impresso il sigillo del succollettore, il canonico 
don Enrico. 

1405, 16 Agosto, Indii. Xin, Trieste. 

Ifos presbiter Henrìcus quondam Mathei canonicus tergestinus, snbool* 
lector apostolicus in civitate et diocesi tergestina, specialiter deputatos per 
venerabilem virum dominum lohannem Manchum, Archidiaconum Aquilegensseni, 
sedis apostolico nuncium et coUectorem generalem in provincia aquilegensi, per 
sanctissimum in Christo patrem et dominum nostrum, dominum Innocencium 
dig^a Dei providencia papam septimum, auctoritate apostolica specialiter de- 
putatum, salutem in domino. 
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UnÌTersitati vestre tenore presencium faoimus maaifestrun, quod noe 
camere apoBtoIica recepimus ab egregio viro domino Yictore de Feltro 
perito in jure canonico TÌcario reverendi patrie et domini episcopi et comitis 
Ì6i|;e8tinj, dante et solvente nominatìm et expresse prò predicto domino epi- 
scopo, capitolo ac clero suo ezempto et non exempto, tam in civitate quam 
dioceri tergestina, ezcepto prioratu Sanctorum Martirum de Tergeste abbati 
Sancti Qeorgii de Yeneciis subiecto, prò parte solucionis primi termini secundi 
amii decime triennalis snpradicti domini nostri pape libras qoinquagintaduas 
parromm et soldos duodecim pertinentibus (sic) eidem domino coUectori, et 
Boldcs «{oadraginta prò qnitacione, de qoibus pecuniis nomine camere predicte 
saetoritmte apostolica nobis in hac parte concessa facimus eidem domino epi- 
scopo, capitulo et clero suo finem, quitacionem, absolutionem et remissionem 
plenariam et pactum de ulterius non petendo, ipsumque dominum episcopum, 
capitulom et clerum suum, eiusque heredes successores, et bona occasione 
prenùasa, liberamus obsolvimus et quitamus tenore et auctoritate predictarum. 
io eùns rei testimoniam presentes litteras nostri sigilli impressione munitas 
propria manu scripsimus« 

Datum Tergesti in domo nostre habìtacionis, millesimo quadrigentesimo 
quiiito, Indicione XTTT die XY mensis aug^ti, pontificatus sanctissimi in 
Christo patrìs et domini nostri, domini Innocentii divina providencia pape YII, 

primo. 



CCXXXIV. (a. 0.288, 1. 0.362). — 1405, 8 dicembre, 
Indiz. Xni, Viterbo. — Il cameraro pontificio, Leonardo eletto 
TeflcoYO dì Ascoli {E8culanus\ per effetto della querela inoltrata 
dal YCSCOYo di Trieste (fra Simone Saltarelli) alla camera 
apostolica, comanda ai collettori e succoUettori papali presenti 
e futuri nella provincia di Aquileia e nella diocesi tergestina 
di astenersi da ulteriori abusi neir esigere le decime, nel rila- 
sciarne le quietanze ecc ecc. obbligandoli al risarcimento dei 
danni dati ; detta loro infine alcune istruzioni sull'incameramento 
dei beni de' vescovi ed abati che muoiano, notando quali beni 
vadano soggetti a questa legge e quali nò. 

Dalla pergamena appeso a striscia membranacea pende il sigillo del- 
V eletto vescovo Leonardo in cera rossa. 



1405, 8 dicembre, Indizione XIII, Yiterbo. 

Leonardos, miseracione divina electus esculanus domini pape camerarius, 
venerabilibus viris dominis in civitate, et provincia aqoilegensi ac civitate et 
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diocesi tergestina jurium apostolioe oamere debitonun ooUectorì et Buccollec- 
toribuB preeentibuB et futuris salutem in Domino. 

Qaerelam prò parte rererendi patria domini episcopi et capitoli 

ecclesie tergestinae ooram nobis in thesanraria camere apostolice propoaitan 
intelleximns continentem, qaod vos ab eisdem episcopo et capitalo indebite 
et minus joste multum altra taxam decime triennalis, qaamprompte probare 
se posse asserunt per quitancias solucionum nobis et reetris predeceBsoribas 
jam factarum in quolibet termino nitimini extorquere, eosqne ad solucionem 
ipsius cogitis et compelli tis centra debitum rationis, qaodqae de solatie per 
eoa non simul omnibas anam quitantiam, ut hactenus extltit consuetum, aed 
singalis solventibiis singulas dare yultis, at plures per ipsis quitantils pecunias 
extorquere possitis, uecnon omnes et singulos dericos diete ciyitatis et dio- 
cesie ut te tytulis ipsorum beneficiorum que obtinent doceant coram Tobia minus 
debite cogitis et etiam molestatis, bona autem aliqaorum plebanorum et elio- 
rum dericorum decedentium, ac si essent apostolice camere reserrata, arrestar 
tis atque percipitis in grave dampnum dtctorem episcopi, oapituli et plurimo- 
rum .... Propterea nobis supplicarì fecerant humiliter ut eis de oportuno 
remedio proyidere super bils benigniter dignaremur. Kos vero ipsis juatia sup- 
plicacionibus inclinati tenore presenciura vobis precipimus et mandamus qua- 
tenus taxam decimo triennalis ultra consuetum et debitum minime exigatis, 
de solucionibus autem quitatìonum antiquam consuetudinem obsenretis nec 
aliqui gravamen quodlibet inducatis, super peticione tytulorum omnium benefi- 
oiorum penitus desistatis, et si quid innoyastis curetis in irritum rerocare. 
De bonig insoper plebanorum et aliorum iuferiorum dericorum decedentium, 
cum camere apostolice reserrata non sint, tos non intromittatis in aliquo et 
si qua recepistis ea cum integrìtate restituatis et removeatis arresta, cum non 
sit congpruum apostolicam cameram aliena cum jactura ditari, nisi in prescrìp- 
tis aut aliquo prescriptorum aliquam justam causam habeatis de qua dietam 
apostolicam cameram adrisare et certificare curetis, in exatione tamen bono- 
rum decedencium prelatorum modificaci onem quam vobis in scriptis presen- 
cialiter destinamus studeatis inviolabiliter observare, cuius tener tali est: 
Yolumus siquidem et mandamus quod de bonis et creditis cuiusmodi reservatis 
debita ipsorum archiepiscoporum, episcoporum et abbatam decedentium prò 
eorum neoessitatibus ac ecdesiarum et monasteriorom ipsorum utilitatibns 
contracta ac expense decentes ac honeste ipsorum funenun necnon emende, si 
alieni debeantnr, ac prò remuneracione illorum qui eis riventibus serrierunt 
juxta senritii merìtum, nec non libri res et bona que ydem decodentes ex 
patrimoniis Tel personalibus laboribus et industria seu alias preterquam ex 
ecclesiis, monasteri is et locis eorum acquisierìnt, dum agerent in humanis, si 
tamen habeant heredes legitimos per te legitime deducantur. Quodque reser- 
vacio huiusmodi, at libros ealices cruces yestimenta et alia ornamenta ponti- 
ficalia aut jocalia ecclesiastica ecclesiis monasteriis et locis huiusmodi 
antequam ipsi decedentes eorum preesent regimini sino fraudo tamen prefatarum 
ecdesiarum, monasteriorum, locorum, et ad boyes aliaque animalia ad agricul- 
turam et servicia domorum ecdesiarum monasteriorum et locorum et ad 
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ntenflilia eonindem fbrent usibus deputata nuUatenus extendantor, taliter yos 
habeniee in premissÌB qnod de yestris obedlentia et solioitadine possìtifl 
merito collaudali. In quorum testimoniam presentes litteraB fieri et sigilli 
nostri oamerariatuB offitii juseimus appensione muniri. Datum Yiterbii anno 
Bomini millesimo quadrigenteeimoquinto Indioione teroiadecima {die octavo 
meneiB decembris pontificatus sanctisimi domini nostri domini Innocentii pape 
septimì anno secundo. 

N. de Darmiano. 



CCXXXV. (a. 0.230, 1. 0.128). — 1406, 4 gennaio, Indìz. 
XIV, Trieste, in Sacrario Catedralis Ecclesie. — I canonici Nicolò 
Tromba arcidiacono, Biagio de Jube, Silvestro pievano di Pin- 
giiente, Giacomo de Niblis scolastico, Giovanni da Muggia^ 
Cristoforo del fu Giovanni, Giovanni Chalago custode, Martino 
de SUtnUa^ Francesco de Pasquali sacerdoti, danno in enfiteusi 
a Tibaldo di Volrico de Oatinara^ domiciliato in Trieste, ed 
eredi un loro terreno incolto (baretum) di pertiche 82, situato 
m conirata CalvuUj vicino al campo di Marino di Tomaso, al 
terreno di Benedetto mastro-cimo^oWs ed alla via pubblica, verso 
r obbligo di soldi 16 di piccoli da contarsi annualmente al 
capitolo li 25 dicembre. 

Testimoni: don Marino Scerbina e don Tomaso Trina cap- 
pellani del duomo, Luca de Grogana^ ed altri. 

Vicedamini : Argentino de Argento e Francesco de Bascilio. 

Notaio : Marco de Spandinticibus^ cUricus justinopolitanvs, 

CCXXXVI. (a. 0.256, 1. 0.127). — 1406, 8 marzo, Indiz. 
XIV, Trieste, in Sacrario Cathedralis Ecclesie. — L' arcidiacono 
Nicolò Tromba, Biagio de Jube, Silvestro pievano di Pinguente 
Giacomo de Niblis scolastico, Giovanni de Mugla^ Giovanni 
Cholof, Martino de SUvìda e Francesco de Pasquali canonici del 
duomo danno in enfiteusi a Domenico de Orozana vicino Tergesti^ 
ed eredi suoi un loro terreno incolto di pertiche 56, situato nel 
distretto di Trieste in contrata sancti PeUagii, confina con la 
vigna della Fraterna di Santa Caterina, con quella di Giusto 
de Thamar e con la via pubblica, verso V annuo affitto di soldi 
12 di piccoli li 2 novembre. 
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Testimoni: Libero Barbarica, Polonio de Burlis e O^ioyanni 
Bochasso diaconi del duomo, e ser Andrea Ravi^a cittadino di 
Trieste. 

Vicedomini : Argentino de Argento e Francesco de Bascilio. 

Notaio : Marco de Spandinucibns cUricm juttinopolUanus, 

CCXXXVn. (a. 0.301, 1. 168). — 1406, 19 luglio, Indiz. 
XIV, Trieste, in Sacrastia Cathedralis Ecclesie, — I canonici, 
Nicolò Tromba arcidiacono, Biagio de Jnbe, Silvestro pievano 
di Pinguente, Giacomo de Niblis scolastico, Giovanni de Mugla^ 
Giovanni Ghala^o, Enrico del fu Matteo, Martino de Silvìda e 
Francesco de Pasquali sacerdoti, rinnovano la scrittura a nome 
dell' intero capitolo a ser Palamede de Gogne$ ed eredi, dandogli 
in affitto perpetuo quella stessa casa che in addietro gli avevano 
affittata vita sua durante verso la corrisponsione di annue lire 
16 di piccoli, coli 'obbligo però di mantenerla in buon ordine e 
di contribuire alla mensa capitolare li 10 agosto di ogni anno 
lire 17 di piccoli. L'anzidetta casa era situata nella contrada 
MerchaH appresso altra casa dello stesso capitolo abitata da 
Cristoforo de Prosecho^ la casa di ser Rantolfo de Baiardis, la 
casa di donna Romacora vedova di ser Francesco de Schaval- 
catis e la via pubblica. 

Testimoni: Antonie Ben^e e Libero Barbarica diaconi del 
duomo, Matteo de OUo suddiacono della stessa chiesa, ed altri. 

Viesdomini: Mauro de Yiana e Benvenuto de Burlis. 

Notaio : Marco de Spandinudbus dtricus jtistinopólUanua. 

CCXXXVin. (a. 0.373, 1. 0.544). - 1406, 6 settembre, 
Indiz. XIV, Trieste, in Episcopali palatio. — Il vescovo e conte 
fra Simone reinveste l'arcidiacono Nicolò di Antonio della pieve 
di S. Maria de Slavina^ (investitura di diritto arcidiaconale), e 
ciò in seguito a delegazione d' Innocenzo VII, da Viterbo 5 
novembre 1404. 

L' arcidiaconato venne investito di detta Pieve già nel secolo 
prossimo passato dal patriarca di Aquileia a ciò delegato da 
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Onido cardinale del titolo di S. Cecilia, legato apostolico nelle 
nostre parti, il quale fece tale concessione vista la scorsa rendita 
dell' arcidiacono di soli quattro fiorini d' oro. Fu goduta in pace 
dagli arcidiaconi per oltre 40 anni, ma T insorgere delle molte 
guerre ed altri dissidi e la lunga vacanza della Sede tergestina 
diedero occasione ad alcuni Teutonici; (cioè i cavalieri dell' Or- 
dine teatonico), di usurparla; occupata da questi senza rimorso 
la Pieve a fronte delle censure in cui erano incorsi, la cedettero 
al suddetto don Nicolò per il quale intercedette il fiore della 
città di Trieste. 

Testimant : Domino Vittore da Feltro, peritus in jure canonico 
e vicario generale del vescovo Simone, don Biagio de Jube e 
don Silvestro de Buse^ pievano di PinguentC; canonici di Trieste^ 
don Solimano da Bologna dericus in Bresouig nella diocesi ter- 
gestina, ed altri* 

Notaio e cancelliere del vescovo Simone : Marco del fa ser 
Dionigio de SpandinucibiMj dericus justinopolUanus. 

Dalla pergamena pende il sigillo della curia yescovile in cera rossa, 
appeso ad un nastrino di seta rossa. 

D documento fu pubblicato in parte nei WaUee pag. XYII e seg., Studio 
di Attillo dottor Hortis; — il sigillo fu stampato in calce al documento del 
CoéL I>ipl. l9tT. 18 febbraio 1413. 



1406, 6 settembre, Indlz. XIY. Trieste nel palazzo vescoTile. 

Simon, Bei et apostolico sedis gratia episcopus et comes tergestinus, 
ao infraaoriptarum literarum apostolicarum executor seu commissarius unicus, 
proprio tamen nomine conexpresso, a sede apostolica specialiter delegatus, 
ad perpetuam rei memoriam. Pridem siquidem exposita nobis per venerabilem 
Tìrum preebiterum Kicolaum Antonii, archidiaconum et canonicum nostrum 
tergestinum, peticìo continebat, sua assercione monstrayit, quod cum alias plebes 
seu ecclesia Sancte Marie de Slavina tergestine nostre diocesis de mandato, 
commissione et auctoritate bone memorie domini Ghiidonis titulo sancte Cecilie 
presbiteri cardinalis tunc in partibus ìstis et nonnullis aliis apostolico sedis 
legati per reoolende memorie dominum patriarcam aquilegensem tunc temporis 
ezisteniem relud commissarium unicum, proprio tamen nomine non expresso, 
unita et incorporata fuisset sue dignitati et beneficio archidiaconatus Tergesti, 
sicque archidiaconi, qui prò tempore fuerant ipsius unìonis et incorporacionis 
vigore longis temporibus ipsa plebe seu ecclesia velud proprio eorum beneficio 
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usi Bunt, ponendo ibidem yicarìos perpetuos et temporales ad coram eoeleeie 
et popoli prediotonim, et ipeam plebem locando, fractosque recipiendo, ac ipni 
utendo prò libito voluntatis. «Cumque propter multa» gueras et multiplices, per 
«multosque annog dorantes, et innumeras discordias suscitatas hic, et in par- 
„tibu8 otrcurnstantibuB, maxime etiam sede episcopali Tergesti per annos 
^plurìmos vacante, et proprio destituta pastore, plebes ipsa per nonuUùB Theo- 
r.toni€OB potentes riolenter fnerit oconpata quam plorìmis sucoedentibnB annìi, 
^centra quos et si aliqnando, ut constai, eesent faeti prooeesus, ipsi tamen oocu- 
„patoree oocasionibus usi guerarum et sedia episcopalis racacionis prefatis, 
„ecclesia8ticas censuras non veriti, ymo quasi in malo consuetudinem et job ex 
,tam prara consuetudine, et yerius coruptela violenta et usurpata, arbitrantee 
nquinymo centra oonscienciam eorum flngentes, etiam postquam sedes ipsa epi- 
„scopalis fuit ornata pastore, et juribus propriis restituta, quasi usque ad hee 
„tempora implacabili araiicia impietateque sacrìlega eorum animos obmente, 
hBìc centra justiciam, velud dignitate ipsa arcbidiaconatus dirisam plebem 
^eandem diucius occuparunt, sicut de predictis omnibus et singulis documentis 
njdoneis, tum testibus quam fama notoria et publice vulgata dare lucide, et 
„ evidentissime liquet et constat.** Cumqne etiam ipso archidiaoonus conamenoie 
morsu motus, ne videlicet coram Dee et hominibus minus in juribus dignitatis 
sue prefate diligens videretur, data ad hoc efficaci opera Dei auxilio, nobìsque, 
ut officii nostri pastoralis solicitudo requirit, ad id manum et favorem nobis 
possibìlem prebentibus, intervenienteque ad hoc toto eivitatis Terguti optimatUy 
jam duobus annis ellapsis jura predicta iam fere collapsa recuperaverit, et ad 
dictam plebem et jura ipsius tanquam unite et incorporate fuerit restitutus, de 
ipsìtts plebis fmctibus utens faoiendo per vicarìum ibidem deserviri ad aue vo- 
luntatis arfoitrinm. Nuno vero prò confirmacione ao firma perpetuitaie anorum 
jurium ao dignitatis predicte, ezpositis predictis, et supplioacione prò ipsius 
archidiaoonatu parte porrecta sanctissimo in Christo patri et domino nostro, 
domino Innocenoio divina providencia papa VU, ipso sanctissimus dominus 
noster dictam unionem oonfirmans et roborans, de novo etiam ipsam plebem 
univerit, annezuerit et incorporaverit ipsi archidiaconatui supradicto. Quam ob 
rem nobis velud ipsarum literarum apostolicarum desuper ooncessarum exe- 
eatori ao comissaiio unico ab eadem sede specialiter deputato, ipsas literas 
apoBtolicas more romane curie bulla plumbea et pendenti buUatas, non 
viciatas, non cancellatas, sed integras et illesas, et omni prorsus vicio et sus- 
pidone carentes, coram notano inftascripto, et testibus plurimis presentavit 
humiliter omni qua decuit instancia, nos requirens, supplicans atque deposcens, 
quatenus ad execucionem ipsarum procedere dignaremur. Quarum quidem lite- 
rarum apostolicarum tenor per omnia sequitur et est talis. 

Inocentius Episcopus servus servorum Dei, venerabili fratri 

episcopo tergestino salutem et apostolicam benediotionem. Ad ea, per que 
ecclesiasticarum personarum statui consulitur, Ubenter cum a nobis petitur 
adhibemuB solicitudinis nostre partes, exibita siquidem nobis nuper prò parte 
dilecti filii Nicolai Antonii archidiaconi tergestini peticio continebat, quod 
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ìieet boiie memorie Chùdo titulo sancte Cecilie preBbiter cardinalis ttmc in par- 
tìbiu illìe apostolice sedia legatiis provide attendens exilitatem fructuum et 
proTentnum archidiaconatus ter festini, qui tunc in valore annuo quatuor fio* 
renoium aori eiunmam seoundum comunem extimacionem non excedebat, nec 
reperiebatur, qui archidìaconatum ipsum petere seu recipere vellet, patrìarche 
«quilegeiisi enim proprio nomine non expresso, suis dedit literis in mandatis, 
ut plebem aancte Marie de Slavina iergeetine diooesis cum omnibus juribus et 
potineneiis anig, eidem archidiaconatui incorporaret , annecteret et unirei, 
qnodque lìcet idem patriarcha dictam plebem huiusmodi literarum et mandati 
vigore prefato archidiaconatui univerit, et nonnulli predecessores ipsius Nicolai 
arohidiaoonì, qui postea fuerunt, plebem ipsam huiusmodi unionis vigore, per 
quadrarla annos et ultra tenueriut et possederint, ao idem Nicolaus obtineat 
«t possideat pacifico et quiete, de ipsa tamen unione alias quam per teetes 
eoastere non potest. Quare prò parte eiusdem Nicolai fuit humiliter suppli- 
catom, ut ad obviandum litibus, que propter omissionem seu defectum unionis 
huiusmodi super dieta plebe exoriri possunt, eandem plebem predici o archidia- 
conatui de novo incorporare, annectere et unire de benignitate apostolica 
dignaremur. Nos, qui huiusmodi supplicacionibus inclinati, fratemitati tue per 
apostolica scripta mandamus, quatenus, si est ita, predictam plebem, ouius 
wptoaginta cum omnis juribus et pertinenciis suis eidem archidiaconatui, 
aùaa dnodecim flor^aomm auri fructus redditus et proventus secundum 
predictam extimationem valorem annuum, ut idem Nicolaus asserit, non excedunt, 
«nctoritate apostolica de novo inoorpores et unias et annectas, itaquod liceat 
«dem Nicolao et successoribus suis archìdyaconis tergestinis, qui erunt prò 
tempore, eandem plebem sicut tenuerunt hacienus, ut prefertur, etiam in futurum 
perpetuo reti nere. Yolumus autem quod si in eadem plebe congrua porcio prò 
perpetuo vicario inibì haotenus instituta non fuerit, quod nichilominus de 
fractibns, redditibus et proventibus ipsius plebis eisdem deputetur, de quo 
viearìus ipso congrue sustentari, episcopalia jura solvere, hospitalitatem solitam 
tenere et alias sifoi incumbencia onera valeat supportare, quodque divinus cultus 
in dieta plebe nuUatenus minuatur, sed deserviatur inibi laudabiliter in 
divinis, non obstantibus si aliqui super provisionibus sibi faciendis de hujus- 
modi vel aliis beneficiis ecclesiasticis in illis partibus speciales et generalee 
diete sedia vel legatorum eius literas impetrai-int etiam si per eas adhinibicionem, 
reservacionem et decretum vel alias quoniodolibet sit processum, quas quidem 
literas et procesnu habitus per easdem ad dictam plebem volumus non 
exteruH sed ntUlnm per hoc eia quo ad assecucionem beneficiorum aliorum 
prejadidum g onerari et quibuslibet privilegi is et indulgenciis ac literis aposto- 
licis generalibns vel specialibus quorumcumque tenorum existant, per que 
presentìbus non expressa vel totaliter non inserta effectus earum impedir i 
Tftleat quomodolibet vel differri et de quibus quorumque totis tenoribus de 
mbo ad verbum habenda sit in nostris literis mencio specialis. Nos enim ex 
nono irritum decemimus et inane, si secus super hiis a quoquam quavis aucto- 
riiate Boienter vel ignoranter contigerit attemptari. 

Datum Yiterbii Nonis Novembris, poniificatus nostri anno primo. 
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QuibuR quidem iiterÌB nobis ut premittitor presentatisi ac ibidem per 
notarium infraBcriptum publice lectiB, ac offerente dicto archidiacono proba- 
turam omnia premisBa, presertim ea de quibos in ipsis apostolicie literÌB con- 
tinetur (sic). Nos ipsius archidiaconi Bolerciam in domino commendantoa, ae 
peticionem ipsam justissimam arbitrantes, obtulimiu ipeas cam debita r^iera- 
cìone receptas literas execucioni mandare data eidem facilitate probaadi 
premiftBa omnia ipeum articulom continencia prò libitu Toluntatia. Yemm 
juribuB multÌB videlicet literis autenticis et publicis supradicti domini legati, 
instrumentis proceBBibus testibiu et attestacionibua documentisqne alìia coram 
nobÌB plerisque productis, nobis etiam de fama et auctoritate omnium predic- 
torum clarìsBima ao oTidentisBima facta fide, et si relud predicte ecclesie ter- 
geBtine episcopuB, atque pastor prius de omnibus predictis plenam noiiciam 
babcremuB, eiTecti tamen per documenta predicta in actis nostre curie regiatrata 
cerciores, inyenimus omnia et singula predicta esse vera, et omni rerìtaie 
luculentisBÌma nociora {sic), maxime ea de quibns in ipsis literis apoatolicÌB 
continetur (sic). Ea propter yolentes commissionem huiusmodi, et mandata 
dicti domini nostri pape nobis iiguncta rererenter exequi, ut tenemur, tìiìb 
primo et diligenter inspectis dictis literis apostolicis, aifectantesque circa 
ipsarum execucionem cum Omni solicitudinis studio intendere fideliter, et derote, 
prefati mandati apostolici et literanim forma diligenter attenta et in omnibus 
obe errata, omnibus predictis juribus et multis aliis que articulum ipsum con- 
tingere dignoBcuntur, diligenter examinatis, et matura deiiberacione penaatis 
atqiie equa justicie lance discussis, prò tribunali sedentes in loco infrascripto 
pronunciaYimuB et declaravimus, ac auctoritate predicta apostolica, qua spes 
cialiter fungimur in bac parte, in hiis scriptis pronunciamus et dedanunns, 
omnia predicta vera esse et fuisse, de quibus in ipsis apostolicis literis conti> 
netur, unientes annectentes et incorporantes, atque tenore presencium dieta 
apostolica auctoritate unimus, annectimus et incorporamus dictam plebem seu 
ecclesiam sancte Marie de Slavina tergestine diocesis cum omnibus juribnS) 
jurisdicionibus et pertinenciis suis Bpiritualibus et temporalibus unirersis quo- 
cunque jure aut conbuetudine Bpectantibus supradicto arcbidiaconatui terge 
stino, ita quod deincepB ipso archidiaconus supradictus et quicunque alins, 
qui prò tempore ipsi arcbidiaconatui prefuerit, ipsam plebem seu ecclesiam, 
ut proprium beneficium tenere, et tractare atque regere yaleat et possit, quod- 
que de ipsius plebis Beu ecclesie fructibus, redditibus et proventibus uniyersis 
posRÌt dÌBponere et tractare secundum sue arbitrium yoluntatis. Yolumus tamen 
atque dieta auctoritate apostolica precipimus et mandamus, quatenus ne circa 
ipsius ecclesie seu plobis et honorum ao jurium ipsius uUatenus negligatur, 
aut pnrochiani ibi quoquomodo debitis spiritualibus seryiciis defraudentor, 
quinymo ibidem laudabili ter ecclesie seryiatnr, et parochiani ipsi in diyinis 
ministerii8 et animarum procuracionibus congruis senriciis rauniantur, statuator 
inibi yicarius, qui per bo et socios aut capellanos predictam plebem seu ecde- 
siam et jura ipsius uniyersa regot, ao omnia predicta diligenter et accuratis- 
sime exequatur, et denique omnia et singula peragat, de quibus in ipsis literis 
continetur, non obntantibus quibuscunque constitucionibus, consuetudinìbus aut 
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tUftotÌB, ani quooonque alio impedimento, ao omnibuB aliis que idem sanctissimus 
dominuB noeter juxta ipaarum literarum continenciam voluit non obstare. In 
quorum omnium et singulonim testimonium presentes literas, seu presens 
pnblienm instromentam, hunc nostrum processum et sentenciam, ac nostram 
execndonem continentes, per presbiterum Marcum de Justinopoli notarium et 
caneellarinm nostrum infrascriptum fieri, ac in actis curie nostre registrari, ao 
diete enrie sigilli appensionis jussimus munimine roborari. Actum et datum 
Tergesti in nostro episcopali palacio die scexto septembris, anno domini 
millesimo quadrigentesimo sezto, Indicione quartadecima, presentibus venera- 
bfle et sapiente viro domino Yictore de Feltro, perito in jure canonico, 
fupradicii domini episcopi executoris vicario generali, neonon proridis et cir- 
oornspectia yiris ac dominis presbiteris Biasio de Jube, Silvestro de Ruse^ 
plebano Pingnenti canonicis tergestinis, et Sulimano de Bononia clerico in 
Breeovif iergestine diocesis, et aliis quam pluribus testibus ad premissa vocatìs 
spedaliter et rogatis. 

Et Ego Marcus quondam ser Dyonisii de Bpandinucibus olerìcus Justi- 
Bopolìtaaafl publicos imperiali auctoritate notarius, ao prefati domini executoris 
eiasqae curie scriba et canoellarius, quia predicti domini archidìaconi compa- 
rìooni, proposioioni, ac ipsarum literarum apostolioarum produccioni, jurium 
allegacioDi ac ipsorum producioni, ipsarumque literarum recepcioni, ipsiusque 
domini episcopi executoris pronunciacioni ac execucioni, necnon omnibus 
predictìs dum sic, ut premittitur, agerentur unacum prenominatìs testibus 
presens fai. Ideo predicta onmia et singula de mandato ipsius domini episcopi 
executoris, et rogatns de premissis per dictum dominum archidiaconum scripsi 
et in hano publicam formam reddigi, signoque meo et nomine solitis me 
sabscripsl ad robur et fidem omnium et sìngulorum premissorum. 



CCXXXIX (a. 0.193, 1. 0.248). — 1407, 4 maggio, Indiz. 
XV, Torcello, in Episcopali palacio. — Donato vescovo di Tor- 
cello, collettore per la camera apostolica nelle provincie di 
Aqnileia, Grado ecc. ccc , confessa di aver ricevuto dal vicario 
di fra Simone vescovo di Trieste, don Vittore da Feltre jurJ- 
gperito, lire 51 soldi 12 di piccoli, e queste a nome dell' anzidetto 
fra Simone e del clero della sua diocesi, tranne il priorato dei 
Santi Martiri presso Trieste, ed a saldo della seconda rata del 
secondo anno deir ultima decima triennale, importa dall'ora 
defunto Benedetto IX. 

Tes^vmonU Don Carlo, canonico di Gapodistria e succollettore 
delle decime papali in diverse diocesi dell'Istria, e don Cristoforo 
sacerdote triestino. 
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Notaio: Geremia da Gapodistrìa, cancellista {scriba) del 
vescovo di Torcello. 

Dalla pergamena pende appeso a Atriscia membranacea il sigillo del 
veecoYO Donato. 



CCXL. (a. 0.251, l 0.155). — 1407, 5 maggio, Indiz. 
XV, Trieste, in contrata Biburgi in domo habitaeionis infrascripie 
testatricis. — Donna Bionda vedova di Janesio de VoldgrcU lascia 
col suo odierno testamento al canonico del duomo, don Biagio 
de Jube suo confessore, marche tre di soldi perchè preghi per 
la di lei anima, a Lucia figlia di ser Lazzaro de Bascilio ed a 
Colotta figlia di ser Cristoforo de Jacogna una vigna situata iu 
contrata Pondares^ vicina alle vigne di ser Francesco de Bascilio 
e degli eredi di donna Giovanna vedova di ser Ranucio Venerii, 
coir obbligo di dare vita loro durante due ome di vino all'anno 
al convento di San Francesco ed una al capitolo della catte- 
drale, vincolandone anche gli eredi di detta vigna in perpetuo 
alla contribuzione sopraddetta. 

Teatimont: Ser Mauro de Viana vicedomino, ser Giacomo 
GarQuUa, ser Giroldo de Gerot, ser Naxinguera de Aldigarda, 
ser Pietro de Genano, ser Giovanni Zigoto, Giusto de Blagoxich 
e Antonio de Arneto, ed altri. 

Notaio : Ser Argentino de Ariento, 

Ego Franciscus de Bascilio vicedominus comunis Tergest. dictam 
imrticxdam dicti testamenti provi reperui (sic) in dicto testamento in 
vicedominaria Comunis in qucUemo meij vicedomini suprascripH d 
domini Argentini de Ariento sodi mey^ ita scripsi et copiavi ad 
peticionem et requisicionem supradicti capituli ecclesie tergestine. 

CCXLL (a 0.278, 1. 0.272). — 1407, 16 agosto, Indiz. 
XV. Torcello, in Episcopali palacio. — Donato vescovo di Tor- 
cello, nuncio pontifìcio per raccogliere le decime, le procurazioni 
ed altro nella provincia di Aquileia ecc., dichiarando di aver 
ricevuto dal vescovo fra Simone e dal clero tergestino la 
rispettiva parte dei ducati 160 di oro imposti alla diocesi per 
r estirpazione della eresia, ordina al detto vescovo di esigere in 
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nome della camera apostolica dal priore, sindici e procuratori 
dei Santi Martin presso Trieste la quarta parte della somma 
suddetta a cui il monastero è tenuto in virtù della sentenza 
dei venerabili e sapienti dottori, domino Bizzàrdo de' Malombra 
e domino Guido de' Ferro, nel 1309 li 13 luglio atti del notaio 
Franceschino, dichiarandoli incorsi nella scomunica e la Chiesa 
neir interdetto ove entro 15 giorni dopo Y avviso non avranno 
contato il denaro; vuole inoltre che in caso di ulteriore morosità 
il vescovo fra Simone ne sequestri i beni in tale quantità da 
cuoprire la tassazione dei fiorini 40 e le spese, e li faccia 
incantare cedendoli per vendita al miglior offerente. 

Notaio del vescovo Donato : Geremia dericm justinopolUanus. 

Sopra la pergamena è impresso su ostia rossa il sigiUo del yescovo di 
Torcello. 



1407, 16 Agosto^ Indiz. XY. Torcello nel palazzo Ycscoyile. 

Donatus Dei et apostoUce sedis gratia episcopus toroellanus. ejasdem* 
que sedis in Qradensi, Aquilegensi, ac Ravenatensi provinciis, totisque Roma- 
nie, et SclaYonie seu Dalmacie partibus, et in nonnuUis aliis proyinoiis, par- 
tibus, oivitatibus, diocesibas, atque locis, nuncins specialis, neo non fruetnum, 
redìtaiun, proyentaum, censnum, decimanim, proonrationum, et aliorum quonim- 
enmque camere apostolico debitorum, ac etiam impositi subsidii, de quo infra, 
generalis coUector. 

Beyerendo in Christo patri, et domino, domino Simoni eadem gratia 
episcopo tergestino salutem in domino et mandatis nostris, ymo yerids in 
bac parte appostoliois firmiter obedire. Cum siquidem pridie, yobis et clero ye- 
stro ezempto, ac mendìcantibus, nec non omnibus aliis et singulìs clericis, 
eeclesiasticisque personis, et coUegis uniyersis ordinam quorumcumque, ezisten- 
tibus in yestra diocesi tergestina, yigore quarundam lìtterarum appostolicarum 
sanctissimi in Christo patris et domini nostri, dominj Gregorii diyina proyiden- 
cia pape. XIL taxayerimus, et imposuerìmus dùcatos centum sexag^ta auri, 
racione et occasione contributionis caritatiyi subsidii per prefatum sanctissimum 
dominum nostrum, prò tractatu extirpationis scismatis requisiti, et yos ac to- 
tns dems yester, tamquam obediencie filli, yollentes mandatis nostris, ymo ye- 
rius in hac parte appostollcis, omnìno parere edam ante terminum yobis in 
meìs superinde emanatis processibus stabilìtum, fere totam partem yobis et 
prefato yestro clero tangentem, occasione pretacta solyendam duxeritìs cum ef- 
feotu, priore sanctorum Martirum, qui quartam partem tocius diete summe, 
yidelicet dacatos quadraginta contribnere et conferre tenetur, pront nobis con- 
stai publica eententia, difBnitione, et amicabili compobitione, lata et promulga- 
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ta per renerabilea et sapientet tìtob dominos Rizardam de Malumbris, legum 
et Guidonem de Ferris decretorum doctoris, et Bcrìpta manu Franciscini notarii 
public! in HCCCYnn. Indicione YIL die XIII. julii, duxntazat excepio, qui 
ipBam quantitatem non^curaYÌt solvere neque curat in anime sue pericalum, 
et oamere appostolice dispendium non modicum et jactaram. Id circo noe, nol- 
lentes suam pertinaciam amplius tollerare, quin ymo indempnitaii ipsiiu ca- 
mere occurrere cupientes, Tobifl quamquam rigore nostri proceBSoa, super hoc 
emanati, id facere debulssetis, nichilominus etiam presentium tenore committimus 
et mandamus, quatenns infra sex dies proximos a presentatione presentium to- 
bis facta predi et um priorem sanctorum Martirum, seu eius locumtenentem, et 
ipsiuB monasterii sindi cos et procuratores, ex parte nostra expresse et nomina- 
tim monere peremptorie stndeatls, eisque sub excomunicacìonis pena, quam in 
608 et ipsorum quemlibet, si non feoerint quod mandamus, ex nunc prout ex tuno 
proferimos, in hiis scriptis, infra quindecim dierum spacium, a monitione et 
mandato huinsmodi, seu intimatione rei presentatione presentium eia facta, 
Tobis aut nobis integre solrisse dìotos quadraginta ducatos, et de eis inte- 
graliter satisfecisse procurrent ; alio quin si yobis non satisfecerint, Tel siellapso 
dicto. XY. dierum termino, de solutione nobis facta per litteras nostras aut 
publicom instrumentum fidem non fecerint, ipsos et ipsorum quemlibet exco- 
municatos denuncietis, et per alios clericos ciyitates et diooesis tergestine 
predicte, denunciar! publice faciatis, et tamdiu a Christi fidelibus tamquam 
excomunicatos eritari, donec mandatis nostris et ecdesiae renerint humiliter 
parìturi, et Tobis seu nobis, ut premittitur, sàtisfeoerint ut tenentur, nec non 
ipsam ecclesiam sanctorum Martirum cum capellis sibi subjectis interdicatis, 
quas etiam presentium tenore ex nunc prout ex tunc interdicimus, si non fece- 
rint quod mandamus. Facientes nichilominus infra dictum terminum sequeetrarì 
fiructus, reditus, et prorentus dicti monasterii prò quantitate superias exprea- 
lata, ac post sequestrationem fructaum, redituum et prorentuam predictorum, 
qnamciciuB poteritis, dictos fructiis, redditus et proventus subastari, et plus of- 
ferenti tradi, ac nomine renditionis assignari usque ad concurrentem sommam 
jamdictam et ultra prò expensis, quas fieri continget, tam prò denunciatione 
et executione predictorum quam prò presentibus lìtteris, quas medium florennm 
presentium etiam tenere taxamus, sci turi prò certo, quod si huiusmodi moni- 
tionibns, mandatis, et denunciationibns, ac seqnestrationibue, et aliis snpra- 
dìctis, Yos dedìderìtis aliqualiter negligentes, centra tos prò interesse camere 
supradicte, et in bonis restris usque ad satisfationem diete quantitatis regres- 
Bum habebimus, et ad grariora procedemus, prout ditante jusiicia Tidebimua 
procedendum, robis ulterius non minito (sic) nec citato. 

Datum et actum in nostro episcopali palacio Torcelli, die sextodecimo, 
mensis augusti, sub anno dominice natiyitatis M.CCGCyiI. Indicione XY. 
pontificatus yero suprascripti sanctissimi in Christo patris et domini nostri 
domini Gregorii, divina providenoia pape Xn, anno primo. 

Et ego Jeremias dericus justinopolitanus publicus imperiali auctoriiato 
Botarius, mandato supradicti domini coUectoris scripsi. 
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CCXLn. (a 0.372, 1. 0.151). — 1408, 28 dicembre, Indiz. 
I, Trieste, in sacrasHa cathedralis Ecclesie. — Il capitolo dà in 
enfitensi al tnestino Giovanni del fa Michele de Sabadinis ed 
eredi suoi un terreno incolto della superficie di pertiche 42, 
situato nella contrada Sexfontanis presso i fondi si ser Pietro 
Paduino; dell' anzidetto Giovanni ed il rivo del Comune, con la 
riserva juris domimi et proprietatis ; il Sabadini da parte sua si 
obbliga di piantare detto terreno a vigna, di tenerlo in buona 
coltura, pagando al capitolo li 29 settembre annui soldi 20 di 
piccoli. 

Canonici concorrenti al contratto: Nicolò Tromba arcidia- 
cono, Biagio de Jube, Silvestro Ruse^ pievano di Pinguente, 
Giacomo de Niblis scolastico, Giovanni de Mugla^ Cristoforo di 
Giovanni Fabri^ Giovanni Calacitis^ Martino del fu Marsi (de 
SUvìda) e Francesco de Pasquali sacerdoti. 

Testimont : Ser Nicolò Lissi^a, ser Omobono Calacius, Andrea 
Subetts^ Natale Qurine^ ed altri. 

Vieedomini: Argentino de Argento e Francesco de Ba- 
scilio. 

Notaio t cancelliere vescovile : Don Nicolò de Aldigardìs. 



CCXLIII. (a. 0.212, 1. 0.180). - 1409, 15 settembre, 
Indiz. n, Trieste, in Sacrario cathedralis ecclesie. — Il capitolo 
affida ed affitta in perpetuo a Giacomo del fu Ambrogio de plebe 
Sacki (quindi JelSane), cittadino e domiciliato in Trieste, ed eredi 
suoi la custodia (Monacharia) delle chiese di San Sabba e di 
San Martino e terreni loro spettanti, coli' obbligo di tener monde 
le suddette Chiese ed in coltura i terreni, e di pagare al capi- 
tolo li 29 settembre annui soldi 36 di piccoli. 

Canonici concorrenti all' affittanza : Don Nicolò Tromba 
arcidiacono, don Biagio de Jube, don Silvestro de Ruse^ pievano 
di Pinguente, don Giacomo Niblo scolastico, don Giovanni de 
MugUtf don Cristoforo del fu Giovanni Fabri pievano di San 
Voldarico (quindi Dolina), don Nicolò de Aldigardis, don Martino 
del fu Marsi e don Francesco de Pascualis. 
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Te$timotii : Don Marino de Scerbina e don Giacomo del fd 
Ambrogio cappellani del duomo, Giasto Satta suddiacono della 
stessa chiesa, tutti da Trieste, ed altri. 

Notaio et jvdex ordinarivs : Don Enrico del fu Matteo, cano- 
nico tergestino. 



CCXLIV. (a. 0.447, 1. 0.199). — 1410, 16 marzo, Indiz. 
Ili, Trieste, in conirata Castelli in sacrastia seu sacrario maioris 
Ecclesie, — I canonici, Giacomo de Niblis decano, Nicolò Tromba 
arcidiacono, Biagio de Jube, Giovanni de Jlfu^Ia, Cristoforo del 
fu Giovanni, Giovanni CalaciuSy Enrico del fu Matteo, Martino 
del fu Marse e Francesco de Pascualis sacerdoti, prosciolgono 
ser Francesco de Goppo dalla cotribuzione annua di lire 11 di 
soldi piccoli per una casa datagli in affitto perpetuo, situata 
nella contrada Cavane vicina alla casa del detto Goppo ed a 
quella degli eredi del fu Ardemano de Aldigardis, ricevendo 
dair anzidetto de Goppo una sua casa posta nella contrada 
Biburgi presso le case di ser Giacomo Moso e ser Agostino de 
Tefanio, data in affitto perpetuo a Nicolò da Isola, cittadino ed 
abitante in Trieste, per la quale pagavagli annue lire 12 di 
piccoli, come appare dalla carta del notaio ser Andrea Ravi^a 
1410 li 9 marzo. 

TesHmoni : Don Libero Barbarica, don Marsilio de* Satiello, 
r onorevole e sapiente ser Adelmo de Petachiis, cittadini di 
Trieste, ed altri. 

Notaio : Don Nicolò de Aldigardis canonico. 



CCXLV. (a. 0.203, 1. 0.194). — 1411, 17 gennaio, Indiz. 
IV, Trieste, in Sacrario cathedralis ecclesie. — Il capìtolo dà in 
affitto a Gregorio de Synodoia, dimorante in Trieste, vita sua 
durante una casa situata nella contrada Castelli presso le case 
degli eredi del fu ser Andrea de Voian e la via pubblica ; men- 
tre il detto Gregorio si obbliga di sborsare al capitolo annue 
lire 10 di piccoli nel di di San Lorenzo e di mantenere la casa 
in buon ordine. 
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Canonici concorrenti alP atto : Giacomo Niblo decano, Nicolò 
di Domenico arcidiacono, Biagio de Jube, Giovanni de Mugla^ 
Cristoforo del fa Giovanni pievano di San Voldarico (quindi 
Dolina)^ Giovanni Galacio, Nicolò de Aldigardis scolastico, Martino 
del fu Marssi e Francesco de Pascualis sacerdoti. 

Testimoni: Don Marino Scerbina, don Antonio Pon^, don 
Jtmts de Vipc^o^ ed altri. 

Notaio et juiex ordinarius : Don Enrico del fu Matteo canonico. 



CCXLVI. (a. 0.175, 1. 0.214). — 1411, 8 luglio, Indiz. 
IV, Trieste, in domo habitacionis mee. — Don Enrico del fu 
Matteo canonico del duomo, delegato dal collettore delle decime 
papali fra Girolamo, abate del convento dei santi Gregorio, Ila- 
rio e Benedetto in Venezia, a raccogliere dette decime nelle 
diocesi di Trieste e Pedona, rilascia finale quietanza a Nicolò 
(de Carturis) per la grazia di Dio e della sede apostolica vescovo 
e conte di Trieste ed al clero deir intiera diocesi, eccettuato il 
priore de' Santi Martiri, confessando di aver ricevuto lire 50 e 
soldi quattro monete usualis furlane currentis a saldo della seconda 
rata del primo anno della decima triennale imposta da papa 
Giovanni XXIII. 

Hayri impresso sulla pergamena il sigillo del succollettore don Enrico* 



CCXLVIL (a. 0.205, 1. 0.231). — 1412, 7 luglio, Indiz. 
V, Trieste, in domo habitacionis mee. ~ Ricevuta rilasciata dallo 
stesso don Enrico ai sopradetti (vedi N. CCXLVI) per lire 50 
soldi quattro monde furlane usualis currentis a saldo della seconda 
rata dell'anno secondo della decima triennale imposta da papa 
Giovanni XXIII ; ed altri soldi 50 di piccoli per la quietanza. 

Alla pergamena è impresso il sigillo del oanonico don Enrico, snccol* 
lettore. 



CCXLVIII. (a. 0.353, 1. 0.535). — 1413, 19 agosto, Apud 
Sanctum Antonium extra muros Florentinos. — Papa Giovanni 
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XXIII nomina il pievano di Longa (quindi Lanche) don Libero 
del fn Giovanni Barbariza, canonico di Trieste in virtù dalle 
raccomandazioni fattegli dal reverendissimo cardinale del titolo 
di S. Susanna don Antonio del quale il suddetto Barbariza era 
cappellano. 

Dalla pergamena pendo la bolla plumbea pontificia con cordicella di 
cera giallo -rossa. 

La suddetta bolla fu descritta e commentata dair egregio Sig. Attilio 
Dottor Hortis ne' suoi Walsee a pag. XVII-XIX. 



CCXLIX. (a. 0.492, 1. 0.566). — 1413, 28 settembre. 
Indiz. VI, Aptid sanctum Antonium extra muros florentinos, — 
Pietro vescovo Olorense scrive al vescovo ed al capitolo di 
Trieste di conferire non ad altri che a don Libero del fu Gio- 
vanni Barbariza, pievano di Longa, an canonicato se fosse 
vacante, o divenisse vacante, e ciò sotto pena delle ecclesiastiche 
censure; e in virtù di delegazione papale presentatagli dal detto 
don Libero, nominato canonico di Trieste da papa Giovanni 
XXIII, grazie alla raccomandazione del cardinale-sacerdote 
Antonio del titolo di S. Susanna del quale il Barbarizza era 
cappellano. Oltre il vescovo Olorense erano stati delegati a ciò 
anche il vescovo di Capodistria ed il pievano di Muggia li 19 
agosto 1413 Apiul mnctuin Antonium etc. 

Teatimoni : Don Enrico Herbordi procuratore delle cause 
presso la curia romana, don Lamberto de Vico e don Giovanni 
de Wincke, sacerdoti delle diocesi Hildeseimense, Monasteriense 
e Tornacense. 

Notaio : Don Wigando Creyner de Wilduringen, sacerdote 
della diocesi Wanguntina. 

Dalla pergamena pende appeso a funicella di seta in cera rossa il sigillo 
del vescovo Pietro. 

Lettera commentata da Attilio dottor Hortis ne' suoi Walsee pag. 
XVIII e seg. 



COL. (a, 0.227, 1. 0.234). — 1416, 12 ottobre, Indiz. IX, 
Trieste, in centrata Castelli in domo habitacionis infrascriptorum 
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Jugàlium. — I canonici, Nicolò Tromba, Silvestro del fa SmeZy 
CriBtoforo del fa Giovanni, Martino del fu Marse, Enrico del fa 
Matteo, Giovanni de Montana, Marsilio de Satiello, Libero Bar- 
barica e Domenico del fa Marino sacerdoti, accordano a ser 
Matteo de VorianscOy cittadino di Trieste, ed a donna Scalona 
sua moglie di costruire neir angolo del duomo respicente la 
cappella di San Michele de Carnario e presso la cappella di 
San Giovanni Evangelista, eretta da donna Pirina vedova di 
ser Michele del fa ser Odorico de Addam (Ade), una cappella 
in onore di San Matteo Apostolo. I fondatori promettono in dote, 
ma dopo la loro morte, una loro vigna situata nella contrada Ti- 
mignani presso le vigne di ser Nicolò de Addam, della moglie di 
ser Pietro de Largente, il terreno incolto di ser Omobono Belli e 
la via del Comune ; il capitolo poi si obbliga di celebrare sul 
altare tre messe settimanali, di consegnare in perpetuo li 29 
detto giugno al convento di San Francesco lire dieci di piccoli per 
la celebraziona di una messa solenne, e di dispensare ai poveri 
ricoverati negli ospedali di San Giusto e dei Crociferi di Venezia 
altre lire cinque di piccoli ogni anno, venuto che sarà al pos- 
sesso di detta vigna. 

Testimoni : Don Tomaso Trina, don Antonio Beniz e don 
Giusto Sutta cappellani del duomo. 

Vicedomini : Francesco de Bascilio e ser Vitale de Argento. 

Notaio : Andrea del fu ser Martino Bavi^a. 

Stampato nel Cod* Dipi, Istr. 

CCLI. (a. 0.259. 1. 0.232). — Hawi una seconda perga- 
mena del N. CCL, copiata nel 1420 dal vicedomino Giovanni 
de Bascilio dal quaderno del vicedomino ser Francesco de 
Baseilio, in seguito a domanda dei canonici della chiesa di San 
Giusto, don Francesco de Mirez decano e don Simone Angelo 
de Pari. 



CCLn. (a. 0.351, 1. 0.143). — 1417, 20 ottobre, Indiz. 
X, Trieste, in sacrasHa cathedralis Ecclesie. — Ser Monte de 
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Judidhtis commissario testamentario di Giacomo del fa ser Cri- 
stoforo de Sabogna consegna i beni stabili, ereditati da ser 
Barnaba fratello ed erede del detto Giacomo, quale dote del- 
r altare di San Giovanni Battista nella chiesa presso la cattedrale 
al capitolo, e ciò perchè il suddetto Barnaba moriva prima di 
aver raggiunto V età di 25 anni, ed il testamento del 1413, 16 
gennaio negli atti del notaio ser Andrea del fu ser Martino 
Raviza, cosi lo esigeva, od altrimenti ordinava di passare 
r eredità quale dote ad una poveretta. Accettata V offerta dai 
canonici, questi si obbligano di far celebrare in perpetuo due 
messe per settimana. 

Canonici accettanti : Don Nicolò Tromba arcidiacono, don 
Silvestro de Buse^, don Cristoforo del fu Giovanni, don Enrico 
del fu Matteo, don Marsilio de Satiello, don Zanino de Montana 
e don Giusto di ser Francesco de Armino, 

Testimoni : Ser Nicolò de Petachiis vicedomino, ser Fran* 
Cesco de Bascilio, ser Catarino de Burlis e Giacomo de Ghennano^ 
cittadini di Trieste, ed altri. 

Vic^domini : Nicolò de Petachiis e Giusto Pacis. 

ìfotaio : Angeleto del fu ser Lance de Spagnolis di Bo- 
logna. 



CCLIII. (a. 0.282, 1. 0.146). — 1417, 20 ottobre, Indiz. 
X, Trieste, in Sacrastid cathedrcdis Ecclesie. — I canonici c-ani" 
pari^ don Cristoforo del fu Giovanni e don Domenico del fu 
Marino, danno col consenso degli altri canonici (vedi K CCLII) 
in affitto perpetuo a ser Monte de Judicibus e suoi eredi i beni 
stabili del fu ser Giacomo de Sabogna^ passati in seguito alla 
morte di ser Barnaba fratello dell' anzidetto Giacomo qual dote 
deir altare di San Giovanni Battista nella chiesa presso il duomo. 
Ser Monte si obbliga di contare annualmente al capitolo fi 29 
settembre lire 20 di piccoli, e di tenere i fondi in buona coltura. 

Testimoiìt : Domino Nicolò de Petachiis vicedomino, ser 
Francesco de Bascilio, ser Catarino de Burlis e Giacomo de 
Ghennano, cittadini di Trieste, ed altri. 
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Vieedomini : Argentino de Argento e Nicolò del fu Ber . . . 
de Petacliiis. 

Notaio : Angeleto del fu ser Lance de Spagnolis di Bologna. 



CCLIV. (a. 0.428, 1. 0.196'. — 1418, 20 maggio, Indiz. 
XI, Trieste, in contrata Riburgi in domo habitacionis in/rascripte 
domine Pirine. — Donna Pirina vedova del fu ser Michele Ade, 
fabbricata eh' ebbe la cappella e V altare in onore di San 
Giovanni Evangelista, volendo venisse consacrato V altare per 
la celebrazione, dona al capitolo una sua vigna, situata nella 
contrada Cadine presso le vigne della moglie di ser Bertone 
(Bartolomeo) de Jacogna, di donna Giovanna vedova di ser 
Pasotto Cuileti, di ser Lazaro Bitini e la via pubblica. Il capitolo 
8i obbliga di celebrare sul detto altare ogni mese ed in perpetuo 
due messe per 1' anima di essa Pirina e suoi parenti, di cantare 
i vesperi solenni la vigilia di San Giovanni ed il di della festa 
una messa pure solenne. 

Canonici accettanti : Giacomo de Niblìs decano, Nicolò 
Tromba arcidiacono, Silvestro Buscq pievano di Pinguente, 
Cristoforo del fu Giov^anni pievano di San Voldarico (quindi 
Dolina), Enrico del fu Matteo pievano di Pirpan (quindi Hrusiza) 
Martino del fu Marsi pievano di Rozo, Marsilio del fu Cristoforo 
de Satiello, Libero del fu Giovanni Barbariza pievano di 
Loncha^ Domenico del fu Marino de Bagnolo (quindi Bolunz) 
sacerdoti, Giovannino del fu mastro Antonio de Montona dia- 
cono e Giusto di ser Francesco de Arimino suddiacono. 

Testimoni: Don Tomaso Trina custode e don Giusto Sutta 
cappellano del duomo, ser Nicolò Ade, ser Pietro de Dusmerio, 
cittadini di Trieste, ed altri. 

Vicedomini: Vitale de Argento e Francesco de Bascilio. 

Notaio : Don Nicolò de Aldigardis canonico scolastico. 

CCLV. (a. 0.311, L 0.211). — 1418, 26 maggio, Indiz. XI, 

Trieste, in domo habitaeionis infrascripte domine Pirine sita in 

. contrada Riburgi. — Il capitolo dà in affitto a donna Pirina, 
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vedova del fu ser Michele Ade, vita sua durante una idgna 
posta nella contrada Cadins presso le vigne della moglie di ser 
Bertono de Jacogna, di donna Giovanna vedova del fa ser 
Pasotto Quileti, di ser Lazaro Bitini e la via pubblica. L* anzi- 
detta Pirina si obbliga di contribuire annualmente al capitolo li 
26 dicembre lire 10 di piccoli, di coltivare la vigna e mante- 
nerla in buon ordine. 

Canonici concorrenti air affittanza : Giacomo de Niblis de- 
cano, Nicolò Tromba arcidiacono, Silvestro Rnsef pievano di 
Pinguente, Cristoforo del fu Giovanni pievano in San Voldarico, 
Enrico del fu Matteo pievano di Pirpan^ Martino del fu Marsai 
pievano in Bof, Marsilio del fu Cristoforo de Satiello, Libero 
del fu Giovanni Barbarica pievano di Loncha^ Domenico del fa 
Marino de Bagnolo^ Giovanni del fu mastro Antonio de Mcfntona 
e Giusto di ser Francesco da Bimini. 

Tt8tìfMm% : Don Tomaso Trina custode e don Giusto Satta 
cappellano del duomo, ser Nicolò Ade, ser Pietro de Dusmerio, 
ed altri. 

Notaio: Don Nicolò de Aldigardis canonico scolastico. 



CCLVI. (a. 0.365, 1. 0.140). — 1418, 9 ottobre, Indiz. XI, 
Trieste, in sacrario cathedraUs Ecclesie. — Il capitolo accetta 
la rinuncia fatta da Marincio del fu Tomaso quondam Pribe^i 
di un molino e terre adiacenti, cedute in affitto perpetuo air an- 
zidetto Tomaso nel 1371 31 maggio, negli atti del fu notaio 
ser Nicolò de Picha, e ne investe a titolo di affitto perpetuo il 
canonico don Cristoforo del fu Giovanni; pievano sancti Vclda" 
rici valis Mochoy^ e suoi eredi verso la corrisponsione annna di 
lire 16 di piccoli e V obbligo di mantenere le terre in buona 
coltura ed in perfetto ordine il detto molino che era situato 
nella contrada Ursinigis sive Molendinorum presso il rivo del 
Comune, la vigna di ser Giusto Ade e la possessione degli eredi 
del fu ser Giovanni de' Bonomo. 

Canonici concorrenti al contratto : Nicolò Tromba arcidia- 
cono, Silvestro Buse(, Enrico del fu Matteo, Martino del fu 
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Varssi, Giovannino del fa Antonio, Marsilio de Satiello, Libero 
Barbarica, Domenico del fu Marino e Giusto de Arimino, 

Testimoni ' Pietro mastro tagliapietra (lapicida), Matteo Pari 
mastro carpentiere, Michele del fu Ottone chierico, cittadini di 
Trieste, ed altri. 

Vicedomini : Nicolò del fu ser Quir ... de Petachiis, ed 
Argentino de Argento. 

Notaio : Don Nicolò (de Aldigardis) canonico scolastico e 
cancelliere vecovile. 



CCLVn. (a. 0.191, 1. 0.310). — 1420, 6 marzo, Indiz. XIII, 
Firenze. — Lodovico, vescovo Magalonense, luogotenente dell' ar- 
civescovo di Narbona e cameriere di Sua Santità, impone a don 
Giacomo de Gramineis da Padova, arcidiacono di Aquileia e 
collettore papale nei due patriarcati aquileiese e gradese e 
nelle diocesi a questi soggette, di far si che il suo succoUetore 
nella diocesi tergestina non abbia più oltre di aggravare di 
tali collette i benefici canonicali e plebanali della metà dei 
fratti della prima annata, ove questi arrivano a soli 24 fiorini 
in oro moneta della camera apostolica, e ciò in seguito a vive 
rimostranze porte dai canonici di Trieste, don Marsilio de Sa- 
tiello, don Giovanni del fa mastro Antonio e don Liberio 
Barbarica, pievano di Loncha. 

Dalla pargamena pende appeso ad una striscia membranacea il sigillo 
(in cera rossa) del vescovo Lodovico. 

CCLVin. (a. 0.220, 1. 0.158). — 1420, 22 giugno, Indiz. 
Xni, Trieste, in domo ser Justi Clugia. — Donna Lucìa vedova 
di ser Sergio de Rubeis corregge coir odierno codicillo il suo 
testamento, scrìtto da ser Andrea Ravi^a nel 1418, sospende il 
legato delle quattro lire annue al convento di San Francesco, 
mole che il capitolo anziché quattro lire annue ne abbia cinque 
coir obbligo di una messa cantata ogni anno, che il paramento 
di chiesa, lasciato al canonico don Giusto de Arimeno, passi da 
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sacerdote in sacerdote e non possa oppignorarsi né presso gli 
ebrei, né presso altra persona. 

Testimoni : Ser Francesco de Baxilio vicedomino, Tristano 
de Ginguli, Giovanni mastro sartore de CivUate Austrie (Cividale), 
ser Solimano da Bologna, ser Simone Massario, Natale de Pre- 
boga^ ed altri. 

Vicedomini : Pasquale Ghichio e Antonto de Leo. 

Ego Pasculìis Chichio civis tergestintts publicus imperiali 
audoritate notaritis mprascriptum codicillum hic fidditer atUetiticati 
protU reperì in profocolis quondam ser Andree Raviga quondam ser 
Martini publici notarli^ michi per dictum ser Andream dimissis ad 
exemplandum et rdevandum et autenticandum^ et hoc ad instantiam 
et requisitionem venerabilis viri domini presbiteri Michaelis Sutta 
canonici tergestini^ exfrasi (sic) et autenticavi. 

CCLIX. (a. 0.310, 1. 0.175). — 1420, 29 settembre, Indiz. 
XIII, Trieste, in Episcopali palatio in sala ubi ius redditur. — 
Fra Giacomo vescovo e conte di Trieste e maestro del sacro 
palazzo apostolico affitta a Geruse di Elia da Modrusa e Toma- 
sina sua moglie, figlia del fu Pietro Triten de sancto Oìdericho 
(quindi Dolina), e loro eredi un terreno incolto di ragione della 
mensa vescovile, situato sopra la villa di Cregoglianum (quindi 
Erogle) valis Mocoy dell' estensione di pertiche 70, confinante 
con terreno incolto ed altri fondi della stessa mensa, coltivati 
da Stefano Susic, coir obbligo di piantarlo a viti entro otto 
anni, di contribuire alla mensa vescovile V annua decima di 
ogni entrata e di preavvisare il vescovo de tempore^ o chi per 
lui, due giorni prima delle raccolte ove volesse assistervi. 

Testimoni : Bartolomeo de Reyfeniz servitore del vescovo, 
Giorgio Clasano de Bagnolo e Pietro de Ficanis, servo pure del 
vescovo. 

Vicedomini : Giusto Pacis e Argentino de Argento. 

Notaio: Giovanni detto Flatus del fu ser Antonio detto 
Mostali de Arigonibus de Valesaxina nel ducato di Milano, ora 
domiciliato in Trieste. 
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1420, 29 settembre, Indiz. XIII. Trieste neUa sala del palazzo vescovile. 

In Christi nomine amen. Anno millesimo quadrigentesimo vigesimo, 
Indictione terciadecima, die vigesimonono septembris. Actum Tergesti in episco- 
ps)i palatio in sallu ubi jus redditur, presentibus Bartolomeo de Reyfenìz famulo 
infrascripti domini episcopi, Juri Clesano de Bagnolo et Petro de Ficanis similite 
&miilo prefati domini episcopi, testibob notis ad hec vocatis et rogatis. Ibique 
rererendizs in Chrìsto pater et dominos, dominus Jacobus Dei gratia episoopus 
et Comes tergestinus ac sacri apostolici palati! magister, digna relatione percepta, 
quendam baretum positum supra Cregolianum valis Mocoy, cujus confines sunt 
ab una parte baretum da sancto Ulvrico episcopatus tergestini, ab alia parte 
Stefanns Susic tenet a prefato domino episcopo et episcopata tergestino et ab 
aliia partibos totum est episcopatus tergestini predicti, quod est per mensuram 
cìrcojncircha clrcha pertichas septuaginta, salvo si alle vel aliter reperirentur 
eoherentie, quod semper stetur ventati et veris et justis coherentiis, foro 
incultum et non laboratum a tanto tempore citra, de cuius non existit memoria 
Et eum dictum baretum ad ipsius episcopalem mensam pertineat et spectet, 
volens ecclesiam suam tergestinam angore quantum plus poteEtt et efficaciter 
angmentare, omni modo, via, jure et forma, quibus melius potuit et pò test, 
auctoritate et baylia, qua fungitur, per se suosque successores dedit, locavit et 
afictavit, ac dat, locat et afictat ad livellum Qeruse filio Helie de Modrusa et 
Thomaxine eius uxori filie quondam Petri Triten de sancto Oldericho, nunc 
kabitatoribus, diete ville Cregugliani prò se eorumque heredibus stìpulantibus et 
recipientibus, baretum predictum, coherentem et mensuratum ut supra, ad 
babendum, tenendum, gaudendum et possidendum, pastinandum, plantandum, 
oolendum et usufructandum eum suis heredibus tantum, et non cui vel quibus 
dederint sive alter eorum dederit, eum superioribus et inferloribus sive confi- 
nibua suis et jurisdicionibus in integrum, predicto bareto periinentibus et 
spectantìbns, et eum omnibus que intra dictos confines continentur, usibusque, 
•8Ì18, vii8, andatis, ingressibus et regressibus suis, dando et solvendo idem Gerus 
et Thomaxina jugales eum eorum heredibus, ut supra, prefato reverendo patri 
et domino, domino episcopo tergestino et suceesseribos sois sive eorum procu* 
raiorìbus et nuntiis omni anno tempore messionum qaarumcnnque in tempore 
sao rectam et legalem decimam omnium super inde nascentium, prò ut per 
tempora et in temporibus se coligi contigerit, tam vini, olej quam aliarum 
qaarumcunque manearum et frugum per tempora nascentium, consignando eam 
deeimam et locis consuetis et debitis temporibus, pacto speciali inter eos con- 
ralientes specialiter opperato et firmato, quod in quolibet tempore messionum 
•ive vendimiarum aat aliomm frugum coligendorum, antequam vcnirent ooligere 
TÌndemiare, debeant et teneantur idem conductores avisare sive facere avisare 
prefatum dominum episcopum et successores suos vel eorum factores sive 
procuratores, de duobus diebus ante, ut mittant ad videndum fieri vindimias, et 
oolectiones mesium sive aliorum frugum, et ulterius debeant piantasse et 
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pAKti nasse baretum predictunì kinc onnos octo proxime futures ad bonas vite», 
AC bene et diligenter eum pastinasse sub pena marcharum quatuor parvomm 
ulteriuB decadendi ab omni suo jurc, quod haberent sive petere possent in dicto 
bproto ocaxione plantationis predicte. Que omnia et singula suprascripta et 
infrascripta promisenint sibi yicissim TÌdelicet una para alteri et altera alteri 
attendere et obseryare ac firma et rata habere et tenere nulloqne tempore con- 
traf acero vel venire per se rei alium sire alios ali qua ratione vel causa de 
jure vel de facto, nec inferenti consentire sub pena omninm dampnorum, 
exponsarum et interesse litis et extra que fìerent aut paterentur ocaxione pre- 
missa aplicanda et danda per partem contrafacientem partì attendenti, obligantes 
ad hec se se, YÌdolicet una pars alteri, et altera alteri sciUcet prefatus dominus 
episcopuB Geruse et Thomaxine conductoribus suprascriptis omnia bona sui 
episcopatus tergestini, et predicti jngales et quilibet eorum insolidura omnia 
eorum et cuiuslibet eorum bona pignoro presenti a et futura, siiprascripta omnia 
et singula attendere et obscrvare ut supra sub pena premissa, ìnsuper renun- 
ciavorunt ambe partes exceptioni predictorum omnium et singulorum rero ita 
et modis quibus supra faetorum et gestorum condicioni sine causa Tel ex 
injusta causa, doli mali et inferenti actioni omniquc probationi, dofensioni et 
alcgationi in contrarium predictorum facienti. 

Ego Justus Pacis Ticedominus comunis Tergesti subscripsi. 

Ego Argeutinus de Argento vicedominus cemunis Tergesti subscripsi. 

Ego Johannes dictus Flatus publicus imperiali auctoritate notarìus, 
filius quondam domini Antoni! dicti Mestali de Arigonìbus de Yaleaaxina 
duoatus Mediolani, nunc habitator Tergesti, hanc cartam afictacionis traddidi 
et scripsi, meqne cum meo consueto signo subscrippii. 



CCLX. (a. 0.351, 1. 0.274). — 1421, 7 gennaio, Indiz. 
XIV, Trieste, in Episcopali palatio in sala sive cantinata anteriori. 
— Fra Giacomo vescovo per la grazia della santa Sede e 
conte di Trieste (conosciuta V intenzione del suo predecessore 
fra Simone che aveva comperato una casa con degli orti vicini, 
situata nella contrada Castelli presso le antiche mura della 
città, nn fondo del Comune e le vie pubbliche, coir intenzione 
di acquistare altre possessioni per fondare un beneficio nella 
cattedrale o dotarne un altare ed era morto prima di poter 
eseguire la fondazione) dota con la suddetta casa, consenziente 
il capitolo, i^ altare della Santa Croce collocato nel mezzo del 
duomo, vi elegge in cappellano il canonico don Bartolomeo de 
Laude coir obbligo di due messe settimanali sul detto alt^ire, 
lasciando in seguito la nomina del cappellano nelle mani del 
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capitolo, obbligando il cappellano de tempore di pagare annui 
soldi 40 di piccoli alla mensa capitolare li due novembre. 

Vi concorrono i canonici: Tomaso Trina decano, Nicolò 
Tromba arcidiacono, Silvestro Rusez pievano di Pinguente, 
Cristoforo del fu Giovanni pievano Sancii Odorici^ Enrico del fu 
Matteo pievano in Prepari, Martino del fu Marssi pievano in Rog, 
Giovannino del fu mastro Antonio, Marsilio de Satiello, Libero 
Barbarica pievano in Loncha, Domenico del fu Marino e Barto- 
lomeo de Laude, sacerdoti. 

Testimotii : Giacomo de Bagarotis dottore in sacri canoni e 
vicario vescovile, Don Antonio Ben?, don Giusto Sntta custode 
e don Matteo de Oleo cappellani del duomo, ser Giovanni detto 
Ptattis, ser Botino de Vitalibus e Pietro de Ficanis, famigliari 
del vescovo, ed altri. 

A^o^ato: Don Nicolò de Aldigardis canonico scolastico. 



1421, 7 gennaio, Indiz. XIY. Trieste nel palazzo Tebcovile. 

In Chrìsti nomine amen. Anno uativitatis eiuedem millesimo quadri- 
gentesimo vigesìmo primo, ludicione quartadecima, die septìmo mensis Jannuarii. 
Actom Tergesti in episcopali palacio in sala sive caminata anteriori, presen- 
tibas egregio legum doctore domino Jacobo de Bagarotis infrascripti reve- 
rendi patris vicario generali, venerabilibus viris dominis presbiteris Antonio 
Ben(, Justo Soia custode, Matheo de Oleo capelanis ecclesie tergestine, nec 
non Ber Johanne dicto Plato, ser Botino de Vitalibus et Petro de Ficanis 
familiarìbus infrascripti reverendi patris, testibus ad hoc vocatis et rogatis et 
aliis. Ibique coram reverendo in Christo et domino, domino Jacobo Dei et 
apostolico sedis gratta epìscopo et cernite tergestiuo vocatis, congregatis et 
coDstitutis venerabilibus viris dominis presbiteris Toma Trina decano, Nicolao 
Tromba archidiacono, Silvestro Ruseg plebauo Pinguenti, Cristoforo quondam 
Johannis plebano Sancti Odorici, Henrico quondam Matbei plebano in 
Pirpan^ Martino quondam Harssi plebano in R09, lohanino quondam Magistri 
Antonii, Marsilio de Satiello, Libero Barbarica plebano in Loncha, Dominico 
quondam Marini et Bartolomeo de Laude omnibus cUnonicls cathedralis 
ecclesie tergestine maiorem et saniorem partem ymo quasi totum capitiilum 
ipsius ecclesie facientibus et presentantibus, prefatus reverendus pater et 
dominns episcopus prenominatis dominis canon icis exposuit, quod cnm rela- 
tione fide digna didicerit, quod colendissime memorie reverendus pater et 
doninns dominns Symon olim episcopus et comes tergestinus, dum in humanis 
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vivcret, ad honorem omnipotentU Dei et beati Justi martirisy necnoii md 
decorem ecclesie tergestine et angmentum capituli snpradicti, ac prò reme- 
dio anime sne disposuerit in ipsa ecclesia construere eeu facere unum 
beneficium Tel dignitatem, ant unum iiltare in ipsa ecclesia dotare, et ad 
ipsiui beneficii sire altaris dotem emerit qnandam domum cum certis oriis 
sibi contiguiB sitam in ciritale Tergesti in centrata Castelli, coherentem ab 
uno latore muro antiquo ciTitatis Tergesti, a duobus lateribus yils publicis 
et a quarto terreno vacuo et Ortis comunis Tergesti, animo et intencione in 
posterum plures alias possessiones emendi et aggregandi prò dote ipsius 
beneficii aut altaris, qua unus sacerdos posset condecenter Tivere. Cumque 
prelibatus reverendus pater et dominus, Symou morte preyentus predicta adim- 
plere nequiyerit, prenominatus reverendus pater et dominus, dominus Jacobns 
episcopus antedictuB conprehendes sanctam ìnlencionem ipsius domini Symonis, 
Tolens et intendens ipsius voluntatem, si non in totum, in partem tamen, vel 
saltem de dieta domo adimplere, de consensu et yoluntate omnium supradictoruna 
dominorum canonicorum, eorum nomine discrepante, sed unoquoqe eorum ad 
infrascripta consenciente, per se et successores suos dedit, tradidit ac imper- 
petuum coufiignavit domum supradictam et supra confinatam cum omnìbua 
coherenciis suis in dotem et nomine dotis altari victoriosissime Sancte Cru- 
cis, sito et fundato in medio supradicte ecclesie tergestiiie, predictis domi- 
nis canonicis vice et nomine dicti altaris ac prò se et successoribus suis 
necnon vice et nomine dicti capituli stipulantibus et recipientibus, hiis tamen 
pactis et condioionìbus, quod per ipsum capitulum eligatur unus capelanu* 
de gremio capituli, qui teneatur et debeat celebrare, seu per alium suo nomine 
facere celebrari in diete altari singula septimana seu ebdomada bina vice 
imperpetuum hao vice dum taxat excepta videlicet quia prò presenti et prò 
hao vice solum ipso dominus episcopus intendebat de capelano et officiaiore 
previdero dicti altaris. Qui bus sic peractis consencientibus omnibus et singu- 
lis supradictis dominis canonicis prefatus reverendus pater et dominus 
episcopus de voluntate et consensu omnium supradiotorum dominorum cano- 
nicorum, et eorum nomine discrepante, eodem instanti elegit, instituit et 
prefecit venerabilem virum dominum Bartholameum de Laude canonicum 
supradictum in capelanum et officiatorem dicti altaris, ipsumque coram eo 
genuflexum devote acceptantem cum annulo suo aureo quem in manìbos 
gestabat de diete altari investivit, ac sibi de eodem cum dote sua providit, 
cum hoc quod ipso tanquam capelanus dicti altaris ac nomine dicti capituli 
teneatur et debeat celebrare seu per alium facere celebrari singula septimana 
vel ebdomada bina vice in diete altari, ut supradictum est, ipsamque domum 
et dotem cum pertinonciis suis tenere debeat in con(o et aptamento, ao 
pocius in melìoramento quam deterioramento, suis sumptibus et expensis, et 
ipsa domo uti, frui et gaudere valeat tanquam capelanus dicti altaris in vita 
sua tantum solvendo singulis annìs prò ea in feste Sancti Just! capitulo ter- 
gestino Boldos quadragiuta parvorum ut hactenus solvit et imperpetuum sol- 
rere tenetur, quodque morte sequuta ipsius domini Bartolamei dieta domus 
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al -doi supradiota devenire debeai dominis canonicis et capitulo supradicto 
Cam condicionibuB Bupradictis. De quibus omnibus supradiotiB mandavit 
michi notano infrascrìpto supradiotus dominus episoopus ut publicum tam 
dicto domino Bartolameo quam canonScis et capitulo supradìctis conficere 
deberem instrumentum 

Ego presbiter Nicolans de Aldigardis canonicns et scolasticus terge- 
stinus publicas imperiali aacloritate notarius predictis omnibus et singulis 
presene fui et ea tam de mandato prelibati reverendi patris quam rogata 
predicti domini Bartolamei scripsi et in hanc publicam formam redegi 
Bignoqne et nomine meis solitis roborari. 



CCLXI. (a. 0.255, 1. 0.191). — 1421, 28 ottobre, Indiz. 
XIV, Trieste, in Episcopali palatio in magna Scilla. — Fra 
Giacomo, vescovo e conte di Trieste e maestro del sacro 
palazzo apostolico, dà a livello un fondo incolto di ragione 
della mensa vescovile, avente in superficie pertiche 63, posto 
nella contrada sancii Oldorici e circoscritto dai beni deir anzi- 
detta mensa, a Michele da Segna, domiciliato in SanV Odorico, 
ed eredi coir obbligo di piantarlo a vigna entro otto anni, di 
tenerlo in buona coltura e di contribuire al vescovo de tempore 
la decima del grano, vino, olio ed ogni altro frutto. 

Testimont : Pietro de Ficanis de Cumis e Zanino de Frangia 
famigliari vescovili, Giorgio zupano in Bagnolo^ ed altri. 

Notaio: Giovanni detto Flatus del fu ser Antonio detto 
MustcUi de Arigonibus de Valesaxina nel ducato di Milano, 
cancelliere vescovile. 



CCLXII. (a. 0.371. 1. 0.285). — 1421, 28 novembre, Indiz. 
XrV, Trieste, in Episcopali palatio in Sala anteriori. — Donna Ni- 
coletta, vedova egregii MUitis Andree Barono, e ser Cristoforo de 
Jacogna, commissarii testamentari del detto Andrea, a compi- 
mento del desiderio del testatore, avendo eretta nella cattedrale 
la cappella di Sant'Andrea apostolo, eleggono col consenso 
vescovile e capitolare il cappellano perpetuo nella perdona del 
canonico-decano, don Tomaso Trina, confermato anche dal 
veecovo cum an^do suo aureo^ lasciando per V avvenire la nomina 
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del detto cappellano nelle mani del capitolo; vogliono che il 
cappellano celebri ogni settimana due messe e però deliberano 
che si consegnino a lui li 10 agosto di ogni anno due parti degli 
affitti di una casa del fu ser Andrea, situata nella contrada 
Cavane nelle vicinanze della piazza del Comune e confinante con 
una casa del Comune, con un terreno di ser Omobono Belli e 
la casa di ser Valesio de Herenuricho cittadino di Trieste. 

Fra gli accettanti compariscono il vescovo e conte di 
Trieste fra Giacomo, i canonici Nicolò Tromba arcidiacono, 
Silvestro Ruse^ pievano di Pinguente^ Cristoforo del fu Gio- 
vanni pievano Sandi Voldarici^ Enrico del fu Matteo pievano 
in Pirpan^ Martino del fu Marssi pievano in Eog, Giovannino del 
fu mastro Antonio, Marsilio de Satiello, Libero Barbarica pie- 
vano in Loncha, Domenico del fu Marino e Bartolomeo de 
Laude. 

Teatimont : Domino Pietro de Montechissiis da Ferrara 
dottore ne' sacri canoni e vicario vescovile, ser Giovanni Flatus 
cancelliere vescovile, Bartolomeo de Reiffnicz famigliare del 
vescovo, ed altri. 

Notaio : Don Nicolò de Aldigardis, canonico-scolastico e 
cancelliere della curia vescovile. 



CCLXni. (a. 0.359, 1. 0.191). — 1421, 14 dicembre, Indiz, 
XIV, Trieste, in Episcopali palatio in cantinata parva syta prope 
cameram domini Episcopi. — Il canonico decano don Tomaso 
Trina pievano de Bresuiza cede in perpetuo al capitolo triestino 
una sua vigna, situata nella contrada ubi dicitur Calvtda confi- 
nante da due parti con vigne del monastero di San Benedetto 
in Trieste e dalle altre due parti con la via comunale, verso 
r obbligo perpetuo di un' annua messa solenne sulF altare di 
San Matteo apostolo nel giorno di San Tomaso de Conturbia 
martire (29 dicembre), di cantare i vesperi e di fare una 
processione. 

Canonici accettanti : Silvestro Rusez pievano di Pinguente, 
Enrico del fu Matteo pievano in Pirpan^ Marsilio del fu Cristo- 
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foro de Satiello, Libero del fa Gioyanni Barbariza pievano in 
Lonca^ Domenico del fu Marino de Bagnolo^ Giovannino del fu 
mastro Antonio de Montana^ Bartolomeo de Favalibus de Laude 
sacerdoti e Giusto di ser Francesco de Arimino diacono ; i 
canonici don Martino del fu Marse pievano in Roz e don Nicolò 
(de Aldìgardis) scolastico e pievano in Crenaviz accettarono per 
mezzo dei loro procuratori. 

Testimoni: Fra Giacomo vescovo e conte di Trieste, don 
Antonio (Benz), don Giusto Sutta custode e don Daniele (de 
Argento) sacerdoti del duomo, Francesco Spigoloni suddiacono 
della stessa chiesa, ed altri. 



CCLXIV. (a. 0.296, 1. 0.125). — 1424, 10 ottobre, Indiz. 
n, Trieste, in contrata merchati ante stationein ser Gaspariny 
Ddagura. — I canevari della fraterna di San Lazaro, martire 
triestino, Marino de Poviro e Giovanni de Ceppa, .danno in 
affìtto perpetuo col consenso dei confratelli a Mariucio de Sitigh, 
vicino et habitatori Tergesti^ ed ai suoi eredi un terreno incolto 
di ragione dell' anzidetta fraterna, situato nella contrada Mar- 
cessii presso le vigne di Marse vedova di Giorgio da Lubiana, 
e di Giacomo de Marse. Il Marincio si obbliga di mettere il 
terreno in coltura, di mantenerlo in buon ordine, e di contare 
anpualmente alla fraterna soldi 18 di piccoli li 12 aprile. 

Testimoni : Ser Antonio de Dusmerio, Ramacoro (Ermacora ?) 
Valla, Odorico de Yoian cittadini ed abitanti in Trieste, 
ed altri. 

Notaio: Andrea del fu ser Pietro de Leo. 



CCLXV. (a. 0.319, 1. 0.494). — 1424, 15 novembre, Roma. 
— Papa Martino V delega il canonico arcidiacono di Trieste, 
don Cristoforo del fu Giovanni, perchè esaminato e conosciuto 
sufficiente il custode della chiesa di San Giusto, don Giusto 
del fu Martino Sutta, lo installi a pievano della chiesa dei 
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Santi Apostoli Pietro e Paolo de Thoniay in luogo del defunto 
don Matteo del fu Andrea di Trieste. 

Dalla pergamena pende la bolla plumbea papale, appesa ad una funi- 
cella di canapp. 



CCLXVI. (a. 0.336, 1. 0.152^. — 1425, 13 gennaio, Indiz. 
Ili, Trieste, in palatio novo comunÌB et ad banchum Juris CivUis. 
— I canonici don Libero Barbariza e don Marsilio de Satiello, 
delegati dal capitolo, depositano alla presenza di ser Francesco 
de Canavnlis della città di Castello, ricario e luogotenente del 
civico capitano, lire 68 di piccoli per redimere una yigrna, libe- 
rata all' incanto da ser Sulimano di Bologna li 31 dicembre p. 
p., creditore di Blengio de Grillis da Genova, vigna sulla quale 
aveva diritto, il capitolo in virtù di carta 12 gennaio 1409 
atti Guglielmo de Balardis, situata nella contrada Dixdle e che 
confinava con i beni di Giuliano Sussolo e di Martino de Car^ 
gnàlo Sulimano, conosciuta la cosa, incassa il danaro cedendo 
al eapitolo ogni suo diritto. 

Testinumt: Ser Caterino Burlo, Agostino de Teffanio, An- 
tonio di ser Cristoforo Burlo e Giusto di ser Pietro Burlo, tutti 
di Trieste. 

Vicedomini : Andrea de Leo e^tAntonio de Bascilio. 

Notaio: Pietro de Monticulis de Saxolo, cancelliere del 
comune di Trieste. 



CCLXVII. (a. 0.282, 1. 0.171). — 1425, 18 gennaio, Indiz. 
ni, Trieste, in conirata CastdU in Ecclesia sancii Silvestri. — 
Donna Matelda di Nedello de Comin da Trieste ordina con suo 
odierno testamento che don Giusto de Sutta, cappellano in San 
Giusto, abbia un paio di lenzuola, che sia data a donna Do- 
menica moglie di Pietro de Poviro vita sua durante la vigna 
nella contrada Sancte Sabate {8ic\ vicina alle vigne di Jarnei 
(Bartolomeo) de Sexana e ser Giorgio de Adamo, e quindi passi 
al di lei figlio Giusto de Comin coli' obbligo di corrispondere 
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annualmente libbre tre di olio alla fraterna dominarum Sancii 
Fritncisci^ — a Simeona moglie dell' anzidetto Giusto una casa, 
ora abitata dalla testatrice e posta nella contrada Castdli presso 
la casa di ser Servolo Babich, coir obbligo di contribuire ogni 
anno ed in perpetuo lire quattro al capitolo per una messa ; 
lega alla detta Simeona anche una vigna posta nella contrada 
B¥^i presso le vigne di ser Nicolò Bubei, di Giroldo del fu 
Guglielmo de Giroldo, un altra vigna posta nella contrada 
Basigodie presso le vigne del canonico don Enrico fu Matteo e 
di Maria vedova di Marino da Prosecco, un orto in contrada 
VrBinigis presso gli orti di ser Giroldo e ser Cristoforo de Ja- 
cogna, coir obbligo di mandare due persone in pellegrinaggio 
una a Boma, Y altra a San Francesco de Sis (d'Assisi) ; lascia 
inoltre al suddetto Giusto de Comin ed eredi una vigna posta 
nella contrada Carpisoni presso la vigna di ser Stefano de 
CorgnaUo^ coir obbligo annuale e perpetuo di un' orna di buon 
vino alla custodia della chiesa di San Giusto verso una messa 
settimanale all'altare Corporis Christi. 

Testimoni : Ser Antonio de Bascilio vicedomino, Servolo de 
Beyne, Giovanni de Prebacan, Andrea de Silvolla, Crismano de 
OpchiefMj Gregorio de Camons^ Benedetto precone del Comune, 
ed altri. 

Vicedomini: Andrea de Leo e Antonio de Bascilio. 

Notaio: Andrea del fu ser Martino Ravi^a. 



CCLXVin. (a. 0.405, 1. 0.107). — 1425, 18 marzo, Indiz. 
ni, Trieste, in sacrestia Catredalis ecclesie, — 11 decano Tomaso 
Trina, l' arcidiacono Cristoforo del fu Giovanni, lo scolastico 
Nicolò de Aldigardis pievano in Crenavig eletto vescovo di 
Trieste, Enrico del fu Matteo, Martino del fu Marse, Giovannino 
del fu mastro Antonio, Marsilio de Satiello, Libero Barbarica e 
Bartolomeo de Laude canonici-sacerdoti affittano in perpetuo a 
Tibaldo del fu Vuocho e Coletta sua moglie ed eredi una posses- 
sione di pertiche 73 parte incolta e parte piantata a viti, posta 
nella contrada Calvulh presso le vigne di ser Cristoforo de 
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Jacogna, degli eredi di ser Astolfo de Satiello e la via del 
mare. I saddetti coivingi Tibaldo e Colotta ai obbligano di 
tenere la possessione in buon ordine, di contribuire annualmente 
al capitolo soìdi 16 di piccoli li 25 dicembre. Al quale atto 
intervennero Domenico de Oorzana zio di donna Colotta e donna 
Giustina moglie di Zanelo de Pdegrino come i parenti più 
stretti di essa Colotta. 

Tentimont : Don Gtusto Sutta, don Antonio Ben^ cappellani 
del duomo, mastro Federico del fu Andrea de Mercatelis di Pa- 
dova, Giovanni de Buis, mcinis et habUatorihus Tergesti^ ed altri - 

Vicedomini: Antonio de Bascilio e Andrea de Leo del fa 
ser Pietro. 

Notaio : Andrea del fu ser Pietro de Leo. 



CCLXIX. (a. 0.649, 1. 0.367). — 1426, 13 febbraio, Indiz. 
IV, Trieste, in Ecclesia Sancii petti que est in Confinibm platee 
ipsius Civitatis. —- Il canonico arcidiacono Cristoforo del fu Gio- 
vanni, delegato da papa Martino V (15 novembre 1424 anno 
octavo) vista V idoneità di don Giusto del fu Martino Sutta, 
custode presso la cattedrale, lo installa per nostrani damidem 
in pievano de Thomay. 

Testimont ' Ser Cristoforo e ser Bertono de Jacogna, ser 
Girolo de Viana, ser Bizzardo de Bondmo, triestini, ed altri. 

Notaio: Et ego Petrus de Monticulis de Saxolo comitatus 
Mutine et Regine diocesis publieus imperiali auotoritate notarius 
et cancellarius magnifico comunitatis tergestine premissis lite- 
rarum apostolicarum presentationi et receptioni ac coUationi 
beneficii predicti et sententiarum promulgationi et decreto, om« 
nibnsque aliis et singulis, dum sic ut prefertur per prefatom 
dominum archidiaconum et executorem agerentur et fierent, una 
cum prenominatis testibus presens interfui, eaque omnia et 
singuia sic fieri vidi et audivi; ideo presens publicum instru- 
mentum huiusmodi processum et coUationem in se continens 
manu mea propria eonscrìptum confeci, subscripsi, publicavi %t 
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in hanc publicam formam redegi, signoque et nomine meis 
.solitis et consnetis, una cnm appensione sigilli pr^E^ domini 
arehidiaconi execatoris eonsignavi et roborari roqatus et regui- 
sìtus in fidem et testimoninm atqne robur omnium et aingulornm 
premissoram. 

Dalla pergamena pende da una cordicella di seta (rossa e yiolacea) Il 
sigillo dell' arcidiacono in cera^ rossa. 




CCLXX. (a. 0.602, 1. 0.431). — 1426, 11 maggia, Indiz. 
lY, Trieste, in centrata Castali in ecclesia sive capeUa saneti 
Oipriani scita in cwria monasterii sondi Benedicti dda célia, — 
Don Michele del fu Ottone, canonico di Trieste, delegato da 
papa Martino V (Boma 8 aprile p. p.), investe fer nostrani da- 
midem don Liberio del fu Giovanni Barbarìfa, canonico di 
Trieste e pievano di Loncha, della pieve di San Pietro in Torre 
Nova (Domek) previa rinuncia della pievania di Loncha. 

Teetimard: Don Nicolò de Aldigardis scolastico, ser (4ia- 
eomo Chichio, Cristiano hospiti^ Giacomo Sober, ed altri. 

Notaio : Pascolo Chichio. 

Documento stampato da Attilio Dottor Hortis nel suo studio sui 
Walsee, pag. XXI. 



CCLXXI. (a. 0.320, 1. 0.S88). — 1427, 16 maggio, Indiz. 
V, Trieste. — Giovanni arcivescovo di Tebe e nuncio apostolico 
per la redenzione degli schiavi rende partecipi delle indulgenze, 
promulgate da papa Martino V. 11 gennaio p. p., ì canonici 
della cattedrale di San Giusto, Nicolò de Aldigardis decano, 
Cristoforo arcidiacono, Silvestro Ruscq, Enrico scolastico, Martino 
del fu Marsce, Giovannino del fu mastro Antonio, Libero Bar- 
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bariQa, Domenico del fu Marino, Bartolomeo da Lodi, Appol- 
Ionio de Bariis, Michele del fa Ottone e Daniele de Argento, 
tutti sacerdoti; nonché i cappellani della detta chiesa don 
Antonio de Bencis, don Giusto Sutta e don Francesco de 
Spigolono. 

DaHa pergamena pende da nastrino rosso il sigillo (in cera rossa) del- 
l' arcivescoYo. 



CCLXXII. (a. 0.341, 1. 0.190). — 1427, 11 agosto, Indiz. 
V, Trieste, in contrata Cavane in domo habUacionis infrascripte 
domine Nicclote. — Ser Cristoforo de Jacogna e donna Nicolota 
vedova egregii mUUis Andrea Barone, commissart testameutart 
del detto Barone, offrono al canonico decano don Nicolò de 
Aldigardis due parti dell' afStto di una casa del fu ser Andrea, 
posta nella contrada Cavane presso la piazza del GomunC; con- 
finante con le case del Comune, di ser Omobono Belli e di ser 
Valesio de HerenuricOy perchè celebri due messe settimanali in 
suffraggio del detto Barone nella cappella di Sant'Andrea in 
duomo, vincolano la stessa casa in perpetuo, obbligano se- 
stessi e loro successori a dover consegnare al decano e snoi 
successori la parte dell' affitto li 10 agosto di ogni anno, onde 
venghino celebrate le messe. 

Testimoni : Ser Domenico Bizo, ser Qirolo de Viana, ser 
Antonio de Urisingoy, Giusto de Vida, cittadini di Trieste, ed 
altri. 

Notaio : Don Enrico del fu Matteo canonico di Trieste. 



CCLXXUL (a. 0.304, 1. 0.162). — 1428, 12 aprile, Indiz. 
VI, Trieste, in Ecclesia Cathcdralis sancii Justi in sacrastia maioris 
(sic) prediche Ecclesie. — Il canonico decano don Nicolò de Al- 
digarda (sic)^ consenzienti i canonici Cristoforo del fu Giovanni 
arcidiacono, Enrico del fu Matteo, Giovannino del fu mastro 
Antonio, Libero Barbarica, Domenico del fu Marino, Bartolomeo 
de Laude^ Apolonio de Burlis e Michele del fu Ottone, tutti 
sacerdoti, dà a livello perpetuo una casa di ragione della 
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mensa capitolare, posta nella contrada Cavane presso le case di 
Bertone mastro tisatoris^ Jancello di San Vito e la via pubblica» 
ad Anzelino de Lung, vicino et habitatùri Tergesti^ ed eredi; {salvo 
jure domina et proprietatis\ colF obbligo di conservare V anzidetta 
casa in buon ordine e di contribuire al capitolo lire dieci di 
piccoli li 10 agosto di ogni anno. 

Testimoni: Don Giusto Sutta, don Francesco de Spigulono 
cappellani del duomo, ed altri. 

Vicedamini: Pascolo Chichio e Andrea de Leo. 

Notaio: Pascolo Chichio cittadino di Trieste. 

CCLXXIV. (a. 0.421, 1. 0.174). — 1429, 29 marzo, Indiz. 
Yn, Trieste, in sacrario Cathedralis Ecclesie. — Donna Agnese 
vedova del fa Mattia Stos lascia all'altare della B. V. nella 
chiesa di San Ginsto una sua vigna con annesso bareto di per- 
tiche 83 circa, situata nella contrada Barchtde^ la qual vigna 
confinava con la vigna di donna Giovanna vedova di ser 
Nicolò Lisiza e con la via del comune, — ed oltre a ciò lascia 
una sna casa posta nella contrada Riburgi presso le case di ser 
Bertone de Jacogna, di Antonio de Comen e la via del comune, 
n capitolo accettata la donazione, posto riflesso alla tarda età 
della donatrice, vuole che goda gli usufrutti dei detti stabili 
fino alla morte, promettendole sin da ora e sempre la celebra- 
zione di una messa per settimana. 

Canonici accettanti : Nicolò de Aldigardis decano, Cristo- 
foro arcidiacono, Enrico del fu Matteo, Giovannino, Libero Bar- 
bariza, Domenico, Bartolomeo de Favalibus de Laude^ Apolonio 
de Burlis e Giusto Sutta custode, tutti sacerdoti. 

; Testimoni : Don Antonio Benge, don Enrico figlio di Gio- 

! vanni del fu Matteo e don Simone Angelo figlio di Matteo 
i mastro carpentiere, cappellani del duomo, ed altri. 

Vicedomini : Pascolo Chichio e Andrea de Leo. 

Notaio : Don Daniele del fu Alberto orefice da Padova, 
cittadino ed abitante in Trieste. 
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CCLXXV. (a. 0,811, 1. 0.529). — 1431, 28 maggio, Roma, 
qpud Sanctum pdrum, -- Papa Eagenio IV visto, che don 
Marino de Los, assecondato da don Paolo figlio di Giacomo e 
da diversi laici, rifiatavasi di cedere la pieve di Torre Nora 
(Dornek) al canonico di Trieste don Libero Barbariza, non ^ 
curava delle censure e della scomuniea nelle quali era incorso 
unitamente ai suoi complici, e diceva irregolare il processo e 
quindi nulla la sentenza del vescovo di Capodistria, fra Fran- 
cesco Servandl ossia de' Biondi, delega don Lodovico de 
Garsiis canonico di Bologna, perchè confermi la sentenza in 
ogni sua parte, sendochè il processo era stato fatto secondo 
le dovute regole. 

Dalla pergamena pende da funicella di canape la bolla in piombo di 
di papa Eugenio. 

Stampato da Attilio Dottor Hortis nel suo Studio tu i WaUw, pag. 24- 
27, Num. XVII. 



(Continua), 

Doir Akoklo Maesicb. 



i ! 

i S 

I ' 

I 
I 



LETTERE 



DEL DOGE 



ANDREA CONTARINI 



E DEL CAPITANO GENERALE 



DOMENICO MICHEL 
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PUBBLICATA E COMMENTATE DA 



G. B. DI SARDAGNA 



AVVERTIMENTO 



Sono già passati anni parecchi, dacché il mio caro 
e dottissimo amico, Enrico Cornet, mi fece dono di una 
Gopia del Codice Marciano contenente il minutario delle 
lettere scritte dal Capitano Generale dei Veneziani, 
Domenico Michiel, nel campo sotto Trieste, e dirette al 
Doge Andrea Contarini (1368-1369). — Il Cornet aveva 
creduto che quel codice gli avesse potuto giovare a non 
80 quali suoi studi, che stava allora facendo, ma poi, 
esaminatolo meglio, ed accortosi che quelle lettere non 
erano che il gionale dell'assedio posto in quell'epoca 
dai Veneziani a Trieste, e però di argomento tutto 
militare, di buon grado le cedette a me, ed io subito 
mi diedi alacremente a leggerle ed a studiarle, imper- 
ciocché compresi che dovevano essere importantissime 
per la storia militare, giacché — per quanto io sappia 
— non si conosce alcun altro giornale simile di assedii 
del secolo XIV. 

Fra i piìi operosi ufficiali del Veneto Archivio di 
Stato, eravi in quel torno di tempo il Cav. Cesare 
Foucard, adesso Direttore a Modena del R. Archivio 
Estense, e che m' ebbi sempre efficacissimo ajutatore 
nelle mie ricerche; egli mi fece vedere un fascio di 
pergamene, venutegli fra le mani, e che erano le letter.e^ 
o dispacci inviati dal Doge al Michiel, sia in risposta a 
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quelle di costui, sia per dargli ordini ed avvisi oppor- 
tuni. Quanto soddisfacimento io ne provassi ognuno può 
argomentare : con quella scoperta si completava quasi 
intieramente la storia del primo periodo delF assedio di 
Trieste ; e dico quasi, perchè il minutario del Michiel 
è senza dubbio incompleto, né sicuramente intiera la 
raccolta delle lettere ducali. 

Di codesta guerra di Trieste non v' ha storico vene- 
ziano od istriano che non faccia cenno : un assedio, che 
durò la bellezza di un anno, valeva bene la pena di 
esser ricordato ; ma nessuno entra in particolari. A 
riempire il vuoto lasciato dagli storici, e le lacune del 
minutario del Michiel e delle lettere ducali, ricorsi 
prima di tutto alle cronache, e massimamente a quella, 
riscontrata sempre esattissima, di Jacopo Caroldo ; in 
fine ai registri dell'Archivio di Stato.* La materia mi 
crebbe sotto gli occhi, mano mano che procedeva nelle 
ricerche. Fatti nuovi, personaggi nuovi, o appena cono- 
sciuti ; e dei fatti e delle persone circostanze ignorate, 
e ragioni, jntravvedute forse, ma non chiarite. 

E sopra tutto m'invaghii di conoscere bene addentro 
la vita e le operazioni di Domenico Michiel, che molti 
incarichi politici e militari sostenne per commissione 
della Signoria di Venezia, e del quale alcune cose 
scrisse il solertissimo Cav. Emanuele Cicogna,** che, 
largo sempre della sua vastissima erudizione, e della 



♦ Il brano della Cronaca Caroldo, risguardante l* asse dio di Trieste, fu 
pubblicato per le stampe dal Conte Jacopo Concinain occasione delle 
Nosa/t dt Porenta-StrucUhoff, nell'anno 1874. 

** Iscrizioni Veneziane, Voi IV, pag. 616-523 (8. Giorgio Maggiore), 
e nel Voi. V, pag. 662. 
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sua ricca raccolta ài libri e di codici verso gli studiosi, 
non lo fu meno con me ; e mi mise innanzi il Liher 
Secretorufìiy ed altri documenti in gran numero, a mag- 
giore scbiarimento di quanto egli aveva già stampato, 
ed a più particolareggiata illustrazione della vita del 
MichieL Questo eminente personaggio fu ambasciatore 
in Schiavonia, poi Capitano in Golfo, più tardi Capitano 
Grenerale in Grolfo ed in Romania, e colla sua flotta 
contribuì alla prima repressione dalla imponente ribel- 
lione di Candia nel 1364. Quattro anni dopo era 
Capitano del Paesanatico delV Istria, e, come già notai, 
Capitano generale di terra contro Trieste nel 1369. Più 
tardi, nel 1372, fu Governatore dell' esercito veneziano 
nella guerra coi Carraresi fino all' arrivo del Capitano 
Generale, Raniero dei Guaschi ; e finalmente Capitano 
di una galera nella guerra di Chioggia. Illustre nome 
adunque negli affari e nelle armi di terra e di mare, 
uno dei tanti tipi di quella fiera ed avveduta aristo- 
crazia veneziana, che per varii secoli, senza interruzione, 
tenne il primato fra le più famose d' Italia. 

E similmente di altri uomini, nominati nelle cro- 
nache o nei dispacci del Michiel al Doge, e che poi 
salirono a non piccola rinomanza, se già prima non 
l'avevano, volli tentare più minute investigazioni. E lo 
stesso feci a riguardo delle militari instituzioni, impe- 
rocché in ogni storia guerresca, a ben comprendere la 
ragione dei fatti, sia^ non solo opportuno, ma necessario 
sapere quali fossero, e come ordinate le milizie con\-. 
battenti. 

Nell'Archivio di Venezia rinvenni a dovizia ogni 
cosa ; e con tanti materiali a mia disposizione, gettai 
giù un racconto, che non solamente V assedio di Trieste, 
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ma ben anche tutte le guerre alle quali prese parte il 
Michiel, abbastanza ampiamente dimostrava ; e lo feci 
vedere allo illustre maestro ed amico mio, il signor 
Tommaso Gar, che allora stava alla direzione della 
Biblioteca civica di Trento. Parve a lui che con quella 
mia narrazione V argomento si potesse dire esaurito ; 
per cui mi spronò a metterla in netto, e ad accomo- 
darne la forma in modo che si addattasse per la stampa ; 
e mi disse che ne avrebbe scritto al signor Vieusseux 
perchè V accogliesse nell'Archivio Storico Italiano. In 
breve il manoscritto fu spedito a Firenze. Il signor 
Vieusseux non trovò opportuno di pubblicarlo, e fu 
bene, imperocché nuove e più accurate investigazioni 
mi diedero tali risultamenti da persuadermi che l'argo- 
mento era tutt' altro che esaurito in quella mia prima 
monografia. Comunque sia, ecco quanto mi scrisse il 
signor Vieusseux da Firenze in data del 25 Maggio 
1858: 

„Ella ha preso ad illustrare un punto poco cono- 
„ scinto delle vicende di Trieste in relazione colla storia 
„ veneta ; con ragione s' è compiaciuto di quel lavoro, ed 
^ha^ si può dire, esaurito l'argomento, riunendo tutti i 
„ documenti possibili; insomma EU» ha fatto una com- 
,ypiuta monografia, la quale sarebbe senza dubbio 
„ meritevole di tutta l' attenzione dei Veneziani e dei 
„Triestini, ma uguale interesse non potrebbe avere per 
„r universale dei lettori." 

„Ella, compilando il suo bel lavoro, non aveva in 
„mira di fare uno scritto per un'opera periodica; ha 
sfatto un vero libro con prefazione, note e due catego- 
^rie di documenti, lo ha fatto ed ordinato molto bene 
^e con rara diligenza, ha fatto insomma opera che 
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^merita di essere pubblicata intera, ed ogni riduzione 
„lc recherebbe grave danno.* 

„Ciò premesso, mi prendo la libertà di consigliarla 
,a richiamare il suo manoscritto, e di trovare il modo 
„di stamparlo nella sua integrità, sia a Trieste, sia a 
^Venezia, corredandolo, se è possibile, di una pianta 
„deir antico Trieste, di un ritratto del Michiel, e di un 
^disegno rappresentante le milizie veneziane di quel 
„tempo.* 

,Le ripeto, che sono molto dolente di non poter 
jiinserire nell'Archivio il suo lavoro, come mi era 
,,In8Ìngato, sin da quando aveva letto i pochi brani 
, mandatimi dall'amico Gar. Veda Ella ora quello che 
„più le convenga, ed ho fiducia che si decida a darci 
,una edizione veneziana o triestina del suo libro, del 
, quale saj^ reso conto nell'Archivio, e gli saranno rese 
, quelle lodi che si merita come lavoro storico." 

Con gratissimo animo accolsi i suggerimenti del 
buon signor Vieusseux. Che se del ritratto di Domenico 
Michiel non accadeva discorrere — perchè molto pro- 
babilmente non fu neanche mai eseguito — pei disegni 
invece di armi e di costumi militari delle milizie vene- 
ziane, la cosa riusciva molto più agevole. Circa alle 
notizie suir antico essere di Trieste, mi rivolsi al Ne- 
store degli eruditi Istriani, al Dottor Pietro Kandler, 
che generosamente mi offrì indicazioni e disegni. Feci 
anche una corsa a Trieste e nei paesi circonvicini per 
meglio intendere V andamento delle varie mosse, vedere 
la natura dei luoghi e indovinare la condizione loro al- 
l' epoca dell' assedio. Studiai con maggiore cura le armi 
da offesa e da difesa, le macchine belliche, le nuove 
artiglierie, gli ordinamenti delle milizie veneziane, e 
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massime dei balestrieri, e quali regole e quali patti 
richiedessero i Signori Veneziani dai mercenarii italiani 
e stranieri* Volli vederci dentro chiaro, io per il primo, 
onde potere poi con chiarezza farmi comprendere dai 
lettori. 

Se non che vennero i tempi grossi ; lasciai Venezia 
per alcuni anni, Y assedio di Trieste passò in seconda 
linea ; altre occupazioni, altri studi mi distrassero da 
quello, e la intemizione fu lunga. 

Ma addesso, che VArcheografo Triestino mi offire la 
sua cortese ospitalità per questo, come già fece per 
altri miei scritti di minor mole, e certamente di minore 
importanza, riprendo il mio lavoro' suU' assedio di 
Trieste, rifaccio la via per arrivare alla meta. Mi pro- 
pongo scrivere istoria e non romanzo : idee preconcette 
non ho, non ebbi, ho fiducia di non averne mai nel 
futuro. Afi^ermerò quanto, coi documenti autentici alla 
mano, potrò affermare, e di induzioni e pensamenti miei 
sarò parco, anzi avaro, qualora la logica deduzione dei 
fatti accertati non mi serva di prova a quanto fossi per 
asserire : i fatti sono fatti, e non ci si scappa ; tutto sta 
nel riferirli intieri, senza mutilazioni, e senza aggiunte. 
Avrei potuto ommettere tutte queste parole, perchè 
chiunque imprenda a scrivere una storia con altri inten- 
dimenti non dovrebbe mai porsi all' opera. Tuttavia 
volli dirle, e aggiungerò ancora che non mancherò in 
nessun caso di citare le fonti a cui attinsi. Sta bene 
che ogni galantuomo possa pretendere di essere creduto 
sulla parola ; ma è altresì vero che ognuno — per 
quanto abbia la ferma intenzione di non ingannare — 
può essersi ingannato egli medesimo, e gli occhiali non 
bastano sempre a non prendere lucciole per lanterne. 
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£ poi| perchè impedire, col non indicare la fonte, che 
altri vi attinga ? Si dice, che le citazioni a pie di pagina, 
intermezzate nel testo, interrompono la lettura, anno- 
jano, e che so io. Sarà benissimo^ ma io faccio osser- 
vare air incontro, che il discreto lettore sa sempre 
regolarsi in proposito ; e a cui danno noja le citazioni 
e le note, mi permetto di consigliare un sistema sempli- 
cissimo : tiri via, e non le legga. Però in un lavoro 
come questo, a mio credere, esse si rendono indispen- 
sabili, perchè senza citazioni mancherebbe la indicazione 
delle fonti, e senza le note si allungherebbe e si dila- 
verebbe il racconto in una infinità di disgressioni. 

E qui al lettore verrà forse la voglia di dirmi che 
ho digredito abbastanza, e che sarebbe ora di racco- 
gliere le vele e di conchiudere. Lo servo subito ; e in 
due parole gli dirò quale ordine io intenda di tenere 
nello esporre codesta istoria. 

Anzi tutto, e colla massima brevità, illustrerò que 
documenti veneziani, che ho raccolti, e che credo tuttora 
inediti, i quali si riferiscono alle relazioni di Trieste 
con Venezia dall' epoca in cui questa guadagnò, o carpì, 
i suoi diritti, o le sue pretese, sulla prima, fino ai sei 
primi decennii del XIV secolo. Poscia e più diffusa- 
mente, dirò delle condizioni di Trieste, e delle cause 
più vicine che condussero al gravissimo dissidio del 
1368, ed alla successiva guerra. Si noti però sempre, che 
io non mi lusingo certamente di poter spiegare ogni 
cosa per filo e per segno : mi appoggio intieramente ai 
documenti, già conosciuti, o che ho di nuovo trovato ; 
se altri ve ne saranno, da me ignorati, tanto meglio per 
chi li scoprirà : gli riuscirà più agevole il metterli al 
loro posto, che io avrò così preparato. La narrazione 
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poi dell' assedio la piglierò sostanzialmente dalle lettere, 
o dispacci che si vogliano chiamare, del Doge e del 
Capitano generale dei Veneziani, dalla cronaca del 
Caroldo e da tutte quelle altre, che ne discorrono par- 
ticolarmente. Vi aggiungerò tutte le notizie che si 
possono cavare da carie, o da pergamene sciolte del- 
l'Archivio di Venezia, e dai Registri del Senato, dei 
Dieci, ed altri. 

Della vita e dei fatti del Michiel, che condusse 
per lungo tempo quello assedio, e più di tutti ce ne 
lasciò la memoria, come anche di Paolo Loredano, 
che ridusse Trieste alla resa, parlerò lungamente in 
una nota ; in una seconda, degli ordinamenti militari 
dei Veneziani, e singolarmente dei Balestrieri. In altre 
più brevi noterelle riferirò quanto io mi sappia di tutti 
gli altri minori personaggi, nominati nel racconto, e, 
con predilezione; degli uomini di guerra siccome prin- 
cipalissimo compito mio. 

Delle immediate conseguenze della caduta di Trieste 
nelle mani della Signoria di Venezia, ed io già ne 
scrissi in questo stesso Archeografo, ed altri ancora, in 
parte sulle mie traccie, lo fecero ; per cui in questo mio 
lavoro non farò altro che riassumere il già detto, od 
aggiungervi per avventura qualche particolare di più. 

. Questo ciò che intendo di fare, se poi lo saprò fare 
a dovere, e come io stesso bramerei che fosse fatto, ne 
giudicheranno i lettori, alla cortesia dei quali mi rac- 
comando, perchè del rimanente non sarà certo la buona 
volontà, e la diligenza, che mi faranno difetto. 

E siccome può darsi che il lavoro vada alquanto 
per le lunghe, e soggetto a qualche interruzione, non 
dipendente per sicuro dai propositi miei, cosi per ora 
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pubblico per intiero i dispacci del Doge e del Michiel, 
e di mano in mano successivamente i documenti tutti 
che ho messi assieme. Per ultimo verrà il mio commento 
e le note ; non già che per tal modo io creda di allet- 
tare col duicis in fundo ] bens\ perchè sono persuaso che 
il commento e le note altri li potrebbero fare anche 
meglio di me, mentre invece credo di soigama importanza 
per gli studiosi delle patrie istorie la conoscenza dei 
documenti preziosissimi, che io ebbi la fortuna di rac- 
cogliere e di ordinare.* 



G. DI Sardagna. 



Dagli Spilzi in Folgaria, nel Trentino. 
28 Agosto 1881, 



* Soltanto dopo di avere Bcritto questo arser ti mento venni a sapere che 
fino dal 1871 (per Kozze Levi-Perugia) il eig. Giovanni Benco aveva 
fatto stampare una sua breve narrazione deU^ assedio di Trieste, basandola 
principalmente sulla Cronoca del Caroldo, e sulle altre fonti storiche già 
pubblicate. £ sarebbe qui il caso di deplorare la dispersione di questi opuscoli 
editi in occasione di matrimonio, od altro, che generalmente vanno distribuiti 
ai parenti ed agli amici, e restano ignorati, o irreperibili poi per gli studiosi. 
L^ egregio signor Benco non ebbe sott^ occhio altri documenti originali, se si 
eccettuino i primi tre dispacci del Michiel, dei quali si giovò molto bene, ma 
sono troppo poca cosa. Né di ciò gli faccio carico alcuno. 

È trascorso ormai più di un anno, dacché io aveva inviato oìVArcheo- 
grafo la copia dei dispacci del Michiel e delle lettere ducali, di cui sopra ho 
parlato, e con quelli unita la copia dei Documenti relativi ai fatti ed alle 
trattative corse fra Venezia e Trieste prima che si venisse alla guerra 
aperta. 

I Documenti sopraddetti sono custoditi neirArchivio di stato di Venezia, 
e però sono di pubblica ragione. Li vide il Dottor Giovanni Cosca, e 
li pubblicò nel passato anno 1881 neW Archivio storico per Trieste, eco. 
edito a Roma. 

n Dottor Cesca ebbe tutte le ragioni, e non me ne duole se non 
perchè ripubblicandoli io neir Archeografo, insieme a tutti gli altri, parrà 
forse che io non gli abbia prima conosciuti, e diverrà in ogni modo una ripe- 
tizione, ma non credo potermene dispensare senza mutilare il mio lavoro. 
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n quale Dottor Cete» diede anche alla kce le Edozùmi tra Trieate 
€ Ventziay eco. (Padoya, Drueker e Tedeechì, 1881), nelle quati n dilnn^ 
alquanto sull* aasedio dì Trieste. Egli TÌde e lesse i dispacci del M iohiel, e ne 
trasse buon partito nella sua narrasione; non ride però le ducali responalTe. 
n suo laToro rimase adunque incompiuto, e lo sarà pur troppo anco il mio, 
se non aTrò la fortuna di scoprire altri documenti. Ciò non toglie che io 
non debba easero rieonoscentiBaimo ali* egregio Autore per le cortesi parola 
che si compiaque di usare a mio riguardo. 

(Hnnaio 1882. 



1368 — 10 Novembre. 

Andreas Contareno dei gratia dax Venetiarum, etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico Michaeli de sao mandato Gapitaneo 
generali terre in partibus Istrie, fideli dilecto salutem ed dilec- 
tionis affectum. 

Scripsistis nobis inter cetera per literas vestras datas 
Jostinopoli Vn mensis presentis Novembris , qnod libenter 
sciretis intentionem nostram saper bis qne habemns facere 
centra Tergestinos. Super quibus respondemns yobis quod per 
litteras nostras yobis directas datas III presentis mensis no- 
vembris satis comprehendere potestis de intencione nostra. 
Scripsimns enim yobis hortantes et iteram replicamas at diffi- 
dare debeatis Tergestinos qaam citius esse potest et rompere 
Btratas ut yictnalia non portentor Tergestum faciendo et fieri 
faciendo centra Tergestinos bonam et yiyam gnerram offendendo 
eos in bavere et personis tamquam pnblicos hostes nostros. 
Ultra predicta scribimos yobis quod facta diffidatione predieta» 
eontinnetis et sollicitetis stimolare eos et offendere yiriliter et 
incessanter sicnt prò honore nostro et damno suo yidebitis 
expedire. Et hoc per yiam cavalcatarum, insidiarum et per 
omnes Ulos modus quibus probitati et prudentie vostre videbitur 
donec videatur vobis habere tantam gentem qua possitis ponere 
campum et nunc in bona gratia capiatis campum in ilio loco 
quo vobis videbitur, speeialiter loco apto ad faciendam unam 
bastitam. Dicitur enim nobis quod bastita bene staret in loco 
ubi est fons secundum inter alia devìsavimus nos quod bastita 
yellet esse quam magis propinqua mari esse potest. Omnia ista 
dicimus ad finem vincendi et habendi Givitatem cum Dei 
auxilio per viam obsidionis stricte et continuos stimulos et per 
alia argumenta. Volnmus autem ut ex nunc examinetis et 
provideatis de loco et locis ubi videbitur vobis utile facere 
unam vel plures bastitas rescribendo nobis parere vestrum et 
quantum deberent esse magne et de rebus necessariis et de 
omnibus circumstantiis scientes quod jam facimus parere Ugna- 
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luen, ferramenta et alia negocia prò principali bastita qne 
ordinavimns vobis velociter mitti. De rebus antem requisitis 
per vos ordinavimns yobid mitti ita quod de omnibus eritìs 
bene fumiti. Sunt eciam recessuri de bine cras vel post cras 
Nobiles viri Jacob us Delpbino et Andreas Paradiso qui veniunt 
in cavalcatores nostros et debent vobis in omnibus obedire. 

Data in nostro ducali palacio die X Novembris VII 
Indictione. 

1368 — 15 Novembre. 

Andreas Contarono dei gratia dux Yenetiarnm, etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico Michaeli de suo mandato Capitaneo 
Generali terre in paitibus Istrie, fideli dilecto salntem et dilectionis 
affectum. 

Quamvis firmiter teneamus quod prudencia vestra circa omnia 
respicientia honorem nostrum et bonum agendorum nostroram 
opportunam provisionem habebit, tamen recordamus vobis fidelitati 
vestre mandantes quatenus cum ad seivicium nostrum venerint 
et venturi sint quamplures nobiles et notabiles persone, sicnt 
sunt cgregius vir Guecello de Camino comes Cenetensis, et 
nobilis vir Pileus de Vonico mariscalcus gentis nostre, et egregins 
vir Comes Nicolaus de Montefeltro debeatis ipsos et alios huius 
condicionis decenter et bonorabiliter tractare et receptare sicat 
convenire videbitis honori nostro et vestro, et ut ad honores 
nostros fervencius disponantur. 

Data in nostro Ducali palacio die XV Novembris, VII 
Indictione. 

1368 — 16 Novembre. 

Andreas Contarono dei gratia dux Venetiarum, etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico Michaeli de suo mandato Capitaneo 
generali terre Istrie fideli dilecto salutem et dilectionis affectum. 

Scrìpsistis nobis inter cetera per litteras vestras data» 
Justinopoli VII presentis mensis Novembris quod libenter sci- 
retis intentionem nostram super bis que habemus facere contra 
Tergestinos. Super quibus respondemus vobis quod per litteras 
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nostras vobis directas datas III presentis mensìs Novenibris satU 
comprebendere potesti» de intencione nostra. Scripsimus enim 
Tobis bortantes et itèrnm replicamus ut diffidare debeatis 
Tergestinos qno citias esse potest, et rumpere stratas ut victualia 
non portentur Tergestum faciendo et fieri faciendo contra Terge- 
stinos bonam et vìvurn gnerram offendendo eos in bavere et 
persoli is tamquam publicos bostes nostros. Ultra predicta scribimus 
Tobis quod facta diffidatione predicta continuetis et soliicitetis 
stimulare et offendere eos yiriliter et incessanter sicut prò honore 
nostro et damno suo videbitis expedire. Et hoc per yiam cavai- 
catarum, insidiarum et per omnes illos modus qui probitati et 
prudentie vostre videbuntur, donec videatur vobis habere tantam 
gentem ut possitis ponere campum et tunc in bona gratia capiatis 
campum in ilio loco ubi est fons, sed inter alia avisamus vos 
quod bastita vcllet esse quanto magis propinqua mari esse potest. 
Omnia ista diciraus ad finem vincendi et babendi civitatem cum 
dei auxilio per viam obsidionis stricte et continuos stimulos et 
per alia argumenta. Volumus autem ut ex nnnc examinetis et 
provideatis de loco et locis ubi videtur vobis utile facere unam 
Tel plures bastitas rescribendo nobis parere vestrum et quantum 
deberent esse magne et de rebus necessariis et de omnibus 
circumstantiis. Scientes quod omnia fecimus parare lignamen, 
ferramenta ef alia necessaria prò principali bastita que ordinavimus 
vobis mitti ita quod de omnibus eritis bene fumiti; de rebus 
autem requisitis per vos ordinav mus vobis raitti ita quod de 
omnibus eritis bene fumiti. Quamvis superius fecerimus mentio- 
nem de capiendo campum in ilio loco ubi est fons, tum de 
prudentia vestra plurissime confidentes relinquimus in libertate 
vestra cai)iendi campum in ilio loco quod vobis videbitur prò 
majori avantagio agendorum nostrorum, declarando etiam vobis 
quod crederemus esse bonum ut principali bastita foret prope 
mare quantum commode posset. 

Datum in nostro ducali palacio, die XVI Novembris, VII 
Indicione. 

Nel giorno 20 dello stesso mese fu spedita a* Michiel un^ altra lettera 
del preciso tenore di questa, oltre a quella che, sotto la medesima datóy 
pubblichiamo qu\ sotto. 
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1368 — 20 Novembre. 

Andreas Contareno dei gratia dux Venetiaram, etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico Michaeli de suo mandato Capitaneo 
generali terre in partibas Istrie fideli dilecto salatem et dilectionis 
aflfectum. 

Litteras vestras recepimos continentes qnod stipendiarii 
gravarì yidentor de pretio ordei qnod ponitar eis sold. XL prò 
stario. Saper qno respondemns Tobis qnod alias scripsimus 
potestati nostro Jastinopolis et provisoribus qnod stipendiarii 
non habebant eaosa aggravandi qaamtnm ipsam damas precio 
quo yenit nostro comuni, sic quod de ipso comune nihil lucratur 
imo potius sensit onus. Verum rescribimus robis quod yolumns 
quod yendatur sicut ordinatum est sold. gross. XL prò stario. 
De facto feni sentire vohunus quanto nobis constat et reperimas 
quod storia feni ita ligata sicut mittitur illnc venit nostro comuni 
una storia sold. XXIIII paryorum, et storia palee sold. XXVII, 
yolumus quod ita yendatur cuilibet, et sic executores nostri 
dicnnt notificasse potestati nostro Justinopolis ; storie yero que 
misse sunt cum frumento et biado et alle storie yacue bucusque 
que misse yeniunt comuni sold. VI prò qualibet, et ita yolamus 
quod vendantur. De alio que ementur et mittentur de cetero 
significabitur vobis precium. De rebus yerum per yos reqnisitis 
prò facto bastite commisimus quod mittantur et jam onerati sunt 

aliqui onerarli et qnotidie onerantur ita quod eseunt 

de storie et alia prò nostris senriciis opportuna. 

Data in nostro Ducali palatio die XX mensis Noyembris, 
VII Indictione. 

1368 — 29 Novembre. 

Serenissimo et excellentissimo domino suo domino Andree 
Contareno dei gratia indyto Duci Veneciarum. 

Serenissime domine, presencium tenore dominio vostro deno- 
tetur, me deliberasse convocare vestros fideles Istrie ut bue 
accessisse debeant paratis armis suis et aliis sibi opportunis 
usqne ad di^m octavum intrante mensis deeembris proxime futuri, 
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qni Bant homines pedites CCCL non accipi^ndo de Fola nisi 
homines L inxta formam mandati restri. Et saper hoe consilinm 
potestatis yestrì hic existentis ac provisornm yestrorum habere 
yolni qui omnes bene eoncordes sic mihi facere consolernnt, et 
sic nnncinm hodie notificando rectorìbns yestris nt hac transmittere 
yellint destinayi. Et ideo cnm hnc applicuerant ac cam comes 
Nicolans, qui ad yestrì seryicinm yenturns est hac applicaerìt 
in bona gratia ad ponendam campani ire disposai. Hac autem 
applicuerant marani tres honerati lignaminibas, ferramentis et 
aliifl opportanis et necessarìis prò bastita yestra ponenda, qaoram 
antem duo sant Insule tertins autem hic in porta. Qaare ea qae 
dìsposui facere dominio yestro denotare cnrayi. Et ideo dominio 
yeBtro snplico qaatenas hac mittere dignemini magistros prò 
laciendo laboreria ita qaod ad tempas infrascrìptam hic esse 
yaleant quando ad campam accedere yolamus Insuper mihi 
mittere dignemini secures quum hic inyenire non yaleo, et yalde 
erant opportune. 

Data Justinopoli, di XXIX noyembris. 

Dominicus Michael Gap."' Gen.** 
de yestro ducali mandato in partibus Istrie. 

(OrìgÌBftle air ArchÌTio Generale dei Frari in yenezia). 



1368 — 1.*^ Dicembre. 

Andreas Contareno dei gratia dux Venetiarum etc. Nobili 
et sapienti yiro Dominico Michaeli de suo mandato Capitaneo 
generali terre in partibus Istrie, fideli dilecto salutem et dilec- 
tionis affectum. 

Becepimus herì ultimo noyembris circa yesperas litteras 
yestras, datas Justinopoli XXVH mensis eiusdem per quas signifi- 
castis casum sinistrum occursum iUia sex banderiis peditum qui 
deputati erant ad custodiam turris S. Seryuli, qui propter malam 
custodiam et defeetum eorum capti fuerunt per Tergestinos, etc. 
Ad quod rescrìbimus yobis per nos et nostra Consilia minus 
rogatomm et XL et zonte, quod diotna casus displicit nobis. i^l 
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quia Bcribitis in eisdem litteris, qaod reoiisistis de alia genie 
nostra ad dictam turrim et marangoaes et ligoamen ad fortifi- 
eandam eam reddimus vos avi^atum maxime prò vitando iato» 
easas, qaod bì dieta fortilieia est atilis faetis nostris, et sic 
conditionata qaod bene conseryari possit, illam fortificari faciatis 
et conservari cam tali ordine et cum sic bona custodia, quod 
deffendi et conservari valeat a Tergestinis. Si autem non foret atilis 
faetis nostris, seu non possit conservari et custodiri ut dictum 
est, provideatis taliter quod honor noster conservetur et quod 
huiusmodi sinistra non contingant. Et si deliberabitis ipsam 
retinere faciatis ut dictam est teneri in illa bonum ordinem et 
bonam custodiam. Hanc autem avisacionem vobis facimus quia 
nobis dicitur per aliquos quod dieta turris est situata super 
quodam monte sive eosta in qua est quedam planiti es taliter 
quod non posset bene conservari. Volumus autem ut scribatis 
nobis dare et distincte conditionem et situm diete turris et 
quantum distat a Tergeste et a Fossa Ospi et quam utilitatem 
facit faetis nostris conservando eam. Non cessando propterea de 
procedendo tam in facto diete turris quam in aliis faetis nostris, 
propterea qui forte aliqui suspicantur proditorie contigisse casum 
diete turris, volumus ut nobis significetis nomina conestabilium 
qui erant in illa, et etiam nomina eorum quos de novo 
misistis. 

Data in nostro ducali palatio die I Decembris, Indi- 
ctione VII. 



1368—8 Dicembre. — !.• 

Andreas Contareno dei gratia dax Venetiarum, etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico Michaeli de suo mandato Gapitaneo 
generali terre Istrie fideli dileeto salutem et dilectionis affectum. 

Veniunt ad partes illas quas mittimus vobis magistri maran- 
goni necessarii per constrnetionem nostre bastite quorum nomina 
et solationes quas recesserunt eontinentur distincte et singalatim 
in quaterne solutorom nostrorum armamenti qu9m alligatum 
presentibufl destinamus. Mandantes vobis quod videre debeatis 
ordinate monstram suam lecundum tenorem quaterai predicti. Et 
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8i quid deffecerìt ipsìs notificetis nobis seu nostrìs solutoribus 
armamenti. 

Data in nastro Ducali palatio die Vili decembris, septima 
indictione. 



1368 — 8 Dicembre. — 2/ 

Andreas Contare no dei gratia dax Venetiarnra, etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico Michaeli de sno mandato Gapitaneo 
onerali terre in partibus Istrie fideli dilecto salutem et dilectionis 
affectnm. 

Scrìpsistis nobis per litteras vestras datas I Decembris 
qnod parabatis yos ire in bona gratia ad campum die X presentis 
mensis, etc. Snper quo rescribimus vobis quod bene scimus in 
vobis optimam dispositionem et roluntatem; tamen recordamus 
yobis quod credimus esse bonum . ut ad ponendum campum 
expectetis comitem Nicolaum de Montefeltro qui concedente 
Domino ibi erit die martis proximo vel circa. Est enim paratus 
ad recessum die dominica proxima; et similiter expectetis GG 
bonoe balistarios de Yeneciis qui sunt parati ad recessum, et 
ernnt ibi usque dictum diem yel circa. Quia tunc poteritis cum 
maiori secnritate ponere campum et bastitam et facere facta 
Testra. Recordamus etiam yobis quod accipiatis de gentibus 
pasinaticorum nostrorum quamplures poteritis remanentibus locis 
beno furnitis. 

Ordinavimns Tobis mitti secures, zapponos, roncoBelIas ac 
aagittamentum, bladnm et fenum et alia requisita per tos. 

Data in nostro ducali palacio, die Vili decembris, Indi- 
ctione vn. 

1368 — 10 Dicembre. 

Andreas Gontareno dei gratia dux Yenetiarum, etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico lilichaeli de suo mandato Gapitaneo 
generali terre in partibus Istrie fideli dilecto salutem et dilectionis 
affèctnm. 
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Mittimus ad vos nobilem virnm Laarentium Foscareno caput 
balistariorum de Venetiis sibi deputatoram et ipsos balistariofl 
•ecandum condactam nostroram solatorum armamenti contentam 
in quaterne presente interclosa qaornm monstram yidere debeatis 
de personis et armis suis, et si quid deffecerit illis nobis sen 
dictis solutoribos nostris denotare vestris litteris debeatis. 

Data in nostro ducali Palatio die decimo Decembris, 
Indictione VII. 



1868 — 14 Dicembre. 

Andreas Contarono dei gratia dux Venetiaram, etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico Micheali de suo mandato Capitaneo 
generali terre in partibus Istrie fideli dilecto salutem et dilectionis 
affectum. 

Notificamus robis quod comes Maynardus Goritie nnper 
misit ad nos nuntium suum solitnm, scilicet Antonium Rabate 
conquerendo quod a paucis diebns citra gentes nostre ceperunt 
aliquos suos subditos et equos ac res eornm super strata Cher- 
siorum dum ipsi subditi sui irent Justinopolim nec scivit nobis 
dicere nomina personarum, nec de quo territorio sit strata, slve 
locus ubi capti fuerunt. Unde diximus ei quod se melins informaret: 
hoc Yobis notificamus prò informatione vostra. Et quia non 
possumus bene dare comprehendere qualem intentionem habeat 
ipse Comes erga nos habemus quod sit bonum et de hoc vos 
hortamur quantum possumus quod postquam comes Nicolaus et 
gentes sue et etiam balistarii nostri de Veneciis et marangoni 
iam applicuerint ad vos sicut speramua ita quod cum dei gratia 
campum et bastitam nostram quam citius esse potest prò omni 
bono respectu qui posita bastita erit magnum avantagium agen- 
dorum nostroruui; posita autem bastita recordamus vobis quod 
sicut est datum nobis intelligi territorium Tergesti est sic 
conditionatum quod de facili possent fortificare passus taliter 
quod Tergestini non possent recipere soccursum ab aliquibus 
partibus unde recordamus ut hoc examinetis et examinari fnciatis 
quam citius esse potest, et si inveneritis sic esse, attendatis ad 
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fortificandnm dictos passus sed primo et prinoipaliter intendatis 
ad fatiendnm tos bene fortem in bastita. 

Data in nostro daeali palatio die XIV decembris, Indi- 
elione VII. 



1868 — 22 Dieembre 

Andreas Contareno dei gratia dux Venetiarum eie. Nobili 
et sapienti Tiro Dominico Michaeli de sno mandato Gapitaneo 
generali terre in partibus Istrie fideli dilecto salutem et dilectionis 
affectnm. 

Ad litteras yestras super dubio quod videbamini habere si 
notarins yester an notarius curie nostre maioris habere debet 
partem scribaniarum, eie. respondemus yobis quod tam ex forma 
commissionis solutorum nostrorum Istrie et partis capto in Bogatis 
super hoc, quam ex consuetudine semper in talibus obseryata 
notarins curie nostre qui est cum solutoribus habet ipsam partem 
prò se et curia nostra maiori et sicut seryatum fuit in guerra 
Jadre et rebellione Crete, linde notarius yester de scribaniis 
stipendiariorum equestrium et pedestrium nihil habere debet. 

Data in nostro ducali palatio di XXII decembris, Indi- 
elione VII. 



Codice Marciano, CI. XI, Nro. 14. 
1368 — 24 Dicembre. 

Serenissime et excellentissime domine. 

Celsitudini yestre notifico per presentes quod gratia dei 
omnipotentis hodie firmayi campum nostri exercitus ex opposito 
Tergesti in loco fontium prout alias magnificentie yestre signifi- 
eayi cum tamen domini comitis et aliorum (?). lUe enim XL 
eapse yeretonorum qui mihi misse fuerant dispensate sunt. Quare 
placcai yestre dominacioni de aliis yeretonis mitti facere et in 
quantilatem et si de manganis et sclopis serenitati yestre huc 
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mittere piacerei erederem bonnin esse. Si vero panca scribo 
parcite qaoniam multa habeo prò manibuB facienda. 

Data in campo exercitus Tergesti, die XXim decembriB, 
bora prima noctis. 

Vester Dominicus Michael, ete. 



1368 — 26 Dicembre. 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Ut gesta per dominum capitanenm nostrum maris me et 
alios in campo nostri exercitas centra Tergestinos magnificentie 
vestre nota sint vestra noverit celsitndo quod die XX mensis 
presentis misi prò dicto domino capitaneo rogando ut Justum ad 
me yeuire placeretur causa conferendi circa agenda et super 
ipsis ordinem apponendi, qui Justum statim ad me accedit. Et 
ibi dato ordine nostris recessit. Idem dominus capitaneus cum 
toto navigio; peditibus, marangonis, furnimento et apparatu prò 
dicto nostro exercitu super ipso existente cum bona dei gratia 
inde recessit die XXII mensis presentis et .cum salvamento 
reduxit se et dictum totum navigium cum bone ordine in Vallem 
Mnglanam ad quemdam locum qui dicitur Silvola terrìtorii terge- 
stini. Die vero sequente summo mane inde recedens idem 
dominus capitaneus cum navigio predicto cum bone ordine se 
reduxit in Vallem Tergestinam ex opposito portus Tergesti. Et 
vere in dicto suo salvo conducto idem dominus capitaneus ita 
sagaciter et sapienter se habuit, ut in talibus aliquis homo 
mundi facere potuisset. Ego autem dieta die XXII mensis pre- 
sentis simul cum domino comite et illa parte nostri exercitus qui 
in lustinopoli mecum erat cum bona dei gratia inde recessi et 
dato ordine me coniunxi cum residuo nostri exercitus qui erat 
in campo Fontium loco qui dicitur de Lospo et cum toto dicto 
nostro exercitu sine aliqua contradictione hospitatum veni supra 
territorio tergestino. Ubi similiter hospitatum veniebat idem 
dominus capitaneus in dicto loco de la Silvola ex opposito 
Mugle cum navigio predicto. Sequente autem mane inde campum 
levavi versus Tergestum dirìgens. De Consilio namque 
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prefati domini comitis et alioram, quo me gemper rexi, de gen- 
tibus nostris eqnestribas ordinavi duae acioB, qaarum per me 
dnctores fnerunt dominas Jacobus Delfino marescalcus nostri 
exercitas. In seennda ego, dictus dominns comes et Andriolus 
Paradiso dnctores faimns et rectores. Baneriam Sancti Marci 
tradidi et commisi Francisco de la Parte qui probas est 
et yalens et in talibns bene expertas. Et sic cnm bono et 
pulcro ordine venientes cum baneriis leyatis factis etiam de 
nostris genera libns dnabus aliis aciebns dieta die Tergestum 
apalimns, et ibi ex opposito Tergesti in loco ubi sunt fontes 
de qno alias serenitati yestre scripsi sine aliqna contradictione 
et sinistro campnm nostri exercitas feliciter firmamus. Vostra 
yero bastita ibidem sita incepta fuit de maseriis et ad ipsam 
perficiendam die noctuque prò viribus laborant. Et prout melias 
possamns unusquisque nobis demos et tecta facimns de assidibns 
frondibns lignamis storiis et aliis similibus opportunis. At ne 
valorosa yirtns prefati domini comitis sub silencio transeat 
serenitati vostre notifico quod acta presentia negotia dominationis 
vestre cum tanta bona solicitadine affectione fidelitate et saga- 
citate se habait et nunc exercet ac si essent sua propria, et sic 
vere facit nnus quisqne. 

Data in nostro felici exercitu Tergesti, die XXVI de- 
cembris. 

Yester Dominicus Michael, etc. 



1368 — 28 Dicembre. 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Magnifieentie vestre notifico per presentes qaod ab eo 
tempore circa quo firmavi campum nostri exercitas centra 
Tergestinos ut per alias serenitati vestre notum feci, intantum 
stetit tempus peximnm pluviosum et ad presens yhems aquosa 
instat qaod campus nostri exeroitus pantano et aqua ideo ple- 
nuB est, quod anguile ibi viverent. linde exercitas noster cum 
equis et armis suis stent et stat cum maxime incomodo et 
sinistro. Ex quo necessarie sint ei subvenire de assidibus trave- 



latis storiia et clayifl prò faciendo sibi domos et tecta prout 
melins fieri possant ita qnod farnimentam bastite fiende est 
quasi totam nostris gentibns dispensatam. Quare dominacioni 
yestre snplico at mandare dignetnr qnod de assidibus travelatia 
storiis et clavis et in qnantitate bue penitas transmittantor. 
Aliter exercitus noster eie stare non poterit nisi vestra eelsitudo 
super predictis de opportuno remedio duxerit providentiam. 

Data in nostro felici exercitu Tergesti die XXVin de- 
cembis, bora prima noctis. 

Vester Dominicus Micbael, etc. 



1368 — 29 Dicembre. 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Ut per alias yestre celsitudini notum feci ad perficiendam 
bastitam nostram hucusque laboratum fuit de maseriis et in 
quantum fieri potest die noctuque prò yiribus laboratur maxime 
ad fronteriam ubi sunt fontes deyersus portam Tergesti. Veatri 
yero soldati abstulerunt omnes assides et zauronos paryos prò 
faciendo sibi domos et tecta prò eorum equis et armis quibus 
instanti tali necessitatis causa resisti non potuit et cum eo 
quod sic acceperint adbuc maxime conqueruntur asserentes ad 
suflGcientiam non habere. Ego autem domum aliquam mihi 
fieri non feci ymo hospitor sub una tenda prout melius possum 
ad hoc ne ipsi causam habeant conquerendi. Freterea campus 
iste adeo affectus est pantanosus et aquosus propter pluyia et 
byemale tempus quod augnile ibi yiyerent et taliter quod 
si hyemalis asperitas duratura eat exercitus noster sic stare non 
poterit. Ulterius magna pars soldatorum nostrorum ex conque- 
rendo asserit quod completa firma sua niensis UH ab inde ultra 
amplius seryire non intendit. Domine mi, quantum sit incomodum 
et sinistrum nostri exercitus solum propter deffectum tectorum 
calamo explicare non possum. Insuper quod per presentem 

bastitam Tergestum bene obsideri non Ego, dominus 

Comes, cayalchatores et alii proyidimus et examinamus de 
faeiendo fieri aliam bastitam ab alia parte Tergesti longe 



349 

distantem ab ista per miliare anam cam dìmidio que si fiet 
Tergestum ab nndiqne obsensum est et subsidium alìqaid 
Tictaalinm habere non poterit. Qnare serenitati vestre devote 
snplico qaaliter mandare dignemini qnod de assidibus zanronis 
et aliis opportnnis per me requisitis mihi debeat subveniri ne 
qnid hucnsque faetam est perdatur. Et ut de ipsa bastita 
fienda ab alia parte Tergesti et de gravissima condicione nostri 
exercitns et de intendono soldatorum nostrorum plenissimam 
informacionem per experienciam battere possiti» bue mittere 
digneris duos vel tres ex nobilibns vestris qui oculata fide 
yideant et examinent et visa et examinata postremum domina- 
tioni vostre referant quia qui predicta viderint et examinaverint 
longe melius oretenus dicere quam calamis explicare poterint. 
Ad bue ut per hunc modum babita informacione de predictis 
et in quibus terminis res consistant possit dominatio vostra 
disponere et mandare et prout placuerit de opportuno remedio 
providere. 

Data in campo, etc. die XXVmi decembris, bora nona. 

Vester Dominicus Micbael etc. 



1388 — 29 Dicembre. 

Andreas Contarono dei gratia dux Venetiamm etc. Nobili 
et sapienti viro Dominioo Micbaeli de suo mandato Gapitaneo 
generali terre in partibus Istrie fideli dilecto salutem et dilectionis 
affectam. 

Intelleximus litteras vestras datas XXIV decembris per quas 
denotastis nobis quod in bona gratta posuistis campum ex opposito 
Tergesti in loco Fontium prò quo vestram prudentiam et soUici- 
tudinem merito commendamus. Gredimus enim quod iam firmastis 
bastitam et fortificastis ac fortificabitis vos sicut opportunum 
erit prò adimplendo intentionem nostram cum securitate vostra 
et gentium vestrarnm taliter quod facta nostra divina assistente 
gratia succedent ad votum. Sagittamentum et alia requisita per 
vos copiose iam missa sunt. Misse enim bis diebus fuerunt cap|e 
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CXX. De facto autem machinaram de quibus scribitìs volamus 
ut examinatis caius condicioais machine essent ntiles factis 
vestris rescribendo nobis qaicquid habaeritis quia tam de macbinis 
qaam aliis qne reqairetis Bubyenieiuiis yobis sicat fuerit oppor- 
tuDiim. 

Data in nostro ducali palaoio, die XXIX Deeembrìs, VII 
Indictione. 

Recepta die III Jannarii. 

1368 — 30 Dicembre — !.• 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Ut per alias meas litteras dominationi vestre significavi 
propter continuas pluvias campum nostri exercitus est sic pantano 
et aqna snbmersus qnod illi qui non habent domum yel tectum 
durare non valentes dietim fugam arripiunt. Qnare magnificentìe 
yestre devote suplico ut providere dignetur quod de assidibas 
et aliis necessariis per me requisitis subito mihi mittantur ut 
gentibus nostris subvenire possim. Et quod illi duo vel trea 
nobiles requisiti si placet bue veniant qui oculata fide videant 
quomodo res procedunt et in quibus terminis consistunt et 
postmodo referant qui longe melins scient ipsi oretenus explicare 
cum viderint naturam facti quam possim ego calamo denotare. 
Domine mi, multi ex stipendiarìis noetris bac necessitatis causa 
de exercitu recesserunt verum quod si temporizo eum eia de 
faciendo monstram prò meliori donec ipsi nobiles requisiti bue 
applicuerint. De peditibus autem Ystrie qui bue venerant conducti 
reeednnt assereates quod male vivere possunt eo quod non habent 
a snis comunihoa nìsi XL sdidi parvorum in mense prò quolibet 
eomm de quibus tamen parvam facio mentionem salvo de duabas 
banerìifl predietii de Pirano qui boni et obedientes sunt et valent 
et de quibus magia considerem quam de reliquibns peditibus 
yatrianis. Ouastatorea vero qui bue missi fuerunt per montes 
dietim fugam arripiunt asserentes quod non habent unde vivere 
et quod a suis eomunibus ex hoc aiUl percipiuni; et vere in 
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brevi de ipsis nulli yel parvi remanebtint. De gnastatoribas 
▼entiiris a Jostinopoli adbuc nnllus applicait, Preterea ut celsitudo 
Testra sciat que et quot gentes pedestres et eqaestres de stipen- 
diariis nostris mecam sint in exercitu nostro ipsas per ordinem 
serenitati ye^tre mitto descriptas in cedala presenti introclnsa 
ut saper predictas prout placnerit proyidere possit. Supra quibos 
mihi mandare digneris quid placeat me factumm. 

Data in campo etc. penultimo decembris summo mane. 

Vester Dominicus Michael etc. 



1368 — 30 Dicembre — 2.^ 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Per plures litterarum manus magnificentie vestre satis 
constare debet de sinistra condicione nostri exercitus propter 
magnam inundacionem aquarnm maxime instante hyemali tempore 
tsecundum quod bene considerare potestis. Stipendiarli nostri 
predicti propter magnnm incomodum et sinistrnm domus et tecti 
durare non potentes de bora in horam continue a suis comunis 
de exercitu fugam arripiunt. Preterea de stipendiariis nostris 
equestribus et pedestribus magna pars conquerendo de tali 
stantia propter deffectum domus et tecti palam asserit quod 
completa firma sua amplius servire non intendit. Pedites Ystrie 
qui missi fuerunt similiter furtive disserunt asserentes quod non 
habent unde vivere eo quod a comunibus suis non percipiunt nisi 
solidi XL parvorum in mense prò quolibet de quibus ac si non 
essent nuUam vel modicam facio mentionem quare inutiles sunt 
salvo de peditibus L de Pirano qui probi et sufScientes sunt et 
de quibus magis ipse considerem quam de reliquis peditibus 
ystrianis. Guastatores Ystrie qui bue venerant bine inde per 
montes fugam arripiunt dicentes quod sola fame stare non 
possunt quare a suis comunibus ex hoc nihil percipiunt. De 
guastatoribus autem qui a Justiuopoli bue venire debebant iuxta 
ordinem datnm nuUus adbuc venit. Et sic dictum campum nostri 
ezercitps de gentibus nudum ef&oitur ubi opus e^set fortificar! 
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debere. De faciendo fieri monstram de stìpendiariìfi nostris causa 
videndi nnmeram fugitivomm prò nieliori sic pertranseo tempo- 
rizando cam eia solnm expectans nobilea per me requisitos hoc 
Tenientes si, mittere placeatar at enm hoc applicnerint yideant 
et ezaminent condicionem ezercitns et gentium nostrarnm et 
locam alterius bastite fieri ordinate ubi vobis placeat ab alia 
parte Tergesti ad clandendum iter Tergestìnis ne subsidiam 
▼ictnalium vel gentium possint ab aliqua parte percipere ; etiam 
et ut sencìant intencionem soldatorum nostrornm. QuibuR omnibus 
et singulis per eos visis et ezaminatis auditis intellectis ea 
dominacioni vestre referant quare longe meiius ìpsi de visa 
indicantes oretenus declarabunt quam possim ego centum calamis 
denotare. Et ideo tociens reitero ut possit dominatio vestra 
super premissis prout placuerit de oportuno remedio providere. 
Super quìbus digneris disponere et mibi percipiendo mandare 
quod in bis placeat me facturum. Sed super omnia quod de 
assidibus agutis et aliis necessariis prò exercitn et gentibus 
nostris per me tociens requisitis quam citius fieri possit bue 
▼elociter transmittantur qnibus babens dum gentes nostras reponere 
possim cum eorum armis et equis spero Domino concedente quod 
res bonum sorcientur effectum. 

Data in campo etc. die penultimo decembris bora secunda 
noeti». 

Yester Dominicus Micbael etc. 



1368 — 31 Dicembre — !.• 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Ut dominatio vestra omnia occurrentia digna presenciat 
meum debitum est eadem restre celsitudini nota facere. Idcirco 
serenitati vostre notifico per presentes quod gentes domini comitis 
de Urbino yidelicet ille novem bande equestres ad petitionem 
dicti domini comitis semper sunt ad stipendia dominationis yestre 
in campo iste sine mei licentia prout eis placet tam de die quam 
de nocte ezeunt ezerciiii et discurrunt faciendo sachomanum 
per terrìtoria dnorum eomitum Qoricie et Duyni, de 4iao prò 
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parte dìctornm duorum comitum mazimas querelas recepì de 
eomm dampnis et ininriis huiusmodi sibi faetis, quibas auditìs 

DODcios dictorum dominornm prò honore vestre domina- 

cionÌ8 qnani melius potui providere contentavi asserendo me 
dolere de huiasmodi dampnis et ininriis sibi factìs et quod aliter 
facere non poteram tam raptores quam buiusmodi trasgressores 
et sachomanos eo casa qno de cetero illuc venireiit intromittere 
deberent in avere et personis et ipsos per pecias trucidare. 
Promittens eisdem qaod saper predicta de opportuno remedio 
providerem et sic prò posse meo facerem quod de buiusmodi 
nostras gentes nulla iniuria vel danmum de cetero sibi fieret. 
linde habui dictam dominam comitem de Urbino et predicta 
sibi narravi rogans ut talem frenam dictis suis gentibus imponere 
deberet quod ab huiusmodi enormibus abstinerent. Quum dictus 
Comes sic de hoc se ignarum et dolentem monstravit et quod 
dictis suis gentibus talem ordinem daret quod de cetero talia 
non committent, sed frustra, quia non propterea stant diete 
gentes ipsius comitis quin vadant ad sachomanum super territoria 
dictorum dominorum comitum de Goricia et Duyno. De bis quidem 
excessibus bene instanciam facerem ut deberem sed ad presens 
prò miliori suprasedeo donec ero foras in campo cuius causa et 
snpradictis et aliis similibus, doininacioni vestre requisicionem 
misi duos vel tres nobiles de nostris qui huc veniant et predicta 
hec et alia videut examinent et comprebendant et postmodum 
magnificeatie vestre refferant maxime ut eo casa quo dominacioni 
placeat quod bastita per me et alios fieri ordinata ab alia parte 
Tergesti prout celsitudini vestre notum feci compleri debeat 
dividere possum gentes dicti domini comitis et eas ponere in 
ipsa alia bastita ne taliter fortis mecum sit in campo, et ut 
huiusmodi excessibus si de cetero committantur possim mediante 
iusticia apponere remedium opportunum. Hec ideo notifico super 
bis et aliis possit dominacio vestra prout placuerit de opportuno 
remedio providere. Super quibus digneris mihi percipiendo man- 
dare quod placeat me facturum. 

Data in campo etc. die ultimo decembris, bora nòna. 

Vester Dominicus Michael etc. 
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1368 — SI Dicembre — 2.* 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Sentio per litteras Bartholomei Ursi, qnod dominus cornea 
de Dayno contentus esset et libenter yeniret ad servicia yestre 
dominacionis ubi yos placeret. Qaocirca crederem esse bonnm 
quod ipsum comitem recipere dignaremnr duplici ratione, prima 
quia campus nostri exercitus multo magis fortis esset, secunds 
quia tractatus aliquis fieri non posset contra statam et honorem 
yestre dominacionis in partibns istis, quem ipse presentire non 
possit. Hec ymo magnificentie yestre notifico curare nt super 
predicta providere et disponere possitis prò yestre libito yoluntatis. 
Binas autem litteras quas yobis diriguntur dominationi yestre 
mitto presentibus alligatas. 

Data in campo, etc. die ultimo decembris bora nona. 

Yester Dominicus Michael eto. 

1369 — 1 Gennajo — 1/ 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Celsitudini yestre significo quod propter tempus pluyiosnm 
omnes corde balistrarum facto sunt marcide et canalia ipsarum 
Bunt descollata. Quare deyote snplico ut proyidere digneris 
quod de filo siye spago prò ipsis cordis fiendis et colla prò 
ipsis canalibus incollandis et similiter de yeretonis quia de ipsis 
panca sunt per deum bue subito transmittantur. 

Data in campo etc. primo ianuarii, bora terciarum. 

Yester Dominicus Michael etc. 

1369 — 1 Gennfiyo — 2.* 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Constat mihi per yestras litteras alias domino Johannis 
Dandulo militi tune potestati et capitanei Justinopolis ac proyi- 
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sorìbns ibidem existentibas destinatas quod Pegus de Vonico 
marescalcns nostri exercitas habeat a dominatione vestra ducatos 
ceotam in mense prò eins previsione, eo pacto qnod idem 
maresealens nnllam deeimum exigere yel percipere debeat in 
diete nostro exereitn. Modo sie est quod pacto haiusmodi non 
obstante idem Pegns nititur exigere et percipere capita omnium 
animalium qui ibi in nostro exercitu conducuntur, ut ultra hoc 
etiam et Incrum baraterie et mulierum comunium, ttt sic loquar, 
qui ibi sunt asserens dictus marescalcns quod omnia ista ad 
suum of&cium pertinent prò merito rationis; snpra quo habito 
Consilio ab expertis in talibus mihi assertum est quod exatio et 
pereepitio dictorum capitum animalium baraterie et mulierum 
pertinent et spectant ad of&cium ipsius marescalchi. Et sic quan- 
tum ad presens permitto ipsum exigere, licet tamen de meo 
consensu nullo modo procedat quod ludus taxilorum in nostro 
exercitu si prohibere poterit teneatur. Et ideo magnificentie 
Tcstre notificare curavi ut super predictis disponere et providere 
possit prout placuerit supra quibus mihi percipiendo mandare 
dignemini quod placeat me facturum. 

Data in campo, etc. die primo iAnuarii, bora prima noctis» 

Vester Dominicus Michael etc. 



1369 — 1 Oennajo — 3.* 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Ex mearum multiplici copia litterarum magnificentie yestre 
satis constare debet de sinistra conditione nostri exercitns propter 
pluyias et inondaciones aquarum modo tandem diyina gracia 
concedente tam pars nostri satis in bone esse consistunt et 
bastita nostra in bona fortilitia de maseriis est reducta, sed 
hoc unum vestra noverit celsitudo quod tot gentes tam de sti- 
pendiariis nostris quam aliis de partibus istis in nostro exercitu 
remanserunt quot sub tectis se cum eorum equis et armis 
reponere potuerunt. Beliqui vero prout per alias vobis scripsi 
durare non potentes bine inde per montes ab exercitu recesserunt 
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Domine mi, YÌ8Ìs et examinatis per me et aliis omnibus media 
per quos melius dampnificare possim Tergestioos inter totos 
quantum ad presens esset unos modus yidelicet si haberem dnos 
manganos grossos cum quibus iaci possem facere in Tergestam. 
Sic similiter de sclopis prout domiaationi vostre notificare cnraTi, 
ut super predicta disponere et previdero possitis prout piacaerit 
instantissime suplicans ut de assidibus agntis et aliis necessariis 
per me tociens requisitis tam prò gentibus uostris sub tecto 
reponendis quam prò bastita nostra fionda, quia una sola assis 
super navigìis non remansit quo non sit prò nostro exercitn 
dispensata vostra magnificentia mandare dignetur quod noster 
excrcitus sit munitus; insaper ubi vobis placeat quod et etiam 
ipsi sciopi et mangani requisiti bue subito transmittantnr. 

Data in campo, ete. primo ianuarii, bora secunda noctis. 

Vester Dominicus Micbael etc. 



136» — 2 Gennajo — !.• 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Sencio per litteras Bartbolomei Urso quas magnificentie 
vostre mitto presentibus introclusas quod potestas Tergesti fuit 
in Forum Julii causa coadunandi gentes et cum ipsis veniendi 
ad debellandum me cum gentibus nostris in campo isto prout 
in ipsis litterìs dominatio vostra videro poterit plenius continetar. 
Quocirca cum maior pars peditum nostrorum de campo isto fugam 
arripuerint et aliqui equestres etiam reeesserint et prout per 
plures nianus littere celsitudini vostre constare potest, campus 
nostri exercitus propter sinistram condicionem ex pluviis incursam 
de gentibus nudatus existat devote suplico quatenus prò conser- 
vatione bonoris nostri et status de succursu gentium providere 
dignemini duplici de causa: prima prò fornimento bastite ordinate 
fieri ubi vobis plaoeat ab alia parte Tergesti quia gentes nostre 
mecum in campo isto axistentes etiam si nuUus deffìceret non 
sufficerent ad custodiam utriusque bastite cum una distet ab alia 
per miliare unum et dimidium, de numero quarum gentium 
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Dostrarnm pedestrium et equestriiim hic mecnm esistentium, sai vis 
fogitivìs de quibns ad hnc scire non possam ordinate per quam- 
dam cedulam meis litteris introelnsam dotiiinationi vestre notum 
feci ; secnnda, eo casa quo hoHtilis potentia contra me et ^^entes 
nostras hic mecnm existentes in campo isto insultum facere 
presameret ut ab iniariis deffendere possim. Preterea prò equi» 
hic non habeo fenum neqne bladum neò assìdes nec zauronos nec 
agatos et tectis non ponam prò bastita nostra fienda quia omnia 
hec sant in campo prò nostris gentibus dispensata. Qiiatenus 
serenitati vestre devote snplico ut super predicta de opportuno 
remedio providere dignemini et quod hec et alia per me tociens 
requisita necessitate nostri exercitns huc subito destinentur ni 
mora periculuui possit inducere. 

Data in campo etc. secundo ianuarii, bora nona. 

Vester Dominicus Michael etc. 



1369 — 2 Gennajo — 2.* 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Quìa magna necessitas me compellit ideo dietim de bora in 
horam expecto illos duos rei tres nobiles per me requisitos huc 
esse venturos causa videndi et examinandi situm bastite per me 
et alios fieri ordinate ab alia parte Tergesti; etiam et causa 
senciendi ìntencionem stipendiariorum nostro rum qui completa 
firma sua asserunt amplins servire non velie ; etiam et causa 
condicionis nostri exercitus videndi et examinandi in quibus 
terminis res consistunt ut visis et examinatis postmodum super 
ipsis providere possitis prout placuerit; et super omnia expecto 
assides agutos nianganos et alia necessaria per me requisita 
tam prò nostris gentibus acasandis tam prò fortificatione bastite 
compiendo ad cuius perfetionem die noctuque prò viribus labo* 
ratur. Domine mi, magna pars nostrorum in campo durare non 
valent per pluvias ed inondaciones aquarum ab exercitu fugam 
arripiunt ex quo temporizo cum eis prò meliori de non faciendo 
inonstram aliquam qui si facerem non medietatem de predictis 
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reperìremns, scire tos faciens qaod Jacobns de Carteno comilito 
noster predictna qui naper in campo applicuerìt beri sero fagam 
arripait versas Daynam gressiui tendens. Hee omnia prò tanto 
reitero nt snpra predictis de optimo remedio dignetor vestra 
flerenitas proridere. 

Data in campo, etc. secnndo iannarìi, bora secnnda noctis. 

Vester Dominicns Hicbael etc. 



1369 — 3 Gennajo. 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Vestre magnificentie notifico per presentes qaod bodic circa 
boram qnartam prò parte potestatis indicnm consilii et comnnis 
ciyitatis Tergesti recipi litteras continentes quod ubi mibi pla- 
ceret intendebant ad mei presentiam mittere duos ex snis civibos 
mibi locatum dum eis facerem fidantiam et licentiam concederem 
ad me tate yeniendi et inde libere redeandi; quibus per me 
responsum foit qaod contentas eram at ad me tate venire possent 
saper qao de fidantia et licentia baiasmodo reqaisitas eisdem 
fieri feci prò bodiema die litteras opportanas; qaibas per eis 
reoeptis circa boram VI dici quidam nomine Facinas de Canciano 
et Franciscns de Bonbomis ambaxiatores dicti comanis Tergesti 
ad me yenerunt cam litteris credentie prò parte dicti sai comanis 
mibi directis continentibus qaod in dictis ambaxiatoribus qai 
mibi prò parte dicti sai comanis exposuerent fidem adbibere 
deberem. Qai ambaxiatores sic coram at promittetar presenti 
prò parte dicti sai potestatis iadicam consilii et comanis mibi 
tria exposuerant. Primo, qaod Tergestinos ipsos reeomendatos 
habere yellem; secando, qaod semper faerant fideles et servitores 
ducalis dominationis et qaod caasam ignorabant qaare dominacio 
eos sic per inimicos baberet qai nanqaam commiserint qaiquam 
centra bonorem et statum prefate dominacionis, propter qaod 
dominatio ipsa sic acriter debet centra Tergestinos insorgere. 
Tercio, qaod abi placeret diete dominacioni Tergestini contenti 
et parati erant esse fideles et servitores dominacionis et stare 
et parcere mandatis sais et proat ipsa dominacio vellet éii 
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percipere sub hoc pacto dum ipsi Tergestini 

essent et starent in propria franchisia et libertate prout hactenus 
stare consueverant. ìliis talibns sic exposìtis per eos auditis 
intellectìs ego dominns cornee et cavalchatores nostri super 
predictis ad niminm oontnlimns et postmodnm de Consilio et 
deliberacione dicti domini comitis et cavalchatorum dedi respon- 
snm ipsis ambaxiatoribns sapra dictis tribus per eos sic expositis. 
Et primo, sic sopra prima parte dicens quod Tergestinos 
recomendatos baberem nt deceret. Supra secnnda parte, qnod 
Tergestini male demonstraverant esse fideles et servitores domi- 
nacionis quantum ad pacem per eos confirmatam quam fregerunt 
sub hiis verbis alia multa dicens et alligatis. Super torcia et 
ultima parte, et ubi asserebant yelle esse servitores et fideles 
dominacionis et stare et parcere suis mandatis bene dicebant 
sed qnod non intelligebam in eis quid dicebant dum starent in 
sua franchisia et libertate consueta requirens a dictis ambaxia- 
toribns quod supra hoc puncto deberent suam intencionem mihi 
melins declarare. Quìbus sic per dictis responsis ipsi ambaxiatores 
dixernnt quod supra hoc tali puncto nesciebant quid respondere 
eo quod a suo Consilio et comuni ultra predicta et imposita non 
habebant sed quod redirent et predicta omnia suo Consilio et 
comuni exponerent et quicquid postmodum in mandatis haberent 
ipsi facerent; sub hiis verbis licentiati recesserunt. Et non forte 
vestra dominatio suspicare posset quod ambaxiatores et nuntii 
Tergestinorum caute tamquam exploratores venissent mihi locutum 
sub specie videndi et examinandi condicionem nostri esercitus 
scire vos facio quod dictos nuncios et ambaxiatores in campum 
nostri exercitus intrare non permisi prope per mediam balestratam 
ita quod prò suo adventu nihil sentiant nec sentire potuerunt 
de condicionibus nostri campi. Que hucusque habui celsitudini 
vostre notificare curavi devote suplicans ut de assidibus agutis 
manganis grossis quanto plus esse possunt feno'^quia de fono in 
partibus istis non reperitur biado et aliis necessariis per me 
requisitis providere dignemini ut quod mihi subito transmittantur. 
Bastita nostra est satis in bona fortilitia et melius iam esset si 
de assidibus habuissem, ad cuius perfectionem de maseriis bati- 
fredis prout melius fieri potest et aliis opportunis die noctuque 
prò virìbns laboratur. Et per ea que mihi exposita sint per 
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Tergestinos non propterea desisto qnin faciam cnm instancia 
ynjo multo forcitis luborarì spero Domino concedente quod dum 
per me requisita non desini res prosperum sorcientnr effeetum. 

Data in campo, etc. Ili ianaarii, bora seconda noeti. 

Vester Dominicus Michael, etc. 

1369 — 4 Gennajo. 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

neri sero, hora secunda noctis plores vestre dominacionis 
litteras recepì. Ad quarum primam continentem de guaetis et 
dampnis per me inferendis Tergestinis, et locis comitis Goricie 
flitis in districtu Tergesti per me conservandis illesis, respondeo 
reverenter, et primo, quod iuxta mandatum nostrum dampnificari 
et de cetero damnificabo Tergestinos tenendo modum de quo 
vestre dominacioni stabit ad inserendnm suspicionem et zilosiam 
Inter eos ; secundo, quod loca et terras dicti comitis in quantum 
fieri poterit illesa prò viribus conservabo. Ad secundam continen- 
tem de captivis Tergestinis vestre dominationi sub bona et fida 
custodia transmittendis respondeo quod prout mandatis dictos 
captivos retinere feci, et iuxta forma pactorum de qua mihi 
scribitis prò ipsis captivis Zanino de la Ture et socii solvi feci, 
iuxta ordinem per me datum potestas noster Justinopolis dictos 
captivos dominationi vestre misit pluribus diebns iam elapsis et 
similis casus occurrens de cetero vobis scribam. Ad terciam 
continentem de campo per me firmato ex opposito Tergesti de 
sagìttamine misso et manganis per me requisitis respondeo, quod 
bene recepì capsas CXX sagittaminis sed sunt panca ; machine 
autem quas requiro volunt esse duo roaiores et grossiores quanto 
plus possent prout per alias vobis scripsì. Ad quartam continentem 
de pctitionis prò parte comitis de Goricia dominationi vestre 
porrccte, de captivitatis massariis tribus dicti de ...... . per 

illos de Justinopoli; etc. quod si dicti massarii erant subditi 
dicti domini comitis et si ibant sine dampno et iniuria vestrorum 
fidelium ipsos facerem relaxari, et quod vobis seriose scriberem 
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qito ibant dicti massarii et snpra quo territorio capti fuerunt 
respondeo quod dicti massarii furtive portaverant victualia in 
Tergestum et quod dum ipsi redirent tunc capti fuerunt supra 
territorio tergestino scire vos faciens quod antequam diffidarem 
Tergestinos per plures dies ante de dieta diffidancia notum fieri 
feci ipso domino corniti rogans ut suos ammoniret ne Tergestinos 
succursum aliquem de victualibus impenderent et ne quicquam 
centra honorem ducalis dominacionis exceptare presumerent. Ex 
quo si capti sunt meritum et dignum est quia tamquam rebelles 
snnt detenti et si eos invenirem contraffacientes capi et detineri 
facerem et eos tamquam rebelles reputarem. Qui dictus comes 
mibi promitti fecit qupd sic faceret et ordinem daret quod ab 
huiusmodi talibus sui subditi precaverent. Ad quintam continentem 
de adventu comitis de Vegla cum postis suis etc. respondeo quod 
idem comes ad me hic in campo applicuit beri sero, de quo et 
aliis disponam prout honori nostro videro convenire. Ad sextam 
litteram continentem de lancel de Pertoyma, Volrito de Rayfemberg 
et Philippum de Gislacho non assumendis ad vestra servitia per 
modnm vestris litteris contentum, respondeo quod prout mihi 
mandatis ita avisos feci dominos potestatem et capitaneum 
Justinopolis, provisorem Ystrie et capitaneos nostros Sancti Lau- 
rencii ut faciant prout in vestris litteris continetur. 

Data in campo etc. IIII ianuarii, summo mane. 

Vester Dominicus Michael, età. 



1369 — 5 Gennaio. 

Serenissime et excellentissime domine mi. 

Replicatio suprascripte littere prout iacet Domine mi, ut 
celsitudini vestre manifesta sint omnia occurrentia in partibus 
istis, licet per plures manus litterarum satis constare debeant 
tamen iterato manifestius vobis scribo quod de guastatoribus 
Ystrie habeo ad presens in exercitu infrascriptos videlicet: de 
Montona guastatores circa XXX, de Fola guastatores LXX. 
Reliqui omnes guastatores fugam arripuerunt. De Justinopoli 



382 

bene venerant sed statini aufugerunt sic qnod de ipsis gaasta- 
toribns Justinopolis ibi in exercitn nnllas remansit. Ex qno propter 

deffectnm gnastatornm qnod ad perfecti<mem bastite 

nostre laborarì facere non possnm. Scripsi rectoribus nostris 
Ystrie et eos avisatos feci qnod de dnobns altenim faeere 
placeret aut mittere contracambiam snornm gnastatornm ant eis 
mittere de victnalibns et snccnrsn propter qnod possent vivere 
ne haberent causa ab exercitn fngam arripiendi; sed frustra 
quia non propter quam execntioni nostre datur, de gentibaa 
autem nostris equestribns aliqui, licet pancis, ab exercitn reces- 
serunt, de peditibus nostris vero si bonam facio rationem maior 
pars fugam arripinnt solum propter sinistram conditionem campi 
pò qnod tectum non habebant. Hec omnino per tanto reitero ut 
magnificentie vestre pateat cnm quot et quibus gentibus remanserint 
in campo nostro ne per sinistra tempora mihi possit imputar! 
quod non faciam menm debitum maxima posse^ si alind accidere 
devote suplicans ut illos tres vel duos nobiles per me alias 
reqnisitos, manganos duos grossos et magnos quam plus esse 
possunt assides agutos et zanronos per bastita complenda et 
tectis fiendis prò gentibus nostris fenum et bladum prò equia 
et alia necessaria per me tociens requisita providere digne- 
mini quod habeam mihi et qnod subito transmittantur. De 
nostris gentibus autem pedestribus et equestribns que et quot 
sint vel esse debeant mecum in campo, salvis fngitivis, de 
quibus tociens vobis scripsi quorum numerum dare scire n(»n 
possnm satis vobis constare debet per meas litteras alias vobis 
missas cum cedula illa inclusa supra qua descripte sunt omnes 
nostre gentes equestres et pedestres hec omnino pertanto adveniente 
casu quo vobis placeret quod altera bastita fieri ordinata ab alia 
parte Tergesti compleri deberet esset opus mittere de gentibus 
prò furnimento utriusque bastite ; alia ad presens non scribo nisi 
quod expecto per me tociens requisita. Bastita nostra quam 
fieri facio volvit circa passis V centnm et videtur mihi satis 
magna et sufficere possit per gentes que ibi stare debeant, ad 
cuius perfectionem die noctuque intendo, et complebo eam quam 
citius poterò secundum quod habeo auxiliuni a nostris rectoribus 
de gnastatoribus assides et alia requisita facio enim eam fortificar! 
ad presens de maseriis et batufredis et de spaldo fortificar! 
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faciam cum assides et requisita applieuerint, scire yos faciens 

quod ad presens est in fortiHtia quod de aliquo 

sinistro dubitare non habeo. Rogo quod requisita mittantur. 

Data in campo, etc. die V ianuarii, bora prima noctis. 

Vester Dominìctts Michael, etc. 



1369 — 5 Gennajo. 

Andreas Contarono dei gratia dux Venetiarum etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico Michaeli de suo mandato Capitaneo 
generali terre in partibus Istrie, fideli dilecto salutem et dilectionis 
affectnm. 

Sensimus per litteras potestatis et capitan ci nostri Justino- 
polis ac provisorum Istrìe quod postquam posuistis campum 
contra Tergestnm quidam equites ad numerum triginta tcI XL de 
gente Tergestinorum discurrerunt bis vel ter in territorium nostrum 
Justinopolis et fuerunt una rice nsque Pontem Rexani capiendo 
aliqua ammalia et quosdam captivos et altera vice fuerunt usque 
ante civitatem licet tunc nihil abstulerint ; et nisi de opportuno 
remedio provideatur diete incursiones non cessarent et etiam 
Btrata Lubiane romperetur quod esset contra honorem nostrum 
et in damnum fidelium et agendorum uostroruin quia mercatores 
sencientes istas incursiones timerent descendere cum rebus suis 
in Justinopoli et ad bastitam nostram ; quocirca intendentes sicut 
expedit proridere scripsimus ambobus capitaneis Pa sanaticorum 
nostrorum quod potestati nostro Justinopolis qui ad hoc commodius 
attendere poterit mittant statim tresdecim bonos viros equestres 
prò quolibet eorum de stipendiariis nostris. Item scripsimus comiti 
Pole quod omni mora posposita eidem potestati Justinopolis 
mittat banderiam equestrem Mommarani ; mandavimus ìnsuper 
prefato potestati Justinopolis ut accipiat de stipendiariis nostris 
Justinopolis banleriam unam equestrem et etiam de civibus 
Justinopolis ad equum usque X vel XV quibus civibus provideat 
de aliquo subsidio pecuniario. Omnibus autem gentibus predictis 
ipse potestas provideat de uno sufficiente capite ordinando quod 
morentnr per districtum nostrum Justinopolis in illis locis qui ei 
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^idebantnr abiliores et tntiores ad obyiandnm incnrsionibas 
antedictis et securandam stratam Lubiane predictam tenente ipso 
potestate in hoc sine mora illuni bonum modum et ordinem qui 
sibi prò honore nostro et effectu intentionis nostre videbitur noti- 
ficando vobis modum quem dederit. Que omnia ad informationem 
yestram vobis providimus denotare. Ceterum recepimus liodie 
litteras vestras datas primo et secundo mensis instanti» per 
quas notificastis nobis quod bastita erat in bono esse et conti noe 
fortificatur; et de novis potestatis Tergestinorum habuimns a 
Bartholomeo Ursio, prò quibus omnibus probitatem et soUecitudi- 
nem yestram merito commendamns sperantes quod sic bonum et 
dexterum modum et diligentiam habuistis et adhibebitis tam in 

fortificando bastitam et conservando apud qaam 

obsidendo rebelles et faciendo die noctuque bonam custodiam, 

de yobis bastita et gentibus feliciter succedet et 

sinistrum aliquod assistente Domino non occuret. Nam tab 

ibi providimus etiam cum omni sollecitudine 

mittere vobis de aliis gentibus sicut plenius tang 

Data in nostro ducali palacio, die V ianuarii^ VII Indicione. 



1369 — Gennaio (P) 

Serenissime et excellentisslme mi domine. 

Hodie dua litteras vostre dominacionis recepì quarum una 
continebat qualiter dominus comes de Duyno amarissime et 
gravissime conquestus est de dampnis sibi illatis per gentes 
nostri excrcitus supra eins territorio incidendo vineas et olivas 
multas ammalia homines et feminas cum parvulis capiendo eaque 
dcpredantes pluries mihi scripserat ut providerem et quod nihii 
faceram ymo cidem superbas responsiones dederam etc, Quibus 
cum reverentia respondeo notum esse quod aliqui sachomani 
discurrerunt sine meo iussu supra eius tcrritorium et inde abstule- 
runt certam quantitatem vini et plantarum et non aliud et salva 
parte sua non sic veritas se habet quod dicti sachomani inciderunt 
vineas nec captivos aliquos sive mulieres cum parvulis inde 
captivaverint nec quod eidem faceram superbas responsiones. De 
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qno idem dominas comes mihì notum fecit per nnneios qnod 
supra hoc provideretur ne sachomani discurrerent qiiod quidem 
sic aadiens ammonivi et precisos dictos sachoraanos feci prout 
alias vobis scripsi ut se abstinerent a faciendo dampno aliquo 
ipsi domino comiti et sic contentavi nnneios dicti domini comitis. 
Vernm quia male dari et servari lex posset in talibns sachomanis 
Don obstante meo precepto quod iterate discnrrernnt per territoria 
dicti comitis quo sentito tane rogavi nuncios dicti domini comitis 
nt adveniente casu quo dicti sachomani de cetero illuc accederent 
causa dampnificandi eos deberent intromittere in avere et personis. 
Et sic accidit quia dum ipsi sachomani equitaverant una die 
circa XX gentes dicti domini comitis invaserunt dictos sachomanos 
de quibus occiderunt tres et XIII captivos duxerunt cum eorum 
eqnis, reliqui evaserunt. De quo per eadem dictus comes ab ilio 
tempore anteriori non conquestus fuit. Modo comuni et caporioni 
qui perdiderunt equos suos mihi conqnesti sunt de hoc damno et 
facto quibus respondi quod implicitum erat si peius habuissent, 
quod sine meo precepto equitaverant nec ipsi domino comiti 
requisivi ipsos sachomanos captos nec equos. Ita prò nunc sic 
temporizzo cum ipsis sabditis domini comitis et sic est rei veritas 
depredationis. 

(Manca il luogo, la data e la firma). 



1369 — 7 Gennajo. 

Serenissime et excellentissime domine mi. 

Binas litteras vostre dominationis hodie recepì quarum una 
continet de querela domini comitis de Duyno super damnis sibi 
factis per nostrum exercitum, cui respondeo reverenter quod salva 
reverenda dicti domìni comitis non sic habet veritatem de 
contentis in querella predicta. Et verum quod cum aliqui sacho- 
mani descurrissent per territorium dicti domini comitis certi nuncii 
sui mihi conquesti sunt de hoc rogantes ut admonirem sachomanos 
nt ab huiusmodi talibus abstinerent et sic feci. Modo non obstante 
meo precepto iterato sachomani discurrerunt de quo iterato dicti 
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nnntii ad me fecernnt omni querella et tunc hoc videns remisi et 
rogavi dictos nuncios ut udveniente casa quo dicti sachomani 
de celerò illuc discurrerent deberent eoa intromittere in avere 
et personis dicens et me excnsans de hoe dolebam quia aliter 
facere non poteram eo qnod in talibus casibns lex male serrare 
poterat ; de qua mea responcione dicti nnncii contenti recessemnt. 
Hiis non abstantibus ipsi sachomani de quibus alias vobis scripsi 
iterato discnrrerunt circa XX taliter quod gentes dicti domini 
comitis de ipsis interfecernnt tres captivos daxerunt Xin et 
reliqui evasernnt. Ex qno ab ilio tempore antea non discnrre- 
runt et nobis dictus comes non est conqaestus. Vemm qnod 
comuni et caporioni qui equos perdiderant mihi conquesti sani 
quibus respondi quod bene implicitum erat si peius habuissent 
Et sic temporizo ad presens cum eis ita quod dictus dominus 
comes sibi bene solvat in duplum ; et licet non dampnificaverant 

dominum comitem de Gorìcia silentim dari et servarì 

facio. 

Preterea de gentibus dicti comitis de Orbino circa XX 
equitaverunt versus Muco sine mei conscientia de quibus capti 

sunt et circa XV ita quod per hunc se castigabunt. 

Temporizabo autem cum eis qnod melius poterò donec aliud 
aparebit. 

Alia, pluribus litteris responsiva, continebat qnod non 
obstante mandato vestro deberem accipere ad vostra servitia 
Jancel de Posthoyma, Volchyni de Raifimbòs (sic) et Filipnm 
de Cislaco prout in vestris continentnr, re^pondeo quod faciam 
secundum mandatum licet bene credam male posse facere quia 
non credo qnod aliquis istorum contentns non esset quod nostra 
dominatio haberet Tergestnm. 

Domine mi, credo bonnm esse qnod vos bene furnietis me 
de viris et non gentibus qnam citins potestis quia nisi haberem 
bandam nostrorum venetomm non tenerem bene factum, rogans 
ne mihi teutonicos mittatis. 

Ad id quod scribitis mihi de bandis Ystrie et guastatorum 
tenebo modum quem vobis placet. 

Data in campo, eto. die VII ianuarii, bora tercia noctis. 

Vester Dominicus Michael, etc. 
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1369 — 9 Gennajo. 

Andreas Contareno dei gratia dux Venetiarum etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico Micliaeli de suo mandato Capitan eo 
generali terre in partibns Istrie fideli dilecto salntem et dilectionis 
afifectam. 

Hodie recepimus plures litteras vestras datas quinto et VII 
jannarii prò quibus vestram soUicitudinem commendamus et in 
illìfl qua date fuere dieta die V Jannarii eoncluditis qnod tune 
bastila nostra erat in tali fortilitia quod de aliquo dubitari non 
habetis prò quibus vestram soUicitudinem commendamus sperantes 
quod in receptione presentium litterarum adbuc eritis fortiores 
taliter quod firmiter confidimus in probitate et diligentìa vestra 
quod sic Tos fortificastis et fortifioabitis in bastita predicta et 
talem ordinem et oustodiam babebitis quod cum dei gratia ipsam 
virìliter deffendetis in omni casu centra omnem insultum. Ita prò 
tanto dicimus qui a diversis personis habemus nova quod Fhi* 
lippus de Portes potestas Tergesti est in Foroiulio et procurai 
sollecite habere et conducere gentes centra bastitam nostram et 
ad informacionem vestram vobis mittimus hic inclusam copiam 
aliquarum litterarum continentia dieta nova. Nos autem de hio 
sollecitamus cum omni studio mittere vobis ducentos bonos 
balistarios de Veneciis et ordinavimus vobis mitti duas de 
banderiis nostris stipendiariorum equestrium Tarvisii quod usque 
ad paucos dies erunt ad vos^ et ultra istas prò novis predictis 
fiacimus cum omni sollecitudine fieri stipendiare equestres et 
pedestres in magno numero vobis mittendos, nibilominus non 
stetis propterea de notificando nobis numerum gentium vobÌ9 
necessarium prò presenti bastita per se et prò alia bastita fionda 
per se. Ceterum quorum tangitis in litteris vestris quod guasta- 
tore» recesserunt, scribere providimus Bectoribus nostris ut vobis 
de guastatoribus et gentibus subveniant sine mora quoties 
requisiveritis eos. Vos autem de pecunia nostri Gomunis faciatis 
sibi subveniri ita quod possint vivere sicut alias scripsimus 
vobis. Litteras autem presentes alligatas Bectoribus quibus vadunt 
trasmittere debeatis. 

Data in nostro ducali palatio die Villi Jannarii, VII 
Indictìone. 
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1369 — 9 Genn^o. — 1/ 
Serenissime et excellentissime mi domine. 

Vestra noverif celsitado qaod super facto accipiendi lanzei 
de Pìstoyna; Volrich de Fraidimberg et Filipum de Cuslacho ad 
servicia yestra per modnm in yestrìs Ktteris contentum ita scripsi 
et feci pront mihi mandati». Vemm nt dominacio restra dare 
videat intencionem dicti lancel et alionmi litterum nnam idem 
lancel scripsit domino nostro potestati Jnstinopolis saper inten- 
cione sua et aliam litteram quam scripsit dominns noster 
eapitaneus Sancti Lanrentii domino nostro corniti Fole mihi 
missa magnificentie restre mitto presentibus introclosas. Scire 
Yos faciens qaod nuUam istoram nec aliqnem aliam de partibas 
isti ad vostra servicia habere posse speretis, qaia omnes isti 
dolorosi essent ad mortem quando cumque haberitis yestram 

intencionem de Tergeste, asserentes qaod sine 

aliqao opponito et contradicione alicaias. 

Domine mi, qaia sencio intencionem dominoram comitam 
Goricie et Duyni et illoram de Patriarchata et de Forojulii in 
hoc, qaod male contenti essent qaociescamqae haberitis yestram 
intencionem de Tergeste, omnino habai consalere sima! et conferre 
cam domino nostro capitaneo maris et provisores nostri Ystrìe 
hic existentes deffensionem bastitaram nostrarnm et obsidionem 
Tergesti bonam esset qaod yestra dominacio hic haberet barbntas 
ym centnm ad hanc finem yidelicet qaia si predicti nominati 

yidebant yos esse fortes de gentibas in campo se facilias 

abstinebant ad prestandam fayorem et sabsidiam Tergestinis et 
eo casa qao ipsi nominati se abstinere non yellent habendo tane 
dominacionem yestram barbntas Vili centam at premittitar dao 
possent tane fieri secare yidelicet primo taeri et bene custodire 
bastitas nostras et obsideri Tergestum, secnndo possent ipsi 
nominati dampnificari per gentes nostras cum securitate basti* 
tarum ; propterea crederem bonam esse quod elapso mense 
presente altera bastita fiat quia hoc medio ista nostra bastita 
erit in tali fortilicia deducta quod Deo concedente non erit in 
aliquo dubitandum. 
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Insnper, domine mi, habito responsa ad occarenti et que 
«encio de partibas istis proat vobis scrìpsi crederem bonnm esse 
qnod de gentibas provideretis hnc sabito transmittendis et eo 
casn quo sic previdero placeret posset vestra dominacio gentes 
equestres mittere Justinopoli de foris ad cnstodiam territorii 
nostri cum aliis gentibas nostris de qaibas sicat ibidem ordinastis, 
quia Cam gentes eqaestres in bastita nostra demos vel tectam 
imde starent habere non possent, pedités aatem bac bene mit- 
tentor qai melias in qaocamqae parvo loco de tecto possent se 
redncere, et qaandocamqae necessarinm esset possem ego cam 
dictis nostris gentibas melias coniangere, qaare cam modica 
gente eqoitari possit ab bine illac et e contrario et cam minori 
gente adhac eqaitari si vie essent explanate sed ad explanandam 
liacasqae attendere bene non possam propter bastitam qaam 
fortificari facio qaa fortificata tane attendam ad explanandas 
ipsas vias qaod qaidem cito fiet iterato et iterato rogans nt de 
saccursa feni et biadi prò eqais provideri dignemini qaare 
bie non est ande eqai vivant. 

Hec ideo serenitati vostre notificare caravi at saper ipsas 
provìdere et disponere possitis proat placaerit : alia prò nane non 
scribo qnia provisores nostri informati ad plenam de conditione 
partiam istaram ad vostri presentiam accedant qai vestre domi- 
nationi oretenas melias explicabant. 

Data in bastita nostra, die Vini ianaarii. 

Vester Dominicas Michael etc. 



1369 — 9 Gennajo — 2/ 

Serenissime domine. 

Kos provisores beri die Vili mensis presentis iaxta man- 
datom nostri dominii venimas ad bastitam. Et faimas nos omnes 
scilicet Capitanei maris et terre et provisores et examinantes 
sitom bastite et ipsam bastitam et vidimas qaod per dei graciam 

bastita est bene sitaata et est tantam dedacta in 

fortiliciam qaod cam dei adiatorio non permitti possamas transire. 
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Sed perìnantea adrenientìbns rebiu qnas Testnim dominiam 
debet mittere nos magia eam fortificabimiis ita qnod domino 
faciente dnbium non erit. Ad factum vero stipendiariomm nobis 
omnibus visam est prò meliori et prò honore nostri dominii 
nullam monstram facere. Yemm nos provisorei quando erimna 

coram vostro dominio declarabimus Verum denotamm 

Yobis quod stipendiarii equestres completa firma sua non inten- 
dunt hic stare. Exoepto domino comite cum sua familìa, dominas 
Guizelone de Camino, Franciscui de la Parte, Pegius de Vonieo, 
Nicolaus de Constabilis, Petro Cigognato, Zanino et Francisco 
de la Ture, qui non prò soldo sed prò serriendo nostro dominio 
dicunt se esse paratos comedere pocius equos suos hie qoam 
recedere. Sed multi suorum caporioni sunt dispositi non stare 
et sic dicunt nobis, et si nostrum dominium ynlt ponere calculum 
quia expendunt in feno et biado totum id quod babent de 
stipendio nee hic lucrum aliquod possunt faeere, considerando 
quod omnes circa victum yidentur esse dolentes de hoc facto 
non determinavimus quod nisi ipsi non yadant super territorio 
amicorum ita quod [aestra dominatio potest comprehendere 
quomodo possent vivere. Preterea consideramus nos omnes 
quinque quod ad defendendam bastitam istam qui volvit passa 
y centum et ad obsidendam civitatem istam volent esse circa 
ecce equites et pedites Vili centum Inter quos sint ballistrarii 
C veneti quia sine illis nihil sit qui alii non sunt ballistrarii. 

Die Villi mensis instantis bora quarta dici nos omnes 
quinque cum domino comite de Urbino cum aliquibus equitibus 
et peditibus equitavimus super montes Tergesti videndo omnes 
montes et montem Sancti Viti, et dimisimus ad custodiam bastite 
et campi nostri dominum lacobum Delfino et ser Andriolum 
Paradiso cavalcatores vestros et marescalchum nostrum cum 

tribus equitum et quatuor peditum et vidimus omnes 

illas contratas et finaliter terminavimus nos omnes cum domino 
comite et aliquibus aliis qui erant ibi et fnimus omnes in una 
opinione quod super ilio monte de quo alias ego capitanens 
scripsi vobis, qui mons distat bine circa miliare unum et 

dimidium, fiat una bastita et poterit din quod civitas 

erit obsessa quam bastita si erit ibi poterit subveniri per mare 
et per terram ab ista bastita et ab alia parte vallis deinde de 
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Tìctnalibns qnam sìcut ymaginavimus reUet esse magnitudini^ 
paasa CCCC in qua volnnt esse circa eqnitei CGCC et pedites 
Vn centnm, inter qnos sunt ballistrarii centam yeneti. Non 
possomns scrìbere omnia sed proyisores nostri qui veniunt ad 
plenum explicabunt. 



Data in bastita nostra, Villi lanuariì. 

Cressius de Molino Gap. Generalis maris. 
Domìnicos Michael Gap. Generalis terre« 
£rmoIatts Venerins et socii Prorisores 
Ystrie. 



de yestra maji* 
dato Ducali* 



1369 — 10 Gennaio. 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Quia forte domini nostri proyisores Istrie, qui ad yestri 
presentiam accedunt tam cito yenire non possent ideo binas 
litteras quas ipsi dominacioni ferunt replicari feci et eamm 
tenorem inserì in folio presentibus introcluso; scire yos faciens 
quod litteras quas yestra serenitas dirigebat Bartholomeo Urso 
ad mei informacionem aperui de quo fui contentus; et unam 
litteram quam dirigebatis comiti de Duyno simul cnm iU^ 
ligatam recepì, quas quidem litteras ambas habeo modo quia 
idem Bartholomeus decessit, et dictas litteras sibi destinare non 
potni, dignetur yestra dominacio michi percipiendo mandare quid 
de ipsis litterìs placeat me facturum. 

Data in bastita nostra, X ianuarii, bora yesperarum. 

Vester Dominicua Michael, etc. 



1369 — 12 Gennajo. l.» 

Andreas Contarono dei gratia dux Venetiarum, etc. Nobili 
et sapienti yiro Dominico Michaeli de suo mandato Capitaneo 
generali terre centra Tergestinos, fideli dilecto salutem et dilec- 
tionis affectum. 
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\ Mittimns ad vos nobilem virnm Moretam Yitìiim (sk) capn^ 
quorundam baliBtarionim nostroram de Veneciis sibi depatatomm 
et ipsofl balistarìos secundam quatemam condacte nostroram 
solatoram Armamenti quem interclnsum presentibiis destinamns, 
mandantes yobis qaod debeatis ridere monstram snam et armomm 
snornm et si qui deffecerint ipsos nobis yel eisdem solutoribas 
nostris significare vestris litteris debeatis. Et quia intentio nostra 
est qaod sitis beae fortes debeatis apad yos retinere et alios 
qaos mittemas et etiam alios primos balistarìos de Yenetiis qnos 
alias yobis missimas et non permittere aliqaam recedere a 
bastita donec aliad yobis significabimos, dicendo illis primis 
balistariis qaod qanm sentiemos bastitam et facta nostra bene 
secora bene proyidebimas de redita eoram. Freterea si tempos 
transierìt taliter qao dicti primi balistarìi compleyissent pagam 
qaam receperont et ipsi yel aliqui eoram yellent pagam prò nno 
alio mense faciatis illam sibi fieri per nostros solatores. Si yero 
noUent pagam et aliqai eoram yellent imprestitam faciatis sibi 
fieri imprestitam sìcot yobis yidebitar faciendo pagam yel 
imprestitam sicat fient ordinate notari. Et similiter retineatis 
marangonos et totam aliam magistrantiam qaam yobis misimas 
donec aliad intimabimas yobis dicendo eis qaod sao loco et 
tempore bene proyidebimas de redita eoram sabyeniendo eis de 
pecania nostri eomanis per modam imprestiti si indigebant 

Data in nostro dacali palatio, die XII lanaarii, VII 
Indictione. 



1369 — 12 Gennigo. 2.» 

Andreas Contareno dei gratia dax Venetiaram etc. Nobili 
et sapienti yiro Dominico Micbaeli de sao mandato Capitaneo 
generali terre in partibas Istrie fideli dilecto salatem et dilectionis 
affèctam. 

Mittimas ad yos Nobilem yiram Nicholaam Bochassio capat 
qaorandam balistarioram nostroram de Yenetiis sibi depntatoram 
et ipsos balistarios secandam qaatemam condacte nostroram 
solatoram Armamenti qaem interclasam presentibas destinamas, 
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mandantes vobis qnatenns debeatis videre monstram suam et 
annonun snonim et sì qnis deffecerint ipsos nobis vel eisdem 
solutoribns nostrìs significare vestrìs litteris debeatis. 

Da qui innanzi la lettera è precisamente ricopiata da quella che porta 
la med esima data. 



1369 — 18 Gennaio. 

Serenissime et excellentissime mi domine. 

Hodie bora vesperarum et bora secnnda noctis plnres 
vestras reeepi litteras datas Vili, Villi et decimo iannarii simitl 
CUBI plaribos aliis vestrìs litteris dirigendis rectornm Ystrìe ipsis 
litterìs alligatis tenore qnarum diligenter intellecto respondeo 
reverenter. 

Ad prìmam, et primo ubi scribitis de potestate Tergesti 
qai procnrat habere gentes centra bastitam nostram et de novis 
qne inde habetis ipsa littera inclnsis et qne ad mei informacionem 
mihi mittitis respondeo, quod de progressibns intencionis et opera 
dicti potestatis bene sencio et iam som provisus et taliter fortis 
in campo quod cnm dei adiutorio de viribus bostis dubitare non 
habeo quin honorem nostrum faciam et cum gentibus nostri» 
yiriliter me deffendam. 

Secundo, ubi tangitis de numero gentium prò fornimento 
utriusque bastite, respondeo vobis notificando quod per duas 
manus litterarum dominacioni vostre id ordinate descripsi et 
iterato ad cautelam vobis mitto ipsarum litterarum copiam 
presentibus introclusam. 

Terclo, ubi tangitis de gentibus et guastatorìbus Tstrie de 

pecunia nostra et dico quod ita faciam ut 

mandatis. Litteras autem vestras alligatas prò executione agen- 
dorum rectorìbus Ystrie quibus diriguntur statim ipsas transmisi. 

Ad secundam, et primo ubi tangitis de lanzel de Postoyma, 
Vulricho de Fridemberg et Filipo de Gislaco ad nostri servicium 
assumendis per modum in bis et aliis nostris litteris contentum, 
respondeo quod prout nunc et aliarum scipsistis ita executioni 
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mandari, super quorum inteneionem recipongum expectavi, sed 
prout alias scripsi nullam istorum ymo nec aliornm circumstantiam 
ad nostri servicium habere posse speretis. 

Secando, ubi tangitis de fuga Jacobi de Casteno comilito 
peditnm et de numero aliornm fagitivornm, respondeo quod 
dictns Jacobns quasi cum tota banda sua aafugit exceptis IIIL'" 
quos propter eornm impotentiam et debilitatem licentiavi ; nume- 
rum autem aliornm fugitirornm certe declarare non possem, nec 
monstram facerem sed tantum restat dominacio vestra ut per 
alias Tobis scripsi quod maior pars peditum ab exercitu vestro 
fugam arripiunt. 

Tercio, ubi tangitis de machinis requìsitis quod consulere 
debeam magistros ibi existentes rescribendo Tobis pondus lapidum 
quod volo dictas machinas posse proicere, respondeo quod yellem 
ipsas machinas maiores et grossiores quam possint esse et quanto 
maius pondus possunt proicere, et libenter ecciam si pondus 
eorum esset librarum mille ita quod per magistros de Veneciis 
melius scire potestis de pendere prò quibus machinis requisitis. 
Bastita autem nostra distat a Tergeste circa passa CCC, ad 

muros a capite superiori bastite de fontes; si ipsam 

ponere potuissem magis longe distantem a muris bene fecisset 
sed propter fontes necessarias sine quibns facere non possem 

aliter facere non potui. Degentibus autem quas 

soldari facitis et de ballistrariis venetis transmittendis mnltum 
gaudeo et sum contentus rogans ut de yeloci expeditione prò 
bone agendorum facere dignemini prò viribus. 

Ad terciam, meis de fugitivis responsivam, ubi tangitis de 
quantitate gentium nostrarum prò utraque bastita et reliquis ia 
ea contentis, respondeo quod per alias et prò nunc superius ad 
plenum est responsum. 

Ad quartara, ubi tangitis de barchis II deputatis ad custo- 
diam postarum Ystrie quas mihi mittetis, respondeo quod ipsas 
barchas bene habui de quo multum gaudeo et sum contentns 
cum mihi maxime opportune sint quare relocius de occurentibus 
Tos poterò facere presentire. 

Ad quintam, ubi tangitis de Moyse de ludieum de Segna 
venire ad nostri servicium prout mibi scribitis sic executioni 
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nostri dari, per nnnc alia non scribo nisi quod de assidibus 
trayelatis zauronis agutis storiis feno et biado prò equis et 
machinis requisitis mihi die noctuque subito transmittantar. 

Data in bastita nòstra, die XIII ianuarii. 

Vester Dominicus Michael etc. 

1369 — 13 Gennaio. 

Andreas Contarono dei gratia dux Venetiarum etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico Hichaeli de suo mandato Gapitaneo 
generali terre in partibus Istrie fideli dilecto salutem et dilectionis 
affectum. 

Quia magistrantia marangonorum notificarunt nobis quod 
snbstinuerunt multa incomoda supplicantes ut detur sibi muda 
Yolnmns ut dicatis eis quod ipsi remaneant donec presens bastita 
quam incepeiunt fuerit percompleta, quia intendimus mittere loco 
eornm alios marangonos prò fatiendo secundam bastitam, et 
subveniatis eis de pecunia nostri comunis per viam mutui si 
volnerint. Preterea quia adhuc sentimus quod ultra prima 
damna illata fidelibus et subditis comiti May nardi Goritie facta 
snnt de novo alia damna per gentes nostras scribimus et man- 
damus vobis quatenus fatiatis posse yestrum cum securitate 
vostra quod damna non fiant gentibus rei rebus prefati comitis 
Goritie vel aliorum amicorum et ablata restituani^ur ; nam tam 
prò balie nostrorum mercatorum redeuntibus et euntibus ad 
riagium Fiandre, quam aliis respectibus ista damna possent 
et damnum ciyibus nostris. 

Data in nostro ducali palacio, die XIII ianuarii, Indi- 
ctione VII. 

Recepta die XXIX. 

1369 — 14 Gennajo. 

(Ijettera sciolta doirArchiyio Generale di Venezia). 

Andreas Contarono dei gratia dux Venetiarum, etc. Nobili 
et sapienti viro Dominico Michaeli de suo mandato Capitaneo 
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Generali terre in partibas Istrie fidell dilecto salntem et dictionis 
afifectum. 

Recepimns hodie XIV ianuarii duas litteras a provido viro 
Bernardo de Casalorcio fidele nostro misso in Foroiulium prò 
remedio adhibendo contra ea que Rodulpbns de Portcs potestas 
Tergesti nititur procurare in ForoiuHo datas Spilimbergi X et XI 
Januarii continentes ea qae sensit usque tune in partibas iilis. 
Et quanivis nobis seripserit vobis ipsa notificasse tanien ad 
cautelam illa providimus replicare. Et quamquam scimus non 
expedire vobis recordari propter bonam diligentiam quam firmiter 
scimus in vobis vigere tamen sollicitamns vos ad fortificandum 
vos et bastitam vestram et ad babendam exactissimara et pervi- 
gilem custodiam die noctuque contra nostrorum rebellium insidias. 
Nam de gentibus et aliis necessariis mittimus et mittere non 
cessabimus copiose. Exemplum littere destinate domino Capitaneo 
cxercitus per providum virum Bemardnm de Casalorcio, vide- 
licet : 

Domine mi. Jnssus a ducali dominio sic facere notifico 
vobis quod potestas Tergesti diebus istis circuivit totum Foru- 
niinlium procurans habere equites prò soldo ad servitium Ter- 
gestinornm et invenit ut dicitnr plures sed vere quos et qnot 
adhuc sentire non potui. Sentio autem ex certo quod ipse non 
qnerit servitium nisi prò diebus quindecim et offert siogulis 
ducatos xy prò dictis quindecim diebus. Causa autem buiusmodi 
soUicitudinis veluti nemo discrepat est quoniam Tergestini quos 
vexat solita superbia dispositi sunt colligere quicquid possunt 
presidii et adjectis insidiis dolo et omni calliditate de nocte 
erumpere de civitate et omni desperata salute aggredi exercitum 
sive bastitam. Quare considerans quod verisimiliter indigcntia 
sua et elatio quam deponere nesciunt banc sibi necessitatem 
inducant predicta sollicitavi notificare vobis ut si hornm noticia 
persuaserit agendis vestris de abundanti cautela noveritis pro- 
videre. Hoc autem notabiliter scire debetis quoniam istud inane 
prò posi tum suum cum infelici fortuna prompti sunt usque dies 
paucissimos expediri salvo semper si consilium non mutarent. 

Super fine prò nunc nihil aliud dicere scio nisi quod 

scribitur alias vìdelicet vigilate, etc. Protinus omnia quecumque 
sentiam de die in diem ac de bora in momento significanda non 
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ignorabitis si pretiam allum SQfSciet nnntio. Data apud Spinim- 
bergom X ianuarìi. 

Exemplam aliaram litteraram receptarnm ab eodem Bernardo 
datarum eodem loco die XI ìannarii, yidelicet : 

Senerissime domine mi. Sicut alias me dixi facturum ivi 
hodie bono mane Pinzannm nbi est dominus Franciscus quia 
8II11S est locus et ibi receptns ab eo gratiosissime proposui sibi 
ea qne dominatio yestra mihi commisit. Et qaia informatas hic 
eram qnod aliqni de Castro Rigogno distatim a Pinzano per 
medium miliare promiserant servitium saum potestati Tergesti 
prò tanto magis acute verborum eomm partem seriam exposui. 
Ad qne patienter et reverenter audita respondit prefatns dominus 
Franciscus qnod prò liberandis captiyis Deo conscio fecerat ipse 
quicquid potnerat et quod non obstante quod ad bue scripserat 
super hoc Tergestinis a qnibus sero expectabat responsionem 
tameu sicut et quociens yellem paratnm se offerebat mittere ad 
predictos iterum et tenere modum quemlibet alium per me sibi 
dictandum ; sed qnod yere cognoscens pessìmam aorum nataram 
de aliqna experientia spem elicere nesciebat adducens in arga- 
mentum quod prò Petro de Qosmeriis subdito ecclesie Aquileiensis 
et prò quodam alio puro ciye muglense capto noviter a Tergestinis 
preces monitiones et comminationes sue et totius consilii hucusque 
profuerant ncque profuturus esse sperabat subiciens quod proxima 
preterita nocte ipse litteras habuerat ex parte comunis Mugic 
coBtinentes in effectu quod ipsi iniurias que sibi per Tergestinos 
fiebant pati non poterant et quod aut ipse cum dicto consiglio 
proyideret sibi succurrere aut ipsi coacti a se remedium inye- 
nirent De quare dictus dominus Franciscus satis yidebatur 
esse tnrbatns ita quod nesciebat per. ista concludere quod si 
suos iuyare non poterat debebat esse credibile quod longe minus 
posset succurrere aliquis. Ad partem seriam ipse respondit quod 
yerissime adyentus meus erat sibi gratissimus presertim quia 
dominatio yestra per me de yeritate facti cerciorari posset habunde. 
Dixit enim quia yerum est quod ille potestas Tergesti exiyit et 
yenit Utinum et tentayit occulte si posset habere socios equites 
offerendo singulis florinos decem prò diebus decem et informando 
eos qnod si solum centum posset habere ipse prò certo cum eis 
et populo tergestino poneret in conflictum exercitum vestrum et 
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bastitam aafereret ubi maxima et bona spolia possent babere. 
Et quod babita promissione a quibasdam discessit absqae eo 
qnod verbnm loqneretur dicto domino Franciseo aut yisitaret 
eundem. Et abit ad alia plurima loca procurando intentionem 
suam per modum predictum. Et asserit dictus dominna Francìscus 
quod post recessum dicti potestatis babita huius displicibilis sibi 
facti notitia confestim ad omnia loca misit ubi sensit rem esse 
procuratam buiusmodi et ad singnios quos promisisse audiyit et 
districte mandavit quod nnllus de hoc intromittere se auderet. 
In Utino autem publice baniri fecit quod nuUus auderet ut supra. 
Ad Civitalum misit etiam ut idem fieret sicut dicit et quod 
Rodulpbo potestati precipiat quod in isto negocio se non impediat 
nec de simili extra offitium sue potesterie. Idem in Monfalcono 
factum esse firmavit. Et quod ad bue in omni parte banna .... 

rogans me istantissime quod per aliquos dies 

morarem apud Utinum ac yellem de predictarum ventate cercius 

informare Et insuper alind cernere possem fien- 

dum utiliter prò bonore vestro deberem potere a Consilio domino 
patriarcbe cui scriberet quod super inde quecumque dix .... 

bis alia infinita yerba beniyola ; et concludendo 

quod non yalebat defendere quod aliqui omnino non iret quia 

interdum suos sed yere si irent pauci essent 

et abiecte persone cum omnes notabiles yiri qui promisernnt 

auditis dicentes quod ipse introducebat 

malam consuetudinem prohibendo personis quod ad seryitinm 

ire non possint cuiuslibet sibi provideritis. 

Data apud Spinimbergum die XI ianuarii, Indictione VII. 

Quamyis per plures litteras yobis significayerimus ìnfra- 
scrìpta tamen noveritis quod statim receptis primis litteris yestris 
super facto lignaminis yobis nccessarii mandayimus onorari tria 
marana lignaminis et aliis opportunis que iam pluribus diebus 
bine recesserunt. 

Data in nostro ducali palatio, die XIUI ianuarii, Indic- 
tione VII. 

Recepta die XVIII. 

(Continua), 
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CESCA Dottor GIOVANNI. — Le relazioni tra Trieste 

e Venezia sino al 1881. — Saggio storico documentato. 
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La patria letteratura storica segnala una nnova opera di noa 
poca importanza per il periodo anteriore alla dedizione del 1382, 
nel quale rimangono pur troppo ancor molte lacnne da riempiere 
e molte incertezze da rimuovere. N'è autore un giovane nostro 
concittadino, che con grande zelo e lodevole diligenza s' è 
dedicato alle storiche discipline e dalla cui attività noi possiamo 
aspettarci un ricco contributo per la nostra storia, la quale, 
quantunque sia stata accuratamente trattata dal Eandler e da 
altri, pure oflFre ancora sempre argomento a studi ed a ricerche. 
Gli archivi della provincia e de' paesi eh' ebbero attinenze con 
Trieste posseggono pregevole materiale per completarla; onde 
vorremmo che trovasse imitatori V esempio del Cesca, il cui 
lavoro noi salutiamo con gioia. 

Amichevoli furono per lungo tempo le relazioni tra la 
repubblica veneta e le terre istriane, avvicinate da reciproci 
interessi commerciali. La prima, già innanzi a Carlo Magno 
potente sul mare, offriva alle seconde, allora deboli e spossate 
per le invasioni de' barbari, non piccoli vantaggi, tenendo sgombro 
l'Adriatico dalle scorrerie de' pirati, ed in contraccambio ne' 
sicuri porti di quella penisola trovava valido incremento al proprio 
commercio, esportandone marmo, legname ed altri importanti 
prodotti naturali e facendola scalo per il suo traffico con 
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r interno ; mentre gli arditi marina) istriani le prestavano ottimi 
servigi sulle navi. Ma salita a più alto splendore Venezia si 
valse della sna superiorità per cangiare la sua protezione in 
egemonia, ed a quelle città impose giuramento di fedeltà e gravi 
tributi, e con tasse, balzelli, monopoli e con nocive restrizioni 
inceppò il loro commercio. Le relazioni con gli altri popoli furono 
loro severamente vietate ed il traffico concentrato interamente 
nella capitale, a cui soltanto potevano ricorrere per la vendita 
delle proprie merci e per V acquisto delle straniere. 

Le terre istriane tollerarono questo stato di cose finché 
sentivansi troppo deboli per opporsi alla potente signora; ma 
quando col risorgere de' comuni acquistarono nuovo vigore e 
trovarono l'appoggio di forti principi, cui pure era increscioso 
il monopolio della Repubblica, allora tentarono a mano armata 
di scuotere questo giogo. Laonde ne seguirono guerre lunghis- 
sime e complicate, per mezzo delle quali Venezia potè assoggettare 
definitivamente al suo dominio la regione littorale deir Istria e 
cosi impedire che porti eccellenti ed a lei necessari offrissero 
a qualche estranea potenza il modo di danneggiare la sua 
dominazione suir Adriatico e di turbare il suo monopolio com- 
merciale (1267-1331). La sola Trieste si oppose energicamente 
a' replicati tentativi della rivale e riuscì con ammirabile 
perseveranza e sacrifizi e con V aiuto di forti alleati a sottrarsi 
alla sorte delle città sorelle, la qual sorte, escludendola, per dir 
cosi, dal mare avrebbe resa impossibile la sua esistenza. «Questa 
lotta," osserva T Autore, «era necessaria essendo la posizione 
„delle due città tale, che non permettea loro di vivere in pace 
„una vicina air altra, giacché situate ambedue nel mar Adriatico 
„allo sbocco dei varchi alpini coi loro buoni porti naturali for- 
„mavano tutte e due V anello di congiunzione tra V oriente ed 
„i paesi nordici e si doveano quindi disputare quel commercio 
„che Venezia voleva avere tutto in sua mano" (pag. 8). 

Trieste, al pari delle altre città istriane, aveva dovuto da 
principio riconoscere la superiorità di Venezia per la debolezza 
a cui r avevano ridotta le invasioni de' barbari, la perdita 
de' suoi agri e la venuta degli Slavi. Sotto il dominio de' 
vescovi essa cominciò a risorgere ; ma soltanto nel secolo decimo 
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secondo acquistò una certa importanza in modo da destare la 
gelosia ed i timori della Repubblica, che contro di lei rivolse 
le sue armi per istringerla a sé con que' vincoli co' quali 
aveva stretto le principali città istriane. 

Ciò riuscì al doge Enrico Dandolo, il quale nel 1202 con 
dugento quaranta navi investi la città imponendole il giuramento 
di fedeltà e T obbligo di cooperare alla difesa del mare contro 
a* pirati, di pagare T annuo tributo di cinquanta orne di vino, 
di accordare a' Veneziani i diritti commerciali che godevano 
nelle altre città. 

I Triestini osservarono con poche alterazioni questi patti 
durante le guerre combattute dalla Repubblica contro Aquileia 
per il dominio delF Istria; finché salito alla dignità patriarcale 
Raimondo della Torre, eglino si associarono a lui ed al conte 
di Gorizia sperando di poter col loro aiuto riacquistare T intera 
indipendenza. Ma la lotta fu loro funesta; poiché dovettero con 
vergognosa pace darsi quasi in balìa dell'emula, la quale, dopo 
averli obbligati al pagamento di quasi tutte le spese di guerra, 
li metteva nell'impossibilità di tutelare più oltre i diritti loro 
lasciati. Ciò non ostante trascorsi appena due anni Trieste fece 
lega con le altre città istriane e col patriarca a danno de' Vene- 
ziani, i quali, dopo aver respinto quest'ultimo e ripreso Capodistria, 
Muggia ed i castelli di Moccò e Montecavo, la cinsero d' assedio 
con seimila fanti e mille dugento cavalli. Dopo animosa resistenza, 
essa riusci con 1' appoggio del patriarca a liberarsi ; ma nel- 
l'accordo di Treviso le vennero imposte condizioni non meno 
gravi di quelle della pace precedente e tali da assicurare a' 
nemici T arbìtrio delle cose marittime e commerciali (1291). 

Le discordie tra le due rivali non cessarono negli anni 
seguenti; ma trovarono nuovo fomite ne' tentativi fatti ripetute 
volte da Trieste per conservare a sé il commercio della Carniola 
e degli altri paesi internif che Venezia pretendeva fosse esclu- 
sivamente diretto verso i porti istriani. Una rottura però non 
ebbe luogo se non nella seconda metà del secolo decimo quarto, 
allorquando per l' estendersi della potenza degli Absburgo sorse 
non infondato timore nella Repubblica che Trieste mercé l'aiuto 
di quelli potesse succederle nel traffico con le loro regioni, che 
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fino a quel tempo a lei sola spettava. Il rifiato de^ cittadini 
di accettare il vessillo di San Marco nelP occasione che fa eletto 
a doge Andrea Contarini e V assalto dato da loro ad ana fasta 
veneta, che vigilava sai commercio istriano, farono il segnale 
della lotta (1368). I Triestini per guadagnare il tempo neces- 
sario agli armamenti e sperando di procurarsi qualche alleato, 
vennero a patti ; ma non avendoli essi osservati Venezia pose 
per mare e per terra V assedio alle loro città. Qaesta resistette 
gagliardamente, sebbene non fosse assistita da alcuno, e qnando 
vide di non poter più oltre sostenersi si diede a' duchi d' Austria, 
che erano loro confinanti quali padroni della Garsia ed eredi 
della contea d'Istria (31 Agosto 1369). 

Il duca Leopoldo alla testa di grosso esercito mosse verso 
Trieste, e V avrebbe forse liberata se i Veneti sbaragliati non 
avessero fatto sbarcare in loro aiuto i marinaj della flotta, i quali 
rinnovata la pugna lo costrinsero alla ritirata. Gli abitanti per 
tal modo dovettero domandare la resa ed assoggettarsi al dominio 
della Kepubblica, in favore della quale il duca, avendo per 
alcun tempo senza vantaggio continuato le ostilità, rinunciò verso 
il pagamento di 75,000 zecchini a tutti i diritti propri e de' 
suoi sulla città e sul territorio di Trieste. 

n senato veneto per assicurarsi il possesso di Trieste 
ordinò nuove opere di fortificazione ed il ristanro delle vecchie; 
ma usò con moderazione della vittoria, lasciando persino in 
vigore gli antichi statuti. La dominazione veneta durò dieci 
anni. Nel 1379 i cittadini presero partito da' rovesci sofferti 
dalla Repubblica nella guerra contro Genova per iscuotere il 
giogo veneziano ; ma un' altra volta furono assaliti e costretti a 
ritornare all'obbedienza. Avendo dovuto i Veneziani vieppiù 
incalzati da' Genovesi, ritirarsi, i Triestini offersero il dominio 
della loro città al patriarca Marquardo, alleato a Genova, 
il quale volentieri 1' accettò (13 Luglio 1380). La pace di Torino, 
conchiusa per mediazione del conte Amedeo di Savoia, sciolse 
Trieste dal dominio veneto obbligandola al solo annuo tributo 
di nebbiolo ed olio (3 Agosto 1381). 

Questi avvenimenti formano la prima parte dell'opera. 
L'Autore li presenta con chiarezza sottoponendoli a diligente 
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esame procura di precisarli e di accennare il nesso in cui fra 
loro si trovano. Le sue osservazioni, se anche non riescono 
sempre a convincere il lettore, fanno però fede della diligenza 
da lui impiegata nello studio delle fonti e de' documenti, come 
pure della sua conoscenza della relativa letteratura. Il Gesca 
non limita il suo lavoro a Trieste e Venezia soltanto ; ma si 
occupa pure delle altre città istriane, con le quali la prima sino 
al 1382 si trovò in istretti rapporti ed in continuo contatto. 
Anzi dallo studio della loro storia, massime di ciò che risguarda 
le loro attinenze con la Repubblica, egli ricava non pochi dati 
per dedurre la condizione di Trieste di fronte alla potente 
rivale. 

Neir introduzione è accennata in generale la politica com- 
merciale di Venezia, per la quale questa dapprima si rese amiche 
le terre istriane, poscia tentò di farsi loro dominatrice suscitando 
lunga serie di ostilità. Il primo de' cinque capitoli, in cui si 
suddivide la prima parte del lavoro, comprende le vicende dell' I- 
stria e della Venezia marittima dalla caduta dell'impero romano 
sino a Carlo Magno, le loro relazioni, le lotte tra' patriarchi 
di Grado e d'Aquileia, e la separazione delle due province 
per opera di Carlo Magno. Il secondo narra le nuove inimicizie 
sorte tra i due patriarchi, l' introduzione degli Slavi e del 
feudalismo nell' Istria, 1' unione commerciale delle città di questa 
con Venezia, i primi trattati conchiusi tra di loro, gli sforzi 
della Repubblica per sottomettere le chiese istriane alla giuris- 
dizione di Grado. Il terzo racconta il distacco dell' Istria dal 
regno d' Italia sotto Ottone I nel 952, i tentativi de' Veneti per 
assicurarsi 1' egemonia sulle città istriane, la fine della contesa 
tra Grado ed Aquileia, i mutamenti politici avvenuti nell'Istria 
sino al concordato di Venezia, che diede al patriarcato aquileiese 
la giurisdizione su tutta l' Istria. Ne' due ultimi capitoli seguono 
le guerre combattute dalla Repubblica per l'assoggettamento 
delle terre istriane e le sue relazioni con Trieste sino al 1381. 

Nella parte che precede le guerre co' patriarchi avremmo 
desiderato che l' Autore avesse definito meglio lo stato di dipen- 
denza delle città istriane dalla Repubblica, le attinenze di quelle col 
marchesato, e la posizione di quelle e di questa verso V Impero ; 
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poiché dalla lettura del suo libro nascono diversi dubbi, i quali 
nuocono alla chiarezza del lavoro ed arrestano talvolta V intel- 
ligenza. Cosi a mo' d' esempio a pag. 29 si legge : , Questi fatti 
„non si devono prendere minimamente qual riconoscimento di 
.poteri sovrani esercitati da Venezia suir Istria. Questa continuava 
^sempre nella sua unione air Impero e Marchesato." Da queste 
parole sembrerebbe che Venezia nel decimo secolo si fosse già 
emancipata dall' Impero ; il che è storicamente falso, poiché è 
noto che essa riconobbe ancor parecchi secoli dopo la sovranità 
imperiale. Qualche cenno intomo al feudalismo ed a' diritti che 
per esso venivano lasciati a* vassalli sarebbe stato più che mai 
opportuno. Per V ingerenza veneta nell' Istria avrebbero potuto 
giovare all'Autore le note storiche del De Franceschi e per il 
periodo degli Andechs-Meran V ottimo libro dell' Oefele »Ge- 
schichte der Crafen von Andechs," Innsbruck 1877, il quale 
contiene delle importanti notizie. 

La seconda parte del lavoro è riserbata a' documenti 
ed è divisa in due appendici. Nella prima sono riprodotti dal 
codice diplomatico istriano del Kandler i patti ed i trattati 
di pace conchiusi tra Venezia e Trieste dal 1202 al 1381; 
nella seconda sono pubblicati novantaquattro documenti inediti 
tratti dal R. Archivio generale de' Frari di Venezia e dalla 
Biblioteca comunale di Udine. Comprendono gli anni dal 
1256 al 1381 e concernono principalmente le disposizioni 
emanate dalla Bepubblica riguardo il commercio di Trieste, 
le concessioni da lei fatte a singoli cittadini triestini, le 
istruzioni date a' ministri deputati al governo di Trieste, 
le relazioni di questa col patriarca, ce»' feudatari del Friuli 
e con Duino, le trattative per la resa del 1369, la ratifi- 
cazione della pace conchiusa tra Venezia ed i duchi d'Austria, 
quella della pace di Torino ecc. Alcuni di questi sono di 
particolare interesse per la nostra storia; onde riteniamo che 
l'autore avrebbe fatto bene d'illustrarli più che non abbia 
fatto con un semplice regesto, che nel contenuto non corri- 
sponde sempre fedelmente all' originale, ed in pari tempo 
provvedere perchè nella pubblicazione non si commettessero 
tanti errori. Così per esempio nel Doc. XIX Ap. B. invece 
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di Jacobus Balacins si dovrebbe leggere Jacobus Balarius 
(Baiar). Nel doc. LXXXVII si parla di tre balestrieri cbe 
tenevano mercato di panni ; mentre nel regesto ne vengono 
nominati „sei che avean vendita di pane." 

Chiudiamo questo cenno eccitando il sig. Cosca a con- 
tinuare ne' suoi studi cosi proficui alla storia nostra, non senza 
rivolgergli la preghiera di voler curare maggiormente la 
lingua e lo stile ne' lavori che possiamo attenderci da lui in 
avvenire. 



A. Poscia. 



Prof. C. A. COMBI. — Di Pierpaolo Vergerio 
il Seniore da Capodistria e del suo epistolario. 

Memoria letta nelle sedute 24 Aprile e 20 Giugno 1880 nel R. Istituto veneto 
di scienze, lettere ed arti. — Venezia, O. Antonelli, 1880, pag. 125 in 4*^. 



L^ Autore chiama modestamente questa memoria il semplice 
programma d' un' opera maggiore, alla quale egli attende da 
molti anni con instancabile perseveranza e con accuratissime 
ricerche per far meglio conoscere un illustre suo concittadino, 
il cui nome merita d' occupare un posto distinto tanto nella 
storia letteraria quanto nelle vicende politiche della seconda 
metà del secolo decimoquarto e de' primi decenni del decimo- 
quinto. Noi però dobbiamo riconoscere in essa, più che un saggio, 
un lavoro completo, il quale da sé solo basterebbe ad illustrare 
le rare doti dell' animo e dell' ingegno del Vergerio e ad assi- 
curare all' illustre professore la gratitudine de' suoi comprovin- 
ciali per avere fatto rivivere la memoria di un uomo cosi eminente 
e che altamente onora la sua città nativa. 

L'Autore animato dal nobile desiderio di promuovere lo 
studio della storia della sua patria, raccoglie preziosissimi dati 
intomo all' attività ed alle opere del Vergerio, ed esaminandone 
il valore ed i meriti ce lo presenta in mezzo a' grandi avveni- 
menti che allora andavano svolgendosi si nel campo delle lettere 
che nella vita politica, religiosa e sociale dell'Italia, e con 
assennati giudizt ne pone in rilievo la importanza. Né trascura 
gli uomini co' quali il Vergerio ebbe attinenze, fosse come 
scienziato, fosse come politico ; ma dallo studio di quanto a questi 
si riferisce trae eccellente materiale per mettere in chiara luce la 
fama di lui nello stesso tempo che desta l' interesse del lettore 
per queir epoca tanto memorabile nella storia, che egli si propone 
di trattare più estesamente nel suo maggior lavoro. Le considera- 



387 

rioni intorno alle fonti ed alla letteratura dimostrano la grande 
erudizione del Combi, il quale non risparmiò né fatiche, nò 
dispendi per togliere all'obblio degli archivi e delle biblio- 
teche molti scritti del Vergerio e de' contemporanei di lui, 
la cui pubblicazione gioverà non poco alle indagini intorno 
alla ristaurazìone del classicismo. Merita poi particolare men- 
zione il modo chiaro e piano, col quale T Autore senza ricerca- 
tezza di forme svolge il suo tema, agevolando V intelligenza 
di chi legge ed evitando che V aridità dell' argomento possa 
talvolta stancarne l'attenzione. E' non si lascia sopraffare 
dalla quantità della materia; ma spogliandola del superfluo 
ci porge tutto ciò che è necessario a darci una perfetta 
immagine dell'insigne suo concittadino. 

n Combi dopo aver accennato il piano che intende di 
seguire nel suo lavoro, che certamente riuscirà degno del suo 
nome, e premesse alcune indicazioni generali intorno all' atti- 
nta del Vergerio quale consigliere di parecchi principi e quale 
umanista, si occupa nella prima parte delle fonti, pubblicate ed 
inedite, che lo risguardano e degli scrittori che trattarono della 
sua vita e delie sue opere. Fra le prime si devono sopra tutto 
annoverare gli stessi scritti del Vergerio, particolarmente le 
lettere; ma né queste uè quelli furono fin' ora sottoposti ad 
accurato esame ; anzi molti attendono ancora d' essere pubbli- 
cati. ,pEssi sono assai vart si da connettersi con quasi tutto 
yil movimento letterario di allora. Alcuni poi hanno tale 
«(importanza da doversi risguardare quali documenti preziosi 
;,per la storia stessa della nostra letteratura.'' 

»I1 Vergerio fu bensì un umanista, ma non proprio nel 
«senso che venne dato più tardi a questa appellazione e agli 
^intenti di cui essa fu quasi l' insegna e la paròla d' ordine 
^nel campo degli studii, delle arti e di pressoché tutta la vita 
«sociale. Contro il costume più diffuso de' suoi contemporanei, 
,ed anche di quelli che di poco o lo precedettero o lo seguirono 
«in tale palestra, la sua penna fu più deiruamo politico che 
„del letterato, più del filosofo che dell'artista, sebbene il culto 
ideila forma e un ben misurato amore dell' arte lo abbiano 
„aecompagnato sempre nello svolgimento delle sue idee. 
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Egli trattò la storia, ma non come alcuni vollero tacciarlo 
per esaltare i sooi principi o soltanto per narrare i fatti in 
buono stile latino; cbè ne' suoi scritti di questo genere egli 
apparisce animato da un sentimento politico ed in quelli cbe 
concernono le cose ecclesiastiche, al dire del Morelli, si dimostra 
„uomo di accorgimento, di verace zelo pel bene della cbiesa, 
e di singolare libertà nel rinfacciare i disordini a coloro 
che n' erano gli autori." Per noi interessante è la sua disser- 
tazione „de situ Justinopolis", che fu già pubblicata dal Mara- 
tori e riprodotta dal Rossetti e dal Tommasini nella vecchia 
serie dell' Archeografo triestino. La ,Vita del Petrarca'* collocò 
il Vergerio tra' primi biografi del cantore di Laura, da lui alta- 
mente venerato, ed il ^De ingenuis moribus" tra' più insigni 
educatori italiani e „primo poi per ordine di tempo dal risorgi- 
mento delle lettere fra tutti gli scrittori di dottrine pedago- 
giche'' ; tanto che questo suo lavoro, che ebbe pressoché 
quaranta ristampe, venne per lungo tempo letto nelle scuole e 
trovò una grande schiera di imitatori e continuatori, quali 
Vittorino da Feltro, il Guarino, il Filelfo, il Vegio, il Manetti, 
il Perotti, il Piccolomiui, il Mancinelli, il Wimpheling, il Bebel, 
il Sadoleto, il Boscio ed altri molti. Con la traduzione della 
storia di Arriano „De gestis Alexandri Magni* fatta per l' im- 
peratore Sigismondo il Vergerio s'acquistò fama di aver dato 
la prima traduzione dal greco dopo il primo rinascimento delle 
lettere classiche. Lungamente ne fu lamentata la perdita da' 
dotti di ogni nazione, finché venne recentemente rinvenuta dal 
Didot. 

Oltre a questi lavori ed a molti altri di vario argomento, 
che il Combi e' indica ed illustra, meritano d' essere ricordate 
le orazioni panegiriche su San Girolamo da Stridono, forse 
Sdregna nel distretto di Pinguente, non lungi da' possedimenti 
che furono già della famiglia Vergerio. Vennero da lui recitate 
in molte città e principalmente a Padova; ^dove la facoltà uni- 
versitaria degli studii teologici, promossa da lui, s' era scelto a 
tutelare l' insigne dottore della chiesa aquileiese." Ma anche di 
questa non ci pervenne se non una piccola parte. 

L' egregio Autore accenna quindi a quali principi s' infor- 
merà il suo lavoro e a brevi tratti fa un quadro de' risultati 
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fin* ora raggiunti e de' metodi seguiti nello studio della storia 
dei rinascimento letterario, nominandone i più illustri campioni 
e toccando le lacune che ancor rimangono da riempire in tale 
genere di discipline. La seconda parte della sua memoria è 
dedicata all' epistolario del Vergerio e contiene le norme che 
Terranno osserrate nel pubblicarlo e nel commentarlo. 

Ne' secoli decimoquarto e decimoquinto occupò un posto 
distinto r epistola letteraria, siccome quella che meglio d' ogni 
altra specie di composizione valse a promuovere ed a propa- 
gare gli studt. ;,Chi la assomigliasse, sotto certi riguardi, e 
.salve le proporzioni che ognuno intende assai facilmente da 
,86, al moderno giornalismo, non andrebbe molto lontano dal 
.vero.'' Con le lettere i dotti comunicavano i risultati de' loro 
studi, delle loro investigazioni e diffondevano le loro idee dando 
cosi incremento alle grandi e rapide innovazioni nel campo 
letterario. Le lettere non erano semplicemente una relazione 
privata tra chi le dettava e colui al quale erano dirette ; ma 
girando fra gli amici ed i conoscenti si dell' uno che dell' altro 
venivano in breve a cognizione di tutti gli amatori della 
letteratura varcando gli stessi confini d'Italia. Gelosamente 
erano esse ricopiate, offrendo occasione a preziose raccolte 
ed a grossi volumi abbelliti sovente da ricche miniature. 
„£rano esse in vero la più facile e la più amena lettura, erano 
1.I0 stimolo quotidiano alle più svariate gare letterarie, erano 
.l'espressione più viva della diversa natura degli scrittori, 
„erano la critica, la polemica e spesso anche il pettegolezzo si 
„ degli Atenei che delle corti." — „I1 Vergerio nel suo epistolario 
„si mostra anzitutto, quale era, l' uomo dalle proprie convin- 
„zioni, dallo spirito di conciliazione fra i due grandi sistemi 
„che s' erano posti di contro l' uno all' altro e dal carattere 
.robusto, espansivo, schivo di ogni simulazione, tutto inteso ad 
.un alto ideale, e ferventemente bramoso di raggiungerlo.'' 

Delle sue lettere non tutte si conoscono. Moltissime gia- 
ciono forse sepolte negli archivi e nelle biblioteche. Il Gombi 
ne possiede 151; delle quali 128 non sono state fin' ora pubblicate 
ed 11 sono opera di alcuni de' più ragguardevoli amici del 
Vergerio, ma siccome il Vergerio ne forma il soggetto, meritano di 
essere unite a quelle. Fra i codici donde furono raccolte va 
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indicato in primo luogo quello della nobile famiglia Gravisi di 
Capodistria^ che ne contiene 37. Oltre a questo la città di Capodi- 
stria ne possedeva senza dubbio parecchi. Consta che un secondo 
esisteva nella famiglia Gravisi^ un terzo nella famiglia Petronio, 
un quarto nella famiglia Vergerio ed un quinto finalmente nel 
convento di San Domenico. Il qual ultimo sarebbe per noi di sin- 
golare importanza; poiché conteneva venti lettere fra il 1389 ed 
il 1429; laddove nessuna delle conosciute sorpassa l'anno 1417. 
Nelle lettere Vergeriane sono rammentati i pontefici Inno* 
cenzo VII, Alessandro V e Gregorio XII, i re di Napoli 
Roberto, Carlo di Durazzo e Ladislao, i Visconti Bernabò, Gian 
Galeazzo, Luchino, Carlo e Catterina, i patriarchi aquileiesi 
Tech e Caietano, i conti di Gorizia, i duchi di Baviera, la 
maggior parte de' Carraresi, Antonio Scalìgero, Galeotto e 
Carlo Malatesta, il cardinale Plico, il vescovo Cristoforo e 
molti altri, uomini d' arme, scienziati e letterati. „Di Innocenzo 
„VII, per esempio, il Vergerio descrive il carattere per filo e 
,per segno, in guisa da ritrarcelo assai meglio di qualunque 
, altra memoria che ci sia rimasta di lui; documento questo di 
„non lieve importanza, perchè porta a modificare i giudizi della 
«storia su quel pontefice, non potendosi accettare quali furono 
„dati finora di fronte ad una testimonianza si competente 
,e leale.^ Fra gli avvenimenti storici di maggior momento di 
cui si ragiona sono da annoverarsi il grande scisma della 
chiesa d' occidente, i concili di Pisa, Cividale e Costanza, le 
gravi sventure ond' era colpito V impero di Bisanzio, le condi- 
zioni di Roma, Firenze e Venezia, il regno di Ladislao di 
Napoli, le lotte che funestavano in quel tempo l' alta Italia, gli 
sconvolgimenti nel patriarcato d'Aquileia e le guerre de' Vene- 
ziani per il dominio dell' Istria. Vi troviamo inoltre de' cenni 
intomo agli studi, agi' insegnamenti universitari ed al lisorgi- 
mento delle lettere greche in Italia, e intorno a molte altre 
circostanze ed istituzioni politiche e sociali di quell' età. Per 
ciò che risguarda poi lo stesso Vergerio il suo epistolario 
è la scorta più sicura per poter dettare la sua biografia ; 
poiché non solo ci rende manifesti 1' animo, il carattere ed il 
sentire del suo autore, ma e' informa della sua origine, delle 
condizioni di fortuna della sua famiglia; della sua educazione, 
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della sua coltura e della sua molteplice attività. Da esso ci 
sono note le sue prestazioni negli affari del patriarcato d'Aqui- 
leia, da esso i suoi principi filosofici, per i quali egli tenderà 
ad elevare lo spirito ed a praticare la virtù combattendo le 
passioni e resistendo tanto agli allettamenti della prospera, 
quanto alle persecuzioni dell' avversa fortuna. 

„ Quale egli addimostra vasi negli scritti era ne' fatti, 
^sebbene lungamente provato dalla miseria, né per poco più 
ptardi dalle insidie dei tristi. Nel Vergerio V umanista ed il 
n credente mai si contraddicono, ma vivono, quasi a dire, V uno 
y,per r altro. Se libéralissimo n' era il linguaggio anche verso le 
^maggiori autorità della chiesa, non altro che la sincera fervi- 
,,dezza delFanimo suo religioso glielo dettava/ 

Come dalle opere, cosi dalle lettere si rivela la grande 
sua erudizione. Tutti gli antichi scrittori latini e greci, allora 
conosciuti, furono da lui letti e meditati. Cicerone e Virgilio 
erano per lui gli autori prediletti. Soltanto tardi egli si dedicò 
allo studio della lingua greca; ma lo fece con entusiasmo 
quasi giovanile. 

Ma delle lettere del Vergerio non poche sono imperfette, 
altre senza data o senza indirizzo, oppure con data ed indirizzo 
sbagliati, di altre finalmente il testo è pieno di errori commessi 
dagli ammanuensi. L'Autore si propone di correggerle per 
quanto gli sarà possibile e di ordinarle cronologicamente asse- 
gnando alle incerte il posto che gli verrà da' raffronti sugge- 
rito come probabile. Egli chiude la sua importante memoria 
con r elenco di tutte le epistole, disposte secondo le loro lettere 
iniziali per rendere facili i riscontri a coloro che volessero 
cortesemente giovare alle sue ricerche. 

A. PUSCHI. 



ANTONIO IV E. — Dei banchi fenerati^ e capitoli 
degli Ebrei di Pirano e dei Monti di Pietà in Istria. 

(Tersione dal francese di articolo pubblicato nel N.ro 4 della Reyue de» étudea 
juires, Aprile-Giugno 1881). 

RoTigno — Bontempo & Comp. 1881^ pag. 38 in 8^ 



Ne' secoli deciraoterzo e decimoquarto facevano concorrenza 
agli Ebrei nelle speculazioni bancarie i Lombardi, gli Astigiani, 
i Corsini e sopra tutti i Toscani, i quali trasferitisi nelle principali 
città dell* Italia e delle altre parti d'Europa sostituirono ben presto 
alla permuta delle merci U traffico del denaro, che offriva loro 
più lucroso guadagno.^ Fuorusciti toscani e principalmente fioren- 
tini si stabilirono assai per tempo anche nella nostra provincia, 
a Trieste, Muggia, Capodistria, Isola, Pirano, Parenzo, Bovigno 
e Pela, e furono i fondatori de' banchi feneratizi, che poi verso 
il 1380 passarono nelle mani degli Ebrei. Questi, favoriti da 
concessioni e privilegi, tennero per molti anni tale esercizio con 
grande influenza sul commercio, suir industria e sulle condizioni 
finanziarie, finché i comuni stessi per combattere gli abusi ed i 
danni dell' usura, ricorsero all' istituzione de' monti di pietà, la 
quale messa in atto a Perugia nel 1474 dal francescano Bernabò 
di Terni erasi estesa in breve volger di tempo nell' Italia, nelle 
Fiandre e da ultimo nella Francia. Il primo monte di pietà 
nell'Istria fu creato nel 1550 a Capodistria ; ma non ebbe lunga 
durata ed i cittadini molestati dalla penuria dovettero nel 1574 
permettere agli Ebrei di stabilirvi un nuovo banco feneratizio. 
Sorte migliore ebbe invece quel monte che venne istituito nella 
stessa città nel 1608, ad imitazione del quale un altro ne sorse 



1 Muratori: Àntiquitates italicae, Voi. Ili, De feneratoribui. 
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ventisei anni più tardi a Pirano; mentre i pii monti delle 
altre eittà istriane spettano ad nn epoca a noi più vicina. 

Questa parte della nostra storia viene illustrata dal chia- 
rissimo signor Dottor Ive, docente all' i. r. Università di Vienna, 
il quale prese ad argomento della sua interessante dissertazione 
i capitoli stipulati nel 1484 a Pirano per V erezione d* un banco 
feneratizio, di cui una copia autentica del 1679 è posseduta 
con le carte del capitanato di Baspo dalla giunta provinciale 
dell' Istria. 

Per questi capitoli gli Ebrei, Giuseppe, fratelli Mosè e 
Jacob Sacerdote, fratelli Abramo ed Arene Stella, oltre molti 
privilegi che assicuravano loro libera dimora ed esercizio della 
mercatura nella città di Pirano, acquistavano essi soli il diritto 
di aprire un banco pubblico per prestare agli abitanti della 
città e del territorio denaro ad usura verso pegni in ragione 
di quattro piccoli per lira di piccoli al mese ; mentre avevano 
il diritto di esigere da' forestieri un interesse di molto mag- 
giore. Sotto pena di grossa multa era proibito a chi si fosse 
di fare prestiti nella podesteria di Pirano senza il consenso di 
detti Ebrei. Questi potevano riscuotere T interesse ritenendo il 
pegno sino a due anni ; ma trascorso il primo anno senza 
che r interesse fosse stato pagato era loro concesso di vendere 
air incanto i pegni, naturalmente dopo osservate le prescritte 
modalità, e con V obbligo di restituire al proprietario il di più 
del denaro ricavato. I capitoli, che dovevano essere confermati 
dal senato veneto, avevano vigore per dieci anni ; intendevansi 
però prorogati per altri cinque se né dagli Ebrei, né dal comune 
non fosse stata data la disdetta almeno sei mesi innanzi alla 
scadenza. Questo banco feneratizio funzionò oltre un secolo ; 
ma la casa Sacerdote e Stella continuò anche dopo d' allora a 
dimorare a Pirano esercitandovi il commercio, come lo provano 
i documenti pubblicati dall' Ive. 

A. POSCHI. 



ARCHIVIO STORICO per Trieste, T Istria ed il 

Trentino. 

Diretto da S. Morpurgo ed À. Zenatti — Roma. 1881. Yol. I, fate. I. 



Siamo lieti di annunciare a' lettori dell' Archeografo la 
comparsa di questo nuovo periodico, diretto da due giorani 
nostri concittadini. Il loro nome e quello degli illustri scienziati 
che, come il Cipolla, il Combi, il Luciani, il Malfatti, il Monaci, 
vi prestano la loro opera, ci assicura del risultato di questa 
impresa, la quale gioverà senza dubbio a promuovere lo studio 
del nostro passato anche al di là degli angusti confini delle 
nostre regioni. Speriamo ch'essa sarà accolta da tutti i nostri 
comprovinciali con quel favore che a ragione si merita. 

Il primo fascicolo contiene una lettera di Bartolomeo 
Malfatti ad Enrico Monaci, con la quale difende nno studio 
da lui pubblicato nel giornale di Filologia Romanza sugli 
idiomi antichi e sugli odierni dialetti del Trentino, le cui 
deduzioni furono oppugnate nella „Zeitschrift fUr romanische 
Philologie'^ dal dottissimo professore Bidermann il quale a' 
fatti glottologici addotti dall' Autore per dimostrare la continua 
prevalenza italiana nel Trentino oppose argomenti storici, 
sostenendo doversi riconoscere questa prevalenza durante tutto 
il medio evo come spettante all' elemento tedesco. Nel primo 
capo il Malfatti ribatte V accusa mossagli di aver „argiiito 
„la popolazione germanica nel Trentino più scarsa che real* 
„mente non fosse nei secoli di mezzo^' e dimostra con ragioni 
filologiche e con documenti storici che V elemento germanico 
nella parte orientale del Trentino era di gran lunga meno 
numeroso di quanto vuole il suo opponente, e che nella città di 
Trento predominava la popolazione italiana e la lingua propria 
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al paese era V italiana. Nel secondo capo dichiarando infondata 
la taccia di aver sostenuto „che i progenitori dei Trentini 
^sieno stati di pretto sangue romano e che il dialetto sia 
^derivato direttamente da un latino puro o poco corrotto/' 
riconosce aver esercitato non dubbia influenza nelle ^parlate 
del Trentino" il retico, che sino da' tempi remoti ricevette 
infiltrazioni etrusche, venete e liguri. Esso si assimilò rapida- 
mente col latino; ma non dappertutto con uguale intensità; 
poiché mentre nella Val d' Adige e nella Valsugana ,,procacciò 
„air elemento latino tale consistenza, che la fiumana delle 
„invasioni non riusci a sommergerlo, nei territori più discosti 
„il parlare latino si diffuse si, ma senza fondere in sé perfet- 
„tamente i più antichi idiomi. Onde nelle valli V apparire delle 
^parlate ladine e con abbondanti reliquie del retico ; nella Val 
„d' Adige invece ed in quelle del Brenta e del basso Sarca, Io 
„svolgersi di un vero volgare italiano; di un volgare, cioè, la 
„cui base era largamente, se non esclusivamente latina, e che 
„per effetto delle condizioni geografiche e delle relazioni cotidiane, 
„veniva ad accogliere influssi veneti e lombardi." Nel capo terzo 
l'Autore ammette infiltrazioni di Goti, Longobardi ed altri 
Germani nel Trentino ; ma combatte l' asserzione che questi 
popoli ne sieno stati gli autori dello sviluppo idiomatico, 
che fu invece opera degli abitanti reto-romani a loro anteriori. 
Nel quarto in quanto a Trento egli riconosce bensì che „lo 
,ySviluppo giuridico sia proceduto meno libero e più dipendente 
,da influenze forestiere che nelle città dell' Italia settentrionale," 
ma non per questo rinuncia all' opinione che il medesimo stia 
in istretta relazione col movimento de' comuni lombardi. 

Tomaso Luciani illustra l' iscrizione di una piccola ara 
scoperta nell'Aprile 1881 ad Albona e dedicata a Sentona, 
antica divinità istriana. „Essa è un guadagno per la storia dei 
nostri paesi e per lo studio delle origini nostre." 

Carlo Cipolla descrive il monumento di Granessello di 
Folgaria; che trovasi nella chiesa di Sant'Anastasia di Verona 
e che data dalla prima metà del secolo decimoquinto. 

Giovanni Cesca pubblica ed illustra sedici documenti 
inediti sulle trattative fra Trieste e Venezia prima dell' assedio 
del 1368, da lui estratti dal R. Archivio di stato in Venezia. Il 
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più antico è del 1368» 8 Agosto, il pia recente del 16 Settembre 
dello stesso anno. Coneernono gli sforzi di Venezia per rendersi 
interamente suddita la città di Trieste e le trattative a tale scopo 
intavolate tra la Bepnbblica ed i Triestini, con le quali questi 
procuravano di guadagnar tempo e di apparecchiarsi alla guerra. 
Giuseppe Picciola pubblica quattro lettere inedite di 
dementino Vannetti a Saverio Bettinelli, facendovi precedere 
alcune parole sulle relazioni che il dotto roveretano ebbe con 
gli uomini più illustri del suo tempo e principalmente col Bet- 
tinelli. L'animato carteggio con quest'ultimo è, per i molti 
giudizi e per l'arguta critica, quasi una storia della letteratura 
contemporanea. Ma delle numerose lettere del Vannetti, poche 
furono fin' ora pubblicate ; mentre non consta dove si trovino 
tutte le altre. Oli autografi delle quattro dirette al Bettinelli 
l'Autore gli ebbe dal Sig. Antonio Bonmassari, sacerdote a 
Tierno di Mori nel Trentino. La relazione del Vannetti col 
Bettinelli fu cordiale ed affettuosa e durò per molti anni. 
Essa dimostra „com6 al primo non facessero davvero difetto 
„acutezza e avvedutezza di critica, e come nei suoi giudizi egli 
„non si lasciasse traviare dalle passioni o dal soverchio plauso 
„o eccessivo disprezzo dei più.^' 

Albino Zenatti pubblica un canto bacchico „il Bombabà'^ 
che è in uso nel Trentino ed è affine a quello che il Redi nelle 
annotazioni al suo Ditirambo indica come canzone propria de' 
bevitori plebei di Firenze. Questo canto è tutt' ora conosciuto 
anche presso di noi e con poche variazioni viene sovente cantato 
ne' lieti convegni de' nostri studenti universitari. 

La parte bibliografica contiene due lunghe rassegne del 
Renier sul lavoro di Attilio Hortis intorno alle opere latine del 
Boccaccio, e del Putelli sul Volume VII dell' Archeografo 
triestino, nonché alcuni annunzi di lavori recentemente pubblicati 
intorno alle nostre regioni ed al Trentino. 

A. PUSCHI. 



SCHUMI FRANZ — Archiv fiir Heimatkunde. 

Lubiana. — Voi. I fase. 1 Dicembre 1881 e fase. 2 Gennaio 1882. 



Sono ormai trascorsi tredici anni dacché la Società Storica 
della Garniola sospese le sue periodiche pubblicazioni, ed in 
tatto questo tempo nulla fu fatto per richiamare in vita un'opera 
di si grande utilità. Per togliere questa mancanza il Sig. Schumi 
di Lubiana, che, non ostante le molte sue occupazioni quale indu- 
striante, coltiva con amore e pazienza la storia della patria, imprese 
a pubblicare il periodico suaccennato, del quale noi possediamo 
i primi fascicoli del primo volume. Egli intende di dare alla 
luce an gran numero di documenti tutt' ora sconosciuti, e di 
riunire quelli che si trovano dispersi in diverse opere antiche e 
moderne e che per il loro contenuto hanno attinenza con la 
Garniola. Essi saranno illustrati da commenti ed aggiunte; nò 
vi mancheranno dissertazioni ed articoli sulle diverse parti della 
storia di quel paese e delle regioni contermini, allo scopo di 
correggere errori e distruggere incertezze. Per le relazioni che 
durante tutto il medio evo ed i tempi moderni la Garniola ebbe 
con Trieste, l'Istria, Aquileia ed il Goriziano, questo nuovo 
periodico non sarà privo d'interesse anche per noi; onde lo 
raccomandiamo a' cultori delle cose patrie. 

I due primi fascicoli contengono cinque documenti risguar- 
danti la giurisdizione ed i diritti del patriarcato d' Aquileia 
nella Garniola, ed uno intorno al Marchese d'Istria, Burcardo, 
già edito dallo Stumpf : die Reichskanzler, Voi. in parte 3* Nr. 
81. Ne' seguenti fascicoli poi, secondo quello che l' Autore ci 
comunica, si pubblicheranno parecchi documenti de' conti di 
Gorizia e de' Marchesi d' Istria, oltre uno studio intomo a' confini 
della Marca Vendica. 

A. PUSCHI. 



DI 



SANTO DEI PELLEGRINI 



E DI 



BLENGHIO DEI GRILLI 

LETTERA 

A 



illustre Signore ! 

Mentre attendeva allo spoglio de' documenti del nestro 
archivio municipale mi caddero sott' occhi alcune carte nelle 
quali era fatto parola di un Santo de' Pellegrini. Ella può im- 
maginare quanta curiosità mi pungesse di sapere quale attinenza 
avessero col celebre nostro comprovinciale, amicissimo di quel 
Pier Paolo Vergerio il seniore, che per tanti rispetti aveva il 
diritto ed ora ha finalmente la fortuna che un concittadino 
cosi amoroso, cosi dotto e cosi benemerito della patria come Lei, 
lo ritorni nel meritato onore. Per mettere in rilievo queste 
attinenze mi posi a cercare negli scrittori istriani e friulani, 
sperando. di trovarvi qualcosa che potesse condurmi sulle tracce 
desiderate ; ma, Ella sa meglio di me che, per quel che spetta 
a Santo de' Pellegrini, lo Stancovich non fa se bon 
ripetere le non troppo ricche notizie forniteci dal L i r u t i, 
sicché a sciogliere i dubbt non mi restava altra via se non 
di sottoporre all' autorevole giudizio di Lei alcuni di que' 
documenti. 

n primo è del 1384, e si riferisce ad un'accusa fatta a 
Santo de' Pellegrini, cittadino triestino, d' essere partito da 
Trieste senza il consenso del vicecapitano. Santo potè giustifi- 
carsi e fu assolto per insufficienza di prove. 

Il secondo documento, del 1386, risguarda donna Ignera 
figlia di Ser Corvo de' Bonotni e moglie di Santo de' Pelle- 
grini. Donna Ignora cita in giudizio gli eredi di Matteo di 
Lovrana perchè, siccome dicevano nel linguaggio giuridico 
di quel tempo, „difende8sero" metà di una vigna posta nella 
contrada di Rivalto in Trieste, che donna Betta moglie di 
Lazzaro di Lovrana voleva vendere, mentre Matteo fratello di 
Lazzaro, quando la vendette a Ser Corvo, aveva promesso 
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difenderla e garantirla contro ogni pretensione e rivendica- 
zione. 

Il terzo docnmento, del 1399, è una ricevuta con la quale 
donna Ignora, vedova di Santo de' Pellegrini da Capodistria, e 
Ser Giovanni de' Bonomi, commissari e tutori de' figli ed eredi 
di Santo, attestano di aver avuto dalla gentildonna Benvenuta, 
vedova del nobiluomo Antonio di Visnivico del Coglio, quattor- 
dici ducati prestati al defunto da Santo de' Pellegrini, e 
rinunciano ad ogni altra pretensione che potessero avere per quel 
mutuo. I signori di Visnivico, dal 1265 in poi anche di Ritis- 
bergo, erano feudatari de' conti di Gorizia, ed è nota la guerra 
feroce che mosse loro nel 1313 Vrizio signore di Senosenchia. 
Nel 1381 Antonio di Visnivico era deputato sopra la guerra nella 
città di Cividale; nel 1383 Giovanni di Guglielmo ed Antonio 
di Visnivico si adoperarono con Pileo da Prata a pacificare il 
Friuli, e nel 1385 Antonio fu a Padova, ambasciatore de' Civida- 
lesi presso Francesco da Carrara che allora s' ebbe il titolo di 
perpetuo padre e difensore della chiesa d'Aquileia. In quel tomo 
di tempo Santo de' Pellegrini era capitano in Cividale, ed ivi egli 
conobbe i signori di Visnivico, «nobili cittadini, e tra' più reputati" 
di quella città, come suU' autorità del N i e o 1 e 1 1 i scrive ne' 
suoi Annali V illustre conte Francesco di Manzano. 

Il quarto documento, del 1401, contiene il testamento di donna 
Frixa (anche Frexa = Fresca? Francesca? Frisa?) de Vida, 
cittadina di Trieste, figlia di ser Ingalpero de Vida, vedova di ser 
Corvo de' Bonomi, e madre di donna Ignera. Ingalpero de Vida, 
cittadino di Capodistria, appare tra' testimoni all' atto col quale 
il vescovo triestino Lodovico della Torre nel 1347 investi Francesco 
Giroldo del feudo di Calisedo. Coito Bonomo di nizzardo fu 
cittadino triestino di molta autorità, canevaro di San Giusto, 
giudice rettore, e ambasciatore del comune. La testatrice, oltre a 
vari legati per quel tempo cospicui, in favore di conventi e di mo- 
naci di Trieste e di Capodistria, di Giovanni figlio di ser Colmano 
de' Vergerì di Capodistria, e di Corvo de' Balardi, figlio di donna 
Ignera e nipote della testatrice, instituisce eredi universali le due 
sue figlie, cioè donna Ignera vedova di Santo de' Pellegrini, e 
donna Antonia vedova di ser Domenico de' Giuliani. Commissari 
ed esecutori testamentari sieno le dette gentildonne, la nipote 
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Maria, moglie del fu ser Colmano de' Verger!, DomcBico figlio 
di detto ser Colmano, due Giuliani, uno de' quali, ser Pietro, 
ebbe in moglie Francesca di ser Giovanni Brati da Capodistria 
(non rammentata da Luigi de Jenner, ma che trovo in un 
documento del 1402 nel voi. XXVII, f. 146» de' nostri Vicedomini), 
r altro, ser Piamone, è da aggiungersi ancbe lui alle genealogie 
de' Giuliani, e finalmente ser Paolo figlio del defunto ser Santolo 
de' Pellegrini. Tra' legatari è pure nominato un frate Servolo de' 
Petazzi, che manca negli alberi genealogici de' Petazzi compi- 
lati dal Jenner, e che, probabilmente, è quello stesso che tra' 
minoriti di Capodistria trovo citato col nome di „frater seruulus 
de tergeste" in un^ocumento inedito del capitolo di Capodistria 
che risguarda il ^venerabile uomo Giovanni de' Marzari di 
Trieste, custode del convento di San Francesco di Capodistria/ 
Giovanni fu nel 1392 vescovo albanense, e nel 1401 vescovo di 
Cittanova d'Istria. Questo fatto mi piace di poter dimostrare una 
buona volta, dopo tante incertezze intorno al „ vescovo Giovanni 
triestino'': il cui casato ignorarono monsignor Tommasini 
e r U g h e 1 1 i : che lo Stancovich, copiando 1' I r e n e o 
della Croce (pseudo -Mainati), confonde con un vescovo 
intruso da un antipapa : che il E a n d 1 e r attribuì al casato 
triestino de' Gremon : che il Cappelletti prima scambiò 
con un altro Giovanni e poi nell' elenco de' vescovi emoniensi 
escluse affatto dalla serie : che V avvocato Gregorutti, da 
quel profondo conoscitore che è delle cose nostre tutte, sospettò 
essere de' Marzari ; ciò che, finalmente, è posto faor di ogni 
dubbio dal documento n. V che sono lieto di poterle parte- 
cipare. Laonde con l' aiuto del documento nostro e di quello 
pubblicato nel Codice diplomatico istriano^ all' anno 1398, si può 
méttere insieme la seguente genealogia de' Marzari: 

... de' Marzari. 



I n 

Pietro Antonio 

m. ad Isalda m. a Marchesa 

.1 .1 

Giovanni vescovo Pietro 



404 

Il sesto documento, del 1414, si riferisce ad una celia 
fatta da Girolamo de' Pellegrini, figlio di Santo e di donna 
Ignora. Girolamo, unitamente ad altri giovani, tolse uno di 
quegli alberi che si rizzavano per le calende di maggio dinanzi 
alle case de* cittadini; di che il burlato tanto s* offese che 
accusò Girolamo e i suoi complici al tribunale de' malefici che 
condannò ciascuno de' burloni a 20 soldi d' ammenda. 

Il settimo documento è un codicillo, fatto nel 1416, col 
quale donna Frixa cambiò il testamento del 1401 in ciò che 
essa tolse alla figlia Antonia tutti i beni mobili lasciatigli nel 
testamento, disponendo in vece che sieno divisi per egnal 
parte tra donna Antonia e donna Ignera ; aggiunse poi qualche 
legato, fra gli altri per il nipote Sardio de' Pellegrim figlio 
d' Ignora e di Santo. 

Nel documento ottavo si trovano alcuni frammenti di un pro- 
cesso del 1460, risguardante i figli di donna Ignora e di Santo de 
Pellegrini. Ser Nicolò de' Bonomi, procuratore di donna AUegranza 
discendente da donna Antonia sorella d' Ignora, cita in giudizio 
Sardio e Girolamo de' Pellegrini, figli di donna Ignera, ed An- 
tonio loro nipote, figlio del fu ser Giovanni de' Pellegrini terzo 
fratello de' predetti. Oltreché per la genealogia de' Pellegrini, 
questi frammenti sono curiosi come saggi dello stile italiano 
della curia triestina d' allora, in un tempo in cui gli statuti tra 
gì' insulti di parole più severamente puniti ponevano il „tn menti 
per la gola'', e simili. Oggi poi, mentre Napoleone Gaix 
in un lavoro pazientissimo ci mostra quanta importanza possano 
avere gli studt intorno all' antica grafia, non mi pare inutile 
di notare le varianti grafiche di due petizioni presentate a pochi 
giorni d' intervallo, con leggere riforme quanto al diritto, ma con 
non poche varianti nella scrittura. E il fatto è tanto più notevole 
perchè la petizione riformata si legge poche pagine dopo la 
prima, ed entrambe furono scritte da un uomo molto colto 
qual'era Pietro de' Montecchi cancelliere del comune. 

Fondandomi sopra questi documenti, e sopra altri che citerò 
più innanzi, ho potuto compilare il seguente albero genealogico 
della parentela de' Pellegrini, al quale aggiungo quello dell' af- 
finità loro co' Vergert. 
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Quest' albero genealogico è sicuro, faorchè per il primo 
marito d' Ignera e per Paolo de' Pellegrini ; tuttavia dal testa- 
mento di donna Frixa che cita un proprio nipote figlio di donna 
Ignera, di nome Corvo de' Balardi, si deve conchiudere: o che 
la testatrice avesse due figlie di nome Ignera, il che non 
appare da' documenti nostri, o che donna Ignera, prima di 
passare a seconde nozze con Santo de' Pellegrini, fosse vedova 
di un Balardi, col quale aveva avuto quel figlio di nome 
Corvo. Nelle genealogie compilate dal Jenner manca pur- 
troppo la genealogia de' Balardi ; ma nella genealogia de' 
Baiardi, distinta da' Balardi, compilata dal sopraddetto, trovo un 
Corvo Balardi già morto nel 1419, figlio di Rantolfo de' Balardi 
e di Giustina di Bantolfino de' Baiardi, il quale Corvo potrebbe 
essere il figlio accennato di donna Ignera. 

Riguardo a Paolo l' incertezza è maggiore. Donna Frixa, 
nominandolo suo esecutore testamentario, lo dice figlio di 
Santolo, (poiché i due nomi sono usati in queste carte promi- 
scuamente e risguardano di certo la stessa persona) Santo de' 
Pellegrini; ne' documenti posteriori non trovo cenno di questo 
Paolo, né tra' figliuoli di donna Ignera lo pone il Jenner. 
Di che tuttavia non mi meraviglio, sendoché quel raccoglitore, 
del resto diligentissimo, nelle genealogie de' Bonomo (tav. I) 
de' figliuoli di donna Ignera cita il solo Giovanni, correggen- 
dosi poi in quelle (tav. II) de' Pellegrini dove rammenta anche 
Sardio e Girolamo. Bimane quindi incerto se Paolo fosse figlio di 
Santo de' Pellegrini e di donna Ignera, o di Santo e di altra 
donna premorta. Io inclinerei a credere che non fosse figlio 
d' Ignera, poiché donna Frixa, nominandolo suo esecutore 
testamentario, non fa cenno eh' e' fosse suo nipote, e perchè ne' 
documenti posteriori tra' figli di donna Ignera non si trova. Ed 
e' non visse a Trieste, ma a Capodistria, sottoscrivendosi ^Ego 
Paulus de Peregrinis nunc de mandato regiminis Justinopolis 
coadiutor Vicedominarie comunis subscripsi'', in due pergamene 
del capitolo giustinopolitano del 1422 (26 agosto e 13 dicembre); 
e nel 21 Ottobre 1424 egli é detto „Ser Paulus de Pelegrinis de 
Justinopoli publicus imperiali auctoritate notarius" ; come ritraggo 
dalle copie de' documenti giustinopolitani cortesemente presta- 
temi dal valentissimo amico nostro Don Angelo Marsich. 
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Ma qaeatA incertezza è di ben poco momento a paragone 
di quella che è proprio il soggetto principale della lettera che 
ho r onore d' indirizzarle. Il Santo de' Pellegrini di questi docu- 
menti è quel Santo de' Pellegrini, „doctor et eques*, vicario per 
le cose temporali di due patriarchi aquileiesi; amico del Vergerlo 
che lo chiamava „animae suae dimidium'' e ,,patriae decus^, giure- 
consulto profondo e letterato , sapiente^ cosi da meritarsi che 
l'amico lo salutasse: ^Humanae sapientiae quoddam cadeste 
oraculum^P II Santo de' Pellegrini cittadino triestino del primo 
documento è differente dal Pellegrini di Capodistria P In Gapodi- 
stria non potevano essere contemporaneamente due Pellegrini 
con lo stesso nome di battesimo P Queste congetture non mi 
appagano. Santo de' Pellegrini di Capodistria poteva essere fatto 
cittadino di Trieste e poteva persino partecipare al maggior 
consiglio, purché avesse obbedito allo statuto che nella rubrica 
66 del libro I ordinava: „si aliquis fuerit receptus in ciuem 
qui fuerit ciuis alterius ciuitatis terre nel loci nuUum offitium 
habere possit nec esse de malori conscilio Ciuitatis tergesti, 
nisi fecerit bonam securitatem primo dominio tergesti Mille 
librarum paruorum de obediendo omnibus mandatis seu preceptis 
per dominium tam in persona quam in bonis, et de non conque- 
rendo alteri dominio sub dieta pena librarum mille paruorum.^ 

Quel primo documento, che ci mostra Santo de' Pellegrini; 
cittadino triestino, in procinto di abbandonare Trieste dal settembre 
air ottobre del 1884, mi sembra accordarsi assai bene col fatto, 
che proprio nel 1384, ma appena nel dicembre (come leggo 
negli Annali del soprallodato signor di M a n z a n o). Santo 
de' Pellegrini si trovava nel Friuli. Della sua partenza da 
Trieste forse fu cagione quella congiura incominciata nel 1383, 
a favore del patriarca aquileiese il quale, non riconoscendo i fatti 
del 1382, continuava ad annoverare tra' suoi possedimenti anche 
la città di Trieste „per proditionem translatam". Che i Pellegrini 
parteggiassero per il patriarca non è dubbio. Da alcuni spogli - 
fatti da Don Angelo Marsichda' codici del R. Archivio 
di Stato di Venezia, intitolati Senato-Misti^ vedo che tra' cittadini 
di Capodistria trattenuti a Venezia in punizione della rivolta pa- 
triarchina del 1348, era anche Giovanni del fa Pellegrini, che 
neir agosto del 1349 ebbe licenza di recarsi nel territorio di 
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Capodistria per an mese, per trattare alcnni affari di donna 
Maria figlia di ser Giovanni Micheli, ma dopo questo breve per- 
messo dovette ritornare a Venezia, e appena neir agosto del 
1352 gli fa concesso dal Senato di recarsi a Isola e rimanervi 
fino al dicembre per attendere alla coltura delle sue terre, vie- 
tandogli di metter piede in Capodistria e obbligandolo di presen- 
tarsi tratto tratto al podestà d' Isola. Tra' banditi del 1348 era 
pure un' altro Pellegrini, Nicolò, che nell'ottobre del 1350 ebbe 
dal Senato un permesso di due mesi per andare a Boma al 
giubileo. Nel novembre dello stesso anno il Senato mandò a 
Capodistria un messo che doveva chiedere al podestà e capitano 
notizie de' disegni de' rivoltosi fuggiti, passar quindi a Trieste e 
Muggia, per indurvi i magistrati a consegnare gli esuli, o 
almeno a non aiutarli. 

Del resto i Pellegrini erano di antica famiglia triestina, 
e proprio de lis tredis ciasadiSy e Capodistria e Trieste ebbero 
comuni molte famiglie delle più nobili e antiche. I Belli, 
i Baseio, i Pellegrini appartengono al patriziato di Capodistria 
e di Trieste ; né mancavano a Capodistria gli Argenti, i Leo 
ed i Toffant, tutti delle tredici casate triestine. 

In un frammento del processo del 1460 (doe. n. Vili) si cita 
con queste parole il testamento di donna Ignera vedova di Santo. 

[f. 89^] „Item produxit etiam In fauorem et ad probationem Ju- 
rium suorum Copiam testamenti diete quondam d. Jgnere extractam 
de vicedominaria comunis tergesti. Manu Ser Pascnli Chicho ad 
presens vicedominj comunis tergesti scriptum de millesimo qua- 
dringentesimo vigesimo nono Indicione septima, et die vigesimo 
quarto mensis Aprilis. In quo testamento apparet Supradictos 
quondam ser Johannem de peregrinis Ser sardium et Ser Jero- 
nimnm de peregrinis fuisse et esse Institutos heredes vniuersa- 
les, quod quidem testamentum Incipit in Xpi nomine amen. 
Anno Millesimo etc. Et finit ante subscriptionem vicedominj quo 
melius Jure valere atque tenere potest. Manu Ser Andrea raui^a 
quondam ser Martinj publicj notarij scriptum et autenticatum." 

Purtroppo il quaderno del vicedomino Pasquale Chichio è 
incompleto, e il testamento di donna Ignera non vi sta ; ma ho 
voluto trascrivere quelle indicazioni perchè potrebbero condurre 
altri più fortunati di me a ritrovarlo. Certo è che dal testamento 
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di donna Ignera potrebbe venire molta luce sulla condizione 
della famiglia e sulla morte di Santo de' Pellegrini. 

La lettera citata da Lei, illustre signore, nella preziosa 
Memoria ch'Ella pubblicò intomo a Pier Paolo Vergerio e il 
suo Epistolario, lettera indirizzata dal Vergerio a Santo nel 
1379 (n. 135), offre essa qualche notizia sulla dimora del Pelle- 
grini in queir anno ? Due documenti del capitolo della cattedrale 
di Capodistria, a me partecipati da Don Angelo Marsich 
mentre pubblicava un mio lavoruccio sopra il cardinale Pileo 
da Prata, fanno parola di Santo de' Pellegrini ^notaio, licen- 
ziato in diritto canonico.^ Di que' due documenti, entrambi 
del 7 Ottobre 1387, ho dato un breve regesto in quel libercolo, 
ma ora, prendendoli nuovamente in esame, mi sembrano degni 
di veder la luce, si perchè fanno menzione del celebre sopra- 
comite Gavardo (II) de' Gavardi, che nel 1366 piantò per 
primo il vessil'o della Repubblica sulle nuira di Candia, si 
perchè da una notizia che recano si potrebbe dedurre con 
eertezza il tempo in cui Santo si trovava in Capodistria. Ne' 
due documenti (n. IX e X) si cita il testamento di ser Pietro 
de' Gavardi scritto da Santo : dalle carte che ho sott' occhi 
non appare purtroppo l' anno in cui il testamento fu scritto ; 
ma dal fatto che vi si accenna, che V arcidiacono Simone 
de' Gavardi, mercè di quel testamento, e per la morte de' figli 
di Ber Pietro, venne in possesso di una parte dell'eredità 
fraterna, ed essendo ciò avvenuto, come parrebbe, prima della 
partenza dell' arcidiacono Simone da Capodistria, che fu certa- 
mente prima dell'ottobre del 1381, o almeno prima del sequestro 
posto a' suoi averi, che fu prima del 1384, mi sembra si possa 
inferirne, con grande probabilità di coglier nel segno, che il testa- 
mento di Ser Pietro de' Gavardi e la dimora di Santo de' 
Pellegrini in Capodistria si debbano porre prima del 1384, e forse 
anche prima del 1381. Pietro non ebbe la fama che tengono 
ancora meritamente altri Gavardi, perchè altrimenti ne sarebbe 
rimasta qualche memoria ne' documenti conservati e con grande 
larghezza e cortesia comunicatimi da' discendenti di questa illustre 
famiglia, e ne avrebbe sicuramente toccato il nostro dottissimo 
amico Tomaso Luciani nelle belle memorie su' Gavardi 
inserite nell'annata settima ed ottava della Provincia, dove 
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ratnmcntn il sopraddetto Gavardo II e il bellicoso arcidiacono, 
entrambi figli di Michele, e fratelli di Pietro. 

Nel sopraccennato libercolo ho pubblicato nn documento 
del 16 Marzo 1387, col quale ser Colmano de' Vergert chiedeva 
al vicario generale del vescovo di Capodistria di esser messo in 
p(»88esso di una parte de' beni dell'arcidiacono Simone de' 
Gavardi. Il che gli fu anche concesso, come appare da un' altra 
pergamena del capitolo giustinopolitano. Questo ser Colmano 
de' Vergert è certamente il marito di donna Maria, nipote 
di donna Frixa de Vida, suocera del Santo de' Pellegrini 
de' documenti dell'archivio triestino. Santo de' Pellegrini era 
dunque affine a' Verger!. Colmano di Domenico ebbe due 
figliuoli : Giovanni e Domenico, come ne insegna il testa- 
mento di donna Frixa; Giovanni fu investito nel 1411 dal 
vescovo Zeno di Capodistria delle decime di Padena, Villa- 
nova e San Quirieo (Socerga), e della metà delle decime di 
Covedo e Cristoiano ; e nel 1421 il vescovo Pela investi degli 
stessi feudi un Colmano figlio di Domenico, per conto di ser 
Simone de' Vergert. Come s' attacchi questo ramo de' Verger! 
con quello di Pier Paolo non saprei dire. 

Ma io non devo andare più innanzi ; e Lei solo, dottissimo 
signore, può sciogliere questi enimmi, che certo non sono i 
soli nelle notizie de' Vergert e de' Pellegrini. Come accordare 
per esempio la data della lettera indirizzata dal Vergerlo a 
Santo de' Pellegrini, da Padova, Il id. aprii. 1402 (ine. MuUa 
ex epistola tuà)^ con la notizia che dà il L i r u t i intomo alla 
morte di Santo, che sarebbe avvenuta nel 1396, alla quale 
corrispondono i documenti nostri che nel 1399 rammentano 
donna Ignora siccome vedova? 

Ed ora Ella mi permetta che Le sottoponga un' altra con- 
gettura. 

Studiando la Memona sopraccitata, a pag. 107, num. 25, 
trovo una lettera indirizzata da Padova, III. Kal. novembr. 139.5, 
a Sdegno de Janua^ e, a pag. 121, n. 120, un'altra pur da 
Padova V. febr. 1397, a Belegno (altrove Prospero) de Janna. 

Questo Belegno de Janna è quello stesso che rogò il 
testamento di donna Frixa suocera di Santo, e scrisse e 
autenticò il nostro documento n. ITI sottoscrivendosi Blenghitts 
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quondam petti de GriUis de Janna ? Io credo che 8l ; e in 
tal caso mi compiaccio di poter fornire intomo a luì alcune 
notizie tutte inedite, cavate da' nostri archivi. Cotesto geno- 
vese, rampollo di antichissima famiglia, dimorava in Istria 
almeno fin dal 1396, quando nel castello di Buje fu creato 
notaio e tabellione, mediante investitura con l' anello, la penna 
e il calamaio, da Paolo conte di Montefeltro, vescovo di Citta- 
nova d' Istria. 11 suo diploma tabellionare (documento XI) ci 
porge una notizia di più su questo vescovo emoniense ricor- 
dalo bensì dal T o m m a s i n i^ dall' U g h e 1 1 i, dal Cappel- 
letti, e dal K a n d 1 e r, ma del quale si sa cosi poco, che il 
L i 1 1 a nelle genealogie de' Montefeltro non ne fece menzione, 
quando non sia quel Paolo figlio di Galasso e nipote di Fede- 
rico quarto conte di Urbino, del quale si limita a dire : „era 
guelfo, e il cardinale Anglico legato in Italia lo raccomandava 
nel 1370 perchè era nell'indigenza.** Senonchè non bisogna dimen- 
ticare che, secondo il Litta, questo Paolo aveva due figliuoli, 
Federico ed Antonio. Forse per aiutarlo e ricompensarlo di sua 
fedeltà Urbano VI gli avrà conferito nel 1882 il vescovado di 
Cittanova, mentre Clemente VII antipapa aveva eletto nello 
stesso anno a vescovo emoniense un Giovanni Quirini. 

Nel 1398 Blenghio de' Grilli fu fatto cancelliere del comune 
di Trieste, e come cancelliere e' fu testimonio ad un atto (doc. XII) 
col quale Lancia degli Spagnuoli bolognese, cittadino triestino, 
dichiarava di essere stato soddisfatto con lire 16 di piccoli di ogni 
pretensione potesse avere per la dimora fatta in sua casa da 
Stefano vescovo di Padova. Il quale Stefano, figlio naturale 
di Francesco Novello Carrarese e fratello di Ubertino a cui 
Pier Paolo intitolò il de Ingennis Morihm^ dal 1399 al 1402 
non era vescovo, ma amministratore dell' episcopato padovano, e 
trovavasi probabilmente a Trieste per quelle sue mire sul patriar- 
cato aquileiese, che la malferma salute del patriarca Antonio 
Gaetani prometteva di render presto vacante. E forse e' sarebbe 
anche riescito, se gli Udinesi, pur onorando grandemente a parole 
e con doni i figli di Francesco Novello che passavano per Udine, 
non avessero fatto potente opposizione al Carrai'ese, che^ trovan- 
dosi a mal partito, procurava rifarsi accarezzando gli Udinesi, 
i conti di Gorizia e il duca d' Austria. 
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Nel 1400 Blenghio de' Grilli era già marito della gentil- 
donna triestina Antonietta figlia di ser Ganorio di Genano; 
nel 1405 e' fn fatto maestro delle scuole con salario di 40 
ducati pari a lire 190 di piccoli, sicché il suo nome è da 
aggiungersi a quelli de' ^rettori degli scolari^ annoverati nel- 
r Istria (art. anon. del J e n n e r) e dal E a n d 1 e r nella 
Vita di Rafaello de' Zovenzont. Nel 1406 Blenghio reggeva ancora 
le scuole; nel 1411 era cancelliere per la seconda volta. Il comune 
doveva essere molto contento dell'opera sua, poiché nel 1411 
esaudì una sua supplica, con la quale pregava di esser fatto 
cittadino, chiedendo dispensa dal fabbricare una casa in Prelaser 
(Praedium Lazari\ come lo statuto ordinava per i nuovi citta- 
dini (doc. XIII). Il comune gli diede nuove prove di bene- 
volenza confermandolo nel 1414 nel delicato officio di cancelliere 
per altri due anni col salario annuo di 300 lire di piccoli (doc. 
XIV), e permettendogli nel 1415 di tenere a sue spese un giovane 
coadiutore che fosse notaio e facesse le sue veci in rogare atti, 
testamenti ed altre sentenze, sempre con la responsabilità di 
Blenghio. Nel 1416 e' fu riconfermato cancelliere con la facoltà 
di tenersi un coadiutore alle dette condizioni ; nel 1418, 
sentendosi sopraccarico per le troppe occupazioni del cancel- 
lierato, supplicò di essere liberato dal registrare le cause 
civili al banco della cancelleria, e di essere in vece mantenuto 
con sole 200 lire di salario nell' ufficio del comporre e dettare 
la corrispondenza epistolare del comune, mettere in ordine e 
notare le riformagioni, correzioni ed aggiunte che si faranno agli 
statuti, sottomettendosi alle condizioni di essere cassato dall'uf- 
ficio da' giudici rettori. Anche questa sua supplica fu accolta, 
e nel 1419 gli fu data la chiesta licenza. L' ultimo documento 
in cui abbia trovato menzione di Blenghio è un atto privato del 
1425, che risguarda una vigna del giro di cinquantuna pertiche 
triestine, che Blenghio aveva avuto nel 1409 in enfiteusi per- 
petua dal capitolo cattedrale di Trieste verso la corrisponsione 
di un soldo all' anno, e col patto che il capitolo avesse il 
diritto di prelazione in caso di vendita di detta vigna. Ometto 
altri documenti privati di Blenghio ; ben mi giova ricordare 
che dalle suppliche sue spira un' aura di modestia che ci spiega 
r arrendevolezza del comune riguardo a lui, che poteva gloriarsi 
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di arere acquistato „ onore, grazia e benevolenza presso tutti i 
cittadini di Trieste**, cui ^augurava da Dio che si degnasse 
conservarla sempre in felice stato e in libertà gioconda/ Il 
quale augurio di ^libertà gioconda**, ^perpetua'', si ripete in 
molte suppliche del principio del secolo XV, ed è augurio molto 
significante, massime quando si confronti col linguaggio servile 
che invalse nel secolo seguente. 

Blenghio fu dunque un egregio e valente uomo, ben degno 
deir amicizia e delF affettuosa corrispondenza di Pier Paolo 
Vergerio. 

Oh! possa Ella, dottissimo signore, donarci presto queir o- 
pera insigne che sta preparando intorno al celebre capodi- 
striano, opera che sarà sicuramente fonte ricchissima di dottrina, 
di pensieri e di affetti, e monumento imperituro del suo ingegno, 
della sua erudizione e del suo amore alla patria e alla lette- 
ratura. 

„Patriae decus", si conservi all'amore e alla riverenza 
nostra, e continui ad amare il tutto suo 

Attilio Houtis. 
TRIESTE, nel Febbraio del 1882. 
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1384, settembre-ottobre. 

Dft' Quaderni del Banco de' Malefìci, voi. IX, f. 18.* 

Die vigesimo primo measis Septembris. 

Inquiritur per dominum vìcecapitaneam [Guglielmo de Au- 
sperch (Atiersberg)] ex suo officio contra et aduersus dominum 
Sanctum de pelegrinis Ciuem tergestinum, In eo, de eo, et super 
eo quod ad aures et noticiam ipsius domini vicecapitanei peruenit 
quod de anno et mensibus presentibus, lam quatuor diebus 
elapsis Beeesit de Ciuitate tergesti et eius districtu absque 
licencia ipsius domini vicecapitanei et moram fecit per plures 
dies extra Gìuitatem et districtum tergesti. Et predicta fuerunt 
seu comisit predictus dominus Santns contra formam Beformacionis 
capto et firmate in maiori conscilio Quare etc. 

Die tercio mensis octubris dominus Santus supradictns 
constitutus ad presentiam dominorum vicarii et protectoris ad 
bancum maleficij. Excusando se ab Inquisicione supradicta 
negauit omnia contenta in ea esse nera Guy dominus vicarius 
statuit terminum quìnque dierum ad faciendum suam defensionem, 
prò quo ser Johannes de argento in solidum fideiussit. 

Pubblicata 

In margine: Absoluatur quia non est probatum. 



* Ho procurato di tenermi il più fedelmente che mi fu po88Ìbile alla 
grafia de^ documenti originali. 
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II. 

1386, febraio-marzo. 
Da una vacchetta nel Voi. IX de' quaderni de' Cancellieri, f. 177b e 178.» 

In margine: Grida domine ignoro (sic). 

ipso die [25 febraio] et loco [Tergesti^ in lobia comunis] 
presentibus bemardo de cormons et leonardo de gabroviga testibus 
et alliis. Johannes de feraria prece comunis Betulit mihi notano 
[Oiacomo de Hyerin] et cancellano infrascripto se de mandato 
domini yicecapitanei [Pepolino de veytistain (Waooenstein)] publice 
proclamasse et cridasse saper portam lobie comunis et ante domum 
habitationis infrascriptorum beredum quod eredes quondam Mathei 
de lonran comparere debeant coram ipso domino vicecapitaneo 
Responsuros in jure domine ignoro yxori domini Sancti de 
pelegrino de Justinopoli quia per bettam Yxorem quondam lazarj 
de louran mouent ipsi domine ignoro litem et questionem 
cniasdam medietatis vnius vineo posite in centrata riualti quam 
medietatom vinco dictus quondam lazarus vondidit sor corno de 
bonomis patris (sic) diete ignoro et ipsam varentare et deffendere 
promisit. Alioquin etc. ut supra ad plenum, [cioè : ipsa non 
comparente oius contumacia non obstante dictus dominus yice- 
eapitaneus procedet centra ipsam et oius bona secundum formam 
ìuris et statutorum ciuitatis tergesti]. 

Die XII marcij tergesti in lobia in placitis presentibus domino 
nicolao de pica vicedomino, sor dominico de leo et aliis, per 
ser odoricum de teffanio procuratorem et procuratorio nomine 
domine ignoro vxorìs domini Sancti do peregrino producta fnit 
infrascripta protestacio infrascripti tenoris videlicet. 

Gum domina Betta Yxor quondam lazari de louran in judicium 
conneniri fecerat dominam igneram (sic) yxorem domini Santj 
de peregrino sino odorichum de teffanio oius procuratorem nomine 
et occasione cuiusdam yinee de centrata Riualti quam yineam 
dieta betta fecit yendi debere prò solutione sibi fienda de libris 
II eentum et XXXij paruorum prout in sua peticione continetur, 
et cum tempore quo ser coruus de bonomis pater diete ignoro 
dietam yineam emit a diete lazaro Matheo de louran olim fratrì 
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dicti lazari medietatem diete yinee sibi promisit deffendere et 
guarentare Gnias Mathei heredes dieta domina ignara sine dictas 
ser Odoricus fecit citari et proelamari seeundam formam statii- 
torum eiuitatis tergesti quod comparere deberent ad deffendendam 
dietam medietatem vinee dieta de causa. Et ipsi heredes non 
comparuernnt. Quare dictus ser Odoricus diete nomine protestatus 
fuit et protestatur centra dictos heredes ipsius quondam Mathei 
quod saluum sit sibi dicto nomine omne Jns quod habet centra 
ipsos et bona que fuerunt dicti quondam Mathei occasione 
yarentatione diete medietatis vince, et quod si quid dampnum 
sibi consequeretur occasione predicta, quod suìs loco et tempore 
possit vti Juribus suis centra dictos heredes et bona dicti quon- 
dam Mathei et protestatur de dampnis et expensis factis et in 
posterum fiendis. 

in. 

1399, maggio. 

Dooumcnto originalo del Museo CiWco, appartente al Codice diplomatico Istriano 
aumentato da Costantino Cumano. 

In Xpisti nomine amen, anno eiusdem Millesimo trecentesimo 
nonagesimo nono. Indictione septima die vigesimooctauo mensis 
Maij. Actum in ciuitate tergesti in contracta mercati in domo 
habitationis infrascripte domine Ignere presentibus Ser Rantulfo 
Baiardo et Johanne de teffanlo ciuibus et habitatoribus tergesti 
testibus uocatis et rogatis et alijs. Domina Ignora vxor relieta 
dominj Sancti de pelegrino de Justinopoli et Ser Johannes de 
bonomis comissarij et tutores filiorum et heredum predicti domiig 
Sancti fuerunt confessi et contenti conmissario et tutorio nomine 
antedicto se habuisse et recepisse a nobili domina Beneuenuta 
uxore relieta nobilis viri Antonij de Wesnuich dante et solnente 
nice et nomine filiorum et heredum predicti Antonij quatuordecim 
ducatos auri ; quos predictus quondam dominus Sanctus olim mutuo 
dederat prefato quondam Antonio exeeptioni sibi non date et 
non solute diete quantitatis pecunie et omni alij auxilio omnino 
renunciantes. Et promittentes conmissario et tutorio nomine ante- 
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dicto per se et eornm suocessores vice et nomine dictoram 
heredam dìcti dominj Sancti michi Blenghio notano infrascrìpto 
tamquam pablice persone et in hac parte negotiorum gestori 
predicte domine Beneuennte et heredam prefati Antonij, stipu- 
lanti uice et nomine ipsins et dictorum heredam, predictam 
solutionem et omnia et singnla saprascripta perpetuo firma et 
rata habere et tenere, et non inferre allo tempore predicte domine 
Benuenute aut heredibus dicti Antonij litem uel controuersiam 
de predictis quataordecim ducatis auri nec inferenti consentire, 
sed ipsam et heredes predictos legitime defendere et guarentare 
ab omni homine et uniuersitate eis litem uel controuersiam infe- 
rente occasione pecunie anledicte, Sub pena dupli diete quantitatis 
pecunie stipulatione promissa et refectione damnorum interesse 
et expensarum litis et extra, et pena soluta uel non predicta 
omnia et singula firma perdurent. prò quibus omnibus et singulis 
firmiter obseruandis obligauerunt predicti conmissarij et tutores 
nomine antedicto michi iam dicto notarlo et gestori stipulanti 
ut supra omnia bona heredum predicti quondam domini Sancti 
presentia et futura. 

Ego Blenghius quondam petri de grillis de Janna publicus 
imperiali auctoritate notarius et cancellarius comunis tergesti, 
predictis interfui. ea que rogatus scripsi et autenticaui. 



IV. 

1401, marzo 

Da' quaderni do' Yìoedomini, voi. XXIX, f. 101.» 

In Xristi nomine amen. Anno natiuitatis eiusdem millesimo 
quadrìgentessimo primo in dictione nona die decimo mensis 
martij actum in ciuitate tergesti in contracta merchati in domo 
habitationis in frascrite testatricis presentibus domino guariento 
de rubeis uice dominus comunis tergesti Ser guicardo de fran- 
chulo Ser gerardo de geroth magistro ualentino sartore Ser 
michaele trina Ser matheo coppa et nicholao de sancto augello 
ciuibus et habitatoribus tergesti testibus ad hec uochatis spetia- 
liter et rogatis et alijs multis. 
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Dona frixa ciais et habitatrix axor quondam Ser coma (sic) 
de bonomis ciuis tergesttnì et filia quondam Ser Ingalperi de nida 
de Justinopoli sana per dei gratiam mente et sensa licet granata 
Bit aliqnali corporis infirmitate de omnibus bonis et rebus snis 
ac Juribus ractionibus quibus cunque per presens nuncupatum 
(sic) testamentnm sino scriptis diposuit (sic) in hunc modum 
Primo quidam noluit corpus suum sepeliri apud ecclesiam sancti 
francisci de tergeste in sepultura dicti olim ser corui quondam 
viri sui. Item dimissit et legauit conuentum (sic) fratrum minorum 
de tergeste libras sexdicim paruorum prò anima sua. Item 
uoluit et ordinauit per in frascriptas eius filias obediri et prò nidori 
anime sue per unum annum continuum in cipiendum in con 
tinenti post eius obitum secundum consuetudinem ciuitatis tergesti. 
Item uoluit et ordinauit erogari pauperibus Xristi prò in certis 
male ablatis viginti librarum paruorum prò animabns illorum 
aquibus indebite aliquid extorxisset. Item ordinauit dispensari 
et erogari libras centum paruorum prò missis celebrandis prò 
anima sua. Item dimissit libras quinquaginta paruorum conuentui 
sancti francisci de Justinopoli cum hoc quod fractes (sic) dicti 
conuentus teneantur celebrare missas et orare deum prò anima 
dictum (sic) olim ser ingalpari (sic) patris sui et prò anima 
quondam domine Ignere matris sue. Itom dimissit et ligauit 
conuentum (sic) sancti francisci de tergeste libras quinquaginta 
paruorum prò missis celebrandis prò anima dicti quondam ser 
corui de bonomis Item uoluit et ordinauit quod si dieta malgarita 
(sic) uxor quondam luxe de satiello dederit et soluerit in frascriptis 
filiabus suis in fra vnum annum con putandum adie quo ipsa 
fuerit requisita centum librarum paruorum prò quanto precio 
pre dictus quondam Ser coruus emit quandam domum positam 
in ciuitate tergesti in con tracta gusioni coherentem domui et 
curie Ser francisci de bonomis mediante quadam andronella 
eadem domus deuenire debeat libere predicte domine malgarite 
et sua prò pria esse Item dimissit margarite olanda (sic) solite 
babitare cum dieta testatrice marchas duas soldorum dandas 
sibi in duobus annis vz. quo libet anno vnam Item dimisit 
francisce commoranti ad |)re8ens cum dieta testatrice libras 
centum paruorum in auxilium maritandi ipsam cum hae condic- 
tione, quod dieta francisca se maritare debeat cum uoluntate in 



419 

in fra scrìptarnm suarnm filiarnm Item dimisit diete francisce 
lectnm ynnm paratnm cum ealtra plumatio et linteaminibns saia 
Item dimisit domino fratri lohanni Saraeeno ordinis minomm 
affietum sine pensionem qui nel que precipìetur tempore duorum 
annorum tantum con putandos post mortem diete testatricis ex 
yna domum (sic) sitam in ciuitate Justinopoli in porta in sulana 
apnd ortum et domum olim Ser Xpofori de uida et apud mona- 
sterinm Sancti blasij Item uolnit et ordinauit quod in frascripte 
eins filie teneantur et debeantur (sic) dare pre dicto domino fratri 
Johanni de Saraceno donec uiserit {sic) ducatos dnos aurij (sic) 
quolibet anno yz. vna quoque ipsarum vnum Item dimisit 
fabrice maioris ecclesie Sancte marie de tergeste libras triginta 
septem cum dimidia paruorum prò anima sua Item dimisit et 
leganit libras triginta septem cum dimidia in auxilio aptandi 
et ordinandi testudinem sine cuuam^ altaris sancti antonij 
positi in dieta eclesia maioris (sic) prò anima sua Item dimisit 
fabrice sancti Justi duo media calcis prò anima sua Item dimisit 
monasterìo sancti blasij de iustinopoli affietum precipiendum 
(sic) ex dieta domo posita in dieta porta in sulana in tercio 
anno seraturo post obitum diete testatricis prò anima sua nam 
in duobns primis annis precipi debet per dictum dominum fratem 
(sic) Johannem Saracenum ut predictum est Item dimisit domino 
frati seruolo de petacijs' ordinis minornm libras decem prò anima 
sua Item dimisit frati laurencio dalbi lectoris ordinis minorum 
in tergeste libras quinque prò anima sua Item dimissìt fraeti (sic) 
phebo de tergeste ordinis minorum libras paruorum quinque prò 
anima sua Item dimisit natali filio petri de pouiro libras quinque 
paruorum quando uxorem recipiet siue ducet (sic) Item dimisit 
domino iohanni filio quondam ser colmani de uergerijs de instino- 
poli annulum unum auri ualoris sex ducatorum auri dandum sibi 
quando vlorabitur Item dimisit corno de balardis eius nepoti 
filio domine Ignere filie diete testatricis libras centum paruorum 
dandis sibi quando vxorabitur Item dimisit petro eius nepoti 



* Nell'antico dialetto reneto cua = cupola. — Notizia da aggiungersi 
alla storia della cattedrale di S. Giusto. La capella di 8. Lazzaro e di S. 
Autonio abate fa consacrata nel 1364. 
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filio quondam Ser dominici de Juliano et domine antonie filie diete 
testatricis mansam vnum mansatam positum in distrieta JnBti- 
Dopoli in yila sancte marie de monte Item dimisit domine ignere 
filie sue certam partem domus in qua ipsa testatrix ad presens 
habitat que domus sue babitationis posita est in dieta con trata 
merchati apud domum Ser francisci de bonomis apud domum 
Ser Xpofori de tofanio et dompm diete domine ignere que 
quidem pars diete domus dimissa eidem domine ignere hec 
est vz. vna porticus vna camera cum camino et vna coquina 
cum curia Item dimisit domine antonie filie sue nzoris (sic) quondam 
Ser dominici de Juliano cameram vnam in qua dieta testatrix 
semper solita est dormire et vnam cameram contiguam diete 
camere in qua iam fuit furnus et ynam domum paruam conti- 
guam diete camere quam domum dieta testatrix emit Ser 
francisci de mar^ario cuius tocius domus hi sunt con fines ab 
vno latore coheret domui Ser francisci de bonomis ab alijs 
coheret domui ser Antoni) de blagusich mediante quadam 
andronella et vue (sic) uicinie Item dimisit domine Jgnere filie 
sue vineam vnam positam in contrada cadini coherentem yinee 
domine Johanne vxoris domini rainieri uenerio de uenecijs de 
uoriaso (sic) yinee mathei Item dimisit domine Antonie filie sue 
lectum ynum de pignolato pulcriorem homnium (sic) quos habet 
eum duobus pluuinalibus et cultram suam magnam cum couertura 
et linteaminibus et quandam suam paruam capsam de nuce et ynum 
lapidem ab oleo maiorem omnium quos habet Item uoluit quod 
quatuor pua yassa yini qui sunt in canipa domine antonie eius filie 
uendantur et cum denarljs qui precipientur ex uenditione ipsorum 
adimpleri debeant omnia supra dieta ligata per ipsam fata 
(sic) et ordinata in presenti testamento quibus legatis ad im pletis 
residuum denariorum diete uendicionis si quid supererit diuidi 
debeant eguali portione inter in scriptas eius 'filias. Beliqua 
nero bona et res suas iura rationes tam utiles quam directas 
sibi quocumque Jure spectancia et pertinencia hac (sic) spectantes 
et pertinentes dimisit dominabus ignere et antonie filiabus suis 
equali portione quas sibi heredes yniuersales instituit in hoc suo 
ultimo testamento equali portione et si aliqua dictarum snarum 
filiarum decederet ante obitum diete testatrix (sic) tunc dieta testa- 
trix uoluit quod filii illius sue filie decedentis sint et esse deberent 
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heredes diete testatricis loco matris defunte (sic) in parte illa in 
qua mater erat heres in stitata in qaa parte dieta conditione ad 
ueniente ex nunc dieta testatrix filios ipsius filie decedentis ante 
obitum sunm heredes in stituit Ideo quoque de legati» uoluit yz. 
qnod legata faeta filie decedenti ante obitum suum deueniant 
filijs ipsis filie decedentis Item uoluit quod si aliquo tempore 
per predietas suas filias nel ipsarum heredes uenderentur sue 
posite in districta iustinopolis in contracta que dieitur monte- 
moro ipsis teneatur dare et uendere domine marie uxori quondam 
Ser colmani de vergerijs de iustinopoli nepti sue et ipsis here- 
dìbns prò centum libris paruornm minus quam alieni alij uendere 
posset. 

Item constitait suas conmessarias et eonmessarios huius sui 
testamenti exeentriees et exeeutores dietas dominas igneras (sic) et 
antoniam filias suas et dictam dominam mariam neptam (sic) suam 
Ser dominicum filium dieti quondam Ser colmani et petmm ac 
plamonum filios quondam Ser dominieo (sic) de iuliano et panlum 
quondam domini santuli de pelegrinis et hanc uoluit esse suam 
ultimam uoluntatem et ultimum suum testamentum quod ualere 
uoluit Jure testamenti quod Si Jure testamenti non ualet nel non 
ualebit noluit ualere Jure legati aut Jure eodieilorum aut iure 
donationis causa mortis aut alio quocanque Jure melius ualere 
potest et tenere. 



1402, febraio 
Da' quaderni de' Vicedomini, voi. XXVII, f. 148». 

Eisdem Millesimo et Indietione, die vigesimosexto mensis 
febmarii. tergesti in centrata mercati in domo habitationis 
domine Marchese vxoris quondam Antonii mar^arij. presentibus 
ser nicolao lisina, Jacobo chiehos, et Johanne burlo testibus et 
aliis. Reverendus in Xristo pater Frater Johannes de tergeste 
Epìseopus Emoniensis, dedit tradidit et donauit pure libere 
simpliciter et irreuocabiliter inter uiuos, petro filio quondam 
dicti Antonij mar^arij nepoti suo prò se et suis heredibus reci- 
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pienti, vnam rineam liberam et francham positam in districtn 
tergesti in centrata Grette et ynam baretum contigaum diete 
vinee, coherentem vinee otoni de sexana, yinee andree fabri, 
et yinee Jacobi de yipago, et sunt pertice centum et yigintiqnatuor 
circamcirca dictam yineam et baretum, prout partes dixerunt 
Ad habendam tenendam possidendam et quicquid sibi et saia 
heredibus deinceps placaerit perpetuo faciendum cum omnibus et 
singulis Juribus et actionibns sibi in integrum pertinentibus, 
promittens solemni stipalatione prefato petro predictos yineam 
et baretum ab omni persona et yniyersitate deffendere et gnaren- 
tare, et predictam donationem, ac omnia et singula suprascripta 
perpetuo firma et rata habere et tenere, et non contrafacere, 
sub pena tercij extimationis diete yinee et bareti, stipulatione 
promissa et refectione damnorum et expensarum litis et extra, 
et obligatione omnium suorum bonorum et pena solata uel non 
predicta firma perdurent. 

Manu Blenghij de Janna notari) scriptum. 

VI. 

1414; maggio 

Da' quaderni del Banco de' Malefìci, voi. X, f. 182.* 

Die octauo mensis maj. 

Johannes Rubens filius ser thome, Oeronimus de pelegrinis 
quondam domini Sancti, Antonius filius ser Francisci de baxilio 
Thomas filius ser Nicolaj lisina dominicus quondam philipi do 
vanto de pirano cognatus trìstanj, Omnes et quìlibet singnlariter 
de per se fuerunt confessi sponte Coram domino vicario et curia 
malleficiorum quod de mense maj Iverunt ad domum ser Nicolaj 
adde positam in Ciuitate Tergesti in contrata mercati. Et nnam 
Arborem ibidem apositam ob festiuitatem Ealendarum maj post 
ocasum solis et noctis tempore ceperunt insimul de societate et 
secum portauerunt per Ciuitatem tergesti contra voluntatem 
habitatoris diete domus. 
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£tec est quedam Inquisicio qae fit per magnificum dominum 
Capitaneum et eius curìam malleficiorum centra infrascriptos et 
quemiibet ipsornm secundum formam Juris et statutorum comunis 
tergesti aut alterius ipsornm. 

Johannem filins ser Thome de Rubeijs, Geronimnm filinm 
quondam dominj saneti de pellegrinis Antonium filinm ser 
franeisci de baxilio Thomam filinm ser Nicolaj lisina Dominìcnm 
qnondam philipi de vanto de pirano Cognatum Tristanj, In eo 
de et super eo qnod fama publica et eornm confesione prece- 
dentibns etc. Supraseripti et quilibet ipsorum Ivernnt ad domnm 
ser Nicolaj Adde positam in Ciuitate Tergesti in centrata 
mercatj et zuyenillj leuitate ducti unam magnam arborem apud 
dictam domnm positam et existentem ob festiuitatem Kalendarum 
maij prò vt moris est Ceperunt et secum portanernnt per 
Cinitatem Tergesti centra voluntatem ipsius ad quam apertinebat 
et verecundiam habitatoris diete domus. 

Et predicta Comissa et perpetrata fuerunt per snpradictos 
et quemiibet Ipsornm. dantes et protestantes sibi Jnuicem Anxilium 
conscilium et fauorem contra formam Juris et statutorum comunis 
tergesti et honorem dominj Capitanej et eius Regiminis post 
occasum solis et noctis tempore, de Anno presenti et mense 
maij Super qiiibus omnibus et singulis de pendentibus et con- 
nessis. Predictus dominus Capitaneus et eius curia malleficiorum 
Intendunt procedere et Inquirere, et secundum qnod reperìretur 
ipsos culpabilles condenare non obstringens se ad omnes et 
singulas qualitates suprascriptas et Alias circumstancias nisi 
quatenus opus fuerit. 

Formata fuit Inquisicio predicta die octano mensis maij. 

In margine : Condemnati omnes et quilibet ipsorum in 
solidos XXt) ex arbitrio. 

VII. 

1416, novembre. 

Da' quaderni de' Vicedomini, voi. XXIX. f. 101.» 

In margine: Codicillum domine fruxe {sic). 
In Xristi nomine amen Anno circumcisionis eiusdem mille- 
simo quadrigentessimo sextodecimo indicione nona die nono 
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menflifl nouembris tergesti in contrata merchati in domo habita- 
eionis in frascrite domine frexe (sic) preBentibus domino benne- 
nato de burlo vicedomino comunis tergesti Ser Johanne de 
bonomis Ser tirisio de massario Ser andrea picha Ser odoricho 
chicbio et Ser bertolomeo trina et Ser Johanne filio ser tome de 
rubijs (sic) omnibus ciuibns tergesti testibns ad hoe specialiter 
rogatis et uoehatis et alijs. Cum nobilis domina frixe (sic) yxor 
quondam nobilis uiri ser coruy {sic) de bonomis snum rltimum 
con diderit testamentum scriptum manuy Ser belengij de grilUs 
publici notarij et caneelarij comunis et uolit (sic) mutare 
quondam (sic) in dicto testamento per ipsam ordinata et quon- 
dam (sic) super addere que mutare et super adderò sibi licet 
usque ad finalem exitum uite sue presentibus codicillis iussit et 
uoluil per dictum testamentum suum obtinere plenariam firmita- 
tem hoc tamen mutato vz. quod bis codicillis omnia bona 
mobillia relieto (sic) domine antonie filie sue vxori quondam 
Ser dominici de Julianis in dicto suo testamento ad emit et 
sub traxit eidem et tam dieta bona mobilia et relieta domine 
antonie in dicto testamento prout omnia alia sua bona mobilia 
sibi in hoc mando spectancia et pertinencia jure legati et pre- 
sentibus codicillis reliquid (sic) domine Ignere filie sue Yxori quon- 
dam domini Santuli de pelegrinis et pre facto domine antonie 
cum eqnali portione. Item presentibus codicillis Jure legati reliqait 
Sardio de pelegrino nepoti suo filio quondam domini santi de 
pelegrino libere ynam vineam sitam in de strictu tergesti in con- 
tracta rrsinigis coherentem aparte {sic) superiori vinee Ser 
antonij de uedano ab vno latore (sic) riuo comunis et ab altero 
latore vie publice prò sua benedictione. Item presentibus codi- 
eUlis Jare legati reliqait roxe pronepti sue filie Ser petri de Ju- 
liano octaginta ducatos aurij extrahendos statim post hobitnm 
(sic) diete domine frixe de bonis hereditatis eius ponendos et in 
aliqua stacione ad lucrum licitam prò bono et augmento diete 
paele usque quo dieta puella nubserit et quod quando nubet dieta 
quantitas ducatorum cum lucro ex eis secuto dentur eidem paele 
seu marito suo in dotem seu argumentum (sic) doctis eius cum hac 
condicione vz. quod si dieta rossa (sic) decesserit ante quam nubat 
dicti octaginta ducati aurij cum lucro ex eis secuto deaenìre 
debeant diete domine antonie filie sue. Et hane aolait esse suam 
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ultimam uolantatem qua (sic) ualere nolait Jure codicilorum qnod 
si Jttre codiciloram non ualeret uel non nalebit noluit valere omni 
alio iure cnius cunqae alterius uoluntatis quo melitts ualere 
potest et tenere presentìbus predictis dominabus Ignera et 
antonia omologantibus dictam noluntatem diete matris sue. 



vm. 

1460, maggio. 
Dagli aiti de* Cancellierì, rol. XY. f. 63» e seg. 

In margine: Lìs siue causa Inter Ser Nicolaum de bonomis 
vi procuratorem domine Alegrantie vxoris ser Nicolay de bitino 
ex vna et ser Sardium ser Jeronimum et ser Antonium de 
peregrinis ex altera se defendentes. 

In. Xpi nomine amen. Anno circumeisionis eiusdem Mille- 
simoquadringentesimo Sexagesimo Indictione. octaua. et die 
secundo mensis Maij. tergesti In palatio nouo comunis et ad 
banchum Juris Ciuilis, primos publicus. prece comunis tergesti 
Retulit michi petro de Montieulis de Saxolo Cancellarlo Gomuuis 
tergesti. Se de mandato Egregi) legum doctoris domìni Lodouici 
de Pacharinis de Feraria honorabilis vicarij et locumtenentìs 
tergesti etc. ad Instantiam Ser Nicolaj de Bonomis Giuis tergesti 
vt asserti procuratoris domini Alegrantie yxoris ser Nicolaj de 
Bitino Giuis tergesti. Gitasse herj personaliter Ser Sardium et 
Ser Jeronimum de peregrinis fratrès et Giues tergerti. Ac Ser 
Antonium filinm quondam Ser Johanjus de peregrinis etiam Ciuem 
tergesti. Quatenus Ipsi et quilibet eorum hodie bora terciarum 
legiptime Gomparere deberent In Juditio Goram prefato domino 
vieario et loeumtenente tergesti, ad respondendum In Iur« ipsi 
ser Nicolao de bonomis super bis que ab ipsis Interrogare aot 
petere Intendit, dieta bora. Alias ipsis non Gomparentibus 
procederetur ad vlteriora centra ipsos Justitia medianie etc. 

(Omissis), 
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In margine: ^Capitala preparatoria Juditij. 

Goram vobis domino vicario et locumtenente Cinitatis 
tergesti etc. Compare et se appresenta^ Nicolo de Bonomo [fiolo 
che fuy de ser piero de bonomo]* Como procuradore et procura- 
torio nomine de dona Alegra<;a (sic) moier de ser Nicolo de 
bitinio Citadino de tergesto, e, fiola et herede che fo de dona 
Boxa quondam soa madre, e, moier che fuy de ser Xpofoi de 
Adam E si requiere, e, domanda per vuy e per lo vostro offitio 
Ser Sardi o ser Jeronimo de pelegrìno fradelj Citadinj de tergesto. 
Et anchora Ser Antonio de pelegrim etiam Citadim de tergesto, 
e fiolo che fuy de Ser Zohanne de pelegrim fradelo che fuy de 
li dicti Ser Sardio, e, ser Jeronimo, e, zascaduno de quilj sianno 
(sic) domandadj In raxon e sopra tuto, e, singule Infrascrìpte, Et 
ancora quilj cusi domandadj sianno per vuy astrectj a responder 
per so Juramento de Calumpnia segondo tuti li remedi) de 
raxom etc. 

Et primo si dicti Ser Sardi et Ser Jeronimo sonno (sic) 
heredj per testamento de dona Ignora quondam soa madre, e moier 
che fuy de meser Sancto de pelegrim. Item se sonno legatarij 
In lo dicto testamento de la dieta dona Ignora so madre. Item 
se In tuto ouer In parte. 

Item se lo dicto quondam ser Zohanne so fradelo sia an- 
chora stado herede, o legatario testamentario de la dieta dona 
Ignora, quondam soa madre. 

Item se lo dicto Ser Antonio de pelegrim sie herede de 
lo dicto quondam Ser Zohanne de pelegrim so padre Ab Intestato. 

Item se In tuto ouer In parte.* 

Il vicario deferisce il giuramento di calunnia sopra questi 
capitoli a Sardio, a Oirolamo e ad Antonio, i quali giurano 
[f. 84»]: 

„Se esse heredes et legatarios diete quondam domine 
Ignere eornm matris In omnibus et per omnia ac modo et forma 
vt in testamento Ipsius quondam domine Ignere eorum matris 
continetur et apparet ad Ipsum testamentum se referentes. In 
omni sua responsione etc. Interrogati super quarto Interrogatorio 



1 Le parole tra parentesi furono espunte daUo stesso canceUiere. 
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dixerant dictum qaondam Ser Johannem de peregrinis fuisse 
heredem et legatarium etiam Ipsias qaondam domine Ignere vt 
In dicto eius testamento continetar. se ad Ipsum testamentum 
semper referentes." 

Similmente giura anche Antonio de' Pellegrini. Nicolò d«' 
Bonomo procuratore di donna AUegranza cita quindi in giudizio 
Ser Pietro de Pellegrini, donna Caterina moglie di ser Odorico 
de' Bonomi e donna Chiara moglie di ser Bantolfo de' Baiardi. 
Alla terza citazione comparisce ser Pietro, e il procuratore di 
donna AUegranza pone gì' interrogatori seguenti [f. 84^] : 

„Dauanti de vuy miser lo vicario etc. Compare, e, se apre- 
senta Ser Nicolo de bonomo comò procuradore de dona legran^a 
moier de ser Nicolo de Bitim, E si requiere lo offitio vostro che 
dobiate astrengere cum li remedìj de raxom, a, respondere ale 
Infrascrìpte Interrogatorie per so sacramento de calunnia, le 
Infrascripte persone, zoe dona Clara moiere de ser Bantulfo 
baiardo, dona Catarina moier de ser dorligo de bonomo, e ser 
piero de pelegrim fradelj, e, sorelle fiolj che fuy de ser Zohanne 
de pelegrim fiolo che fuy de meser sancto. 

Et primo siano per vuy domandadj li predicti^ e, zascaduno 
de loro in solido si sonno heredi ab Intestato de lo dicto 
quondam Ser Zohanne so padre. 

Item se anno adido et acceptado ouer amente Intendeno 
de acceptare la hereditade de li bennj de lo dicto quondam ser 
Zohanne so padre,. E se diranno che si, Sianno domandadj se In 
tuto ouer In parte, E se diranno In parte, siano domandadj In 
quanta parte, o In la ter^a, o In la mita, o In la quarta parte. 

Item se li predicti possedeno ouer amente Intendeno de 
possidere si comò heredi ab Intestato deli benj dela hereditade 
de lo dicto quondam so parC;. E se diranno che possedeno, ouer 
Intendeno posseder siano domandado quelo che possedeno de 
la dieta hereditade, et In quanta parte, E questo domanda afine 
che lo zuditio non sia delusorio per sauere centra de chi possa 
de raxon domandare.*' 

Pietro risponde che fu emancipato e dotato e che non 
vuole punto ingerirsi nella eredità del padre. In luogo ed in 
nome di donna Caterina, promettendo di ratificare ogni cosa, 
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obbligando tatti ì propri averi, comparve in gindisio ser Odorico 
de' BoQomi che rispose: non aver donna Caterina adito l'eredità 
di Giovanni de' Pellegrini, possedere de' beni paterni solo nna 
braida a titolo di dote. Similmente risponde Rantolfo de' Baiardi 
a nome di sna moglie^ negando di posseder nnlla come erede 
di Giovanni. 

Il giorno 13 maggio, dinanzi al vicario, in presenza di 
Sardio, Girolamo e Antonio de' Pellegrini e di Odorico de' Bonomi 
rappresentante di sna moglie Caterina, Nicolò de' Bonomi presentò 
la segnente petizione [f. 86'], riformata da lui nel giudizio del 
15 maggio [f. 88'].^ 

t yhst 

In margine : Petitio. 

Coram vobis domino vicario etc. Compare et sa appre- 
senta Ser Nieolo de Bonomo Citadin^ de trigeste comò procuradore, 
et procuratorio nomine de dona legran^a^ muier de Ser Nicolo 
bitino Citadin de trigeste, e fiola^ et herede che fo ab Intestato 
de dona Boxa soa madre, e, fiola che fuy de ser Piero de Zuliam,. 
S non per via de solenne libello, ma quale quale petition^ Agita 
et In raxon propone centra et adnerso Ser Sardi, et Ser Jeronimo 
de pelegrim Citadinj de trigeste fradelj, e, fioli^ et heredi che 
fuy^ de dona Ignora soa madre. Et ancora centra et aduerso ser 
Antonio de pelegrim, e, dona Catarina mnier^ de ser Odorligo^ de 
Bonomo Citadini de Trieste, si como^^ heredj e, fieli che fuy^^ ab 
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Intestato de ser Zohanne so padre, e, fido et herede che fo de 
la dieta olim dona Ignera, E contra zascaduno de loro, et ancora, 
eontra zaBCadnna altra persona che per so nome In raxom 
legiptimamente comparerà ouer Comparesse. E se dixe che olim 
la Nobele dona dona Friie moier che fo del Nobele homo Ser 
Corno de bonomo, Aua materna de li dicti Ser Sardio quondam 
ser Zohane et ser Jeronimo de pelegrinis fradelj sopranominad), 
nel Millesimo quadringentesimo primo Ind. nona adi. X del mese 
de Mar^o etc. fese lo so yltimo testamento, nel qaale tra le 
altre Constitig dona Antonia moier che fo de ser demonico de 
Zulian, e, dona Ignora moier che fo del Nobile miser sancto de 
pelegrim soe fiele sue legiptime et yniuersale herede et ancora 
In parte legatario, Como In quelo se contene,. lo quale testa- 
mento extracto dela Yicedominaria del Comune de trieste^^ quelo 
Nicolo si comò procuradore prefato In Io vostro zudixio aetnale 
mente produxe,. Item dixe che da poy^^ facto lo dicto testamento 
quela dona Frixe prenominada, nel Millesimoquadringent^imo 
septimodecimo, nela Indiction nona adi nouj^^ de Nouembre^^ 
fese^* vno so^^ codecillo^^ per man de Magistro Belengo^* notarlo, 
per lo quale mudo^® la roluntade soa de lo dicto testamento, In 
piusor parte, e specialemente^^ In quelo Codicillo ordino^^ e, 
volse che le prefate soe fiele et herede. zoe dona Antonia, e, dona 
Ignere prenominade douesseno, e, fusseno ttgnude et vbligade^ 
de dare^^ deli bennj dola hereditade soa ducati. LXXX^ a, 
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dona Boxa fiola che fo delo dicto ser Piero de Zuliam so 
neuodo, e madre dela dieta dona legran<;a quando se mandasse, 
e per fina che se mandasse questi talj ducati. LXXX.^ se 
douesseno meter In guadagno In vna botega, li quali dinarj el^^ 
guadagno fusseno dadi a quela dona Roxa quando se mandasse^ 
alo quale Codicillo quella dona Antonia, e dona Ignera fiole et 
herede che fo de la dieta dona frixe fureno^^ presente, e si conten- 
tareno, Como In quelo Codicillo largamente se contene,. lo quale 
quelo Nicolo per nome soprascripto actualementre produxe extracto 
de la vicedominaria del Comune. Item dixe che da poy^^ morta 
che fo la dieta dona frixe,^^ quela dona Roxa legataria soa. In 
lo so Codicillo si fo maridada In ser Xforo de Adam, la quale 
postea morite ab Intestato lasada la dieta dona legranfa soa 
fiola legiptima, e, naturale^. Ala quale si corno fiola e più pro- 
ximiore In gradu la hereditade e li bennj de la dieta dona Roxa 
so madre, sono stadi e sonno ab Intestato deuoluti per raxon de 
propinquitade, e, cum piena raxom spectano, e se appartieneno^^ 
a quella, e, specialementre li dicti LXXX.^ ducati cum li suoj^ 
gnadagnj a quela quondam dona Roxa so madre per la dieta 
quondam dona Frixe. Ancora dixe quello Nicolo Como procuradore 
predicto che quela quondam dona Ignera, madre de li prenominadi 
quondam ser Zohanne, Ser Sardio, e, ser Jeronimo de pelegrìm 
fradeli fexe el suo^^ vltimo testamento, nel quale Instituj suoy^^ 
legatarij et vniuersalj heredj li predicti quondam ser Zohanne Ser 
Sardio et ser Jeronimo suo fieli, lo quale testamento ancora extracto 
de^^ vicedominaria del Comune de trigeste^* produxe actualmente.^^ 
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Item dixe che da poy^*^ morto fuy®* la dieta dona Ignera, lo dicto 
quondam ser Zohanne de pelegrim suo fiolo herede e legatario 
testamentario In parte, morto fuy^^ et e, ab Intestato lasadi lo 
dicto Antonio de pelegrim^^ eia dieta dona Catarina suo sorella 
suo fiolj legiptimj, e, naturalj ali qualj si corno pia proximj, e, 
non maridadj In quelo tempo li bennj de^^ la hereditade de lo 
dicto quondam ser Zohanne suo padre sonno stadi deuegnudj e 
si aparteneno et aspectano comò ad heredj. Ancora dixe quelo 
Nicolo per nome predicto cbe quela quondam dona Ignora predicta 
et eonsequenter li dicti quondam ser Zohanne ser Sardio et ser 
Jeronimo suo heredi per quela quondam dona Roxa prefata piuxor 
volte, e, requiridj cbe ducati quaranta a quela dona Roxa per 
queia dona Frixe lasadi li qualj tocaua perla soa parte a dare si 
corno heredj et ancora li suo gnadagnj doueseno^^ dare, sempre 
anno*^ recusado de dare.*^ Et ancora quili Ser Sardio ser Jeronimo 
heredi preuominadj, e, ser Antonio de peregrino e dona Catarina 
soa^^ sorella si corno fieli et heredi ab Intestato de lo dicto quon- 
dam ser Zohanne so padre comò herede prefato, al presente 
requiridj per quela dona legranga fiola et herede ab Intestato de la 
dieta dona Roxa piuxor^^ volte che li dicti Quaranta ducati cum 
li soy*^ quadagnj a quela douesseno dare^* apresso lo tenor*^ 
delo soprascrito Codicillo de la dieta dona Frixe, sempre a recu- 
sado de dar, e, pagare,, et ancora de presente recusa Et per 
tanto cum zo sia cessa che le predicte siano vere, domanda, 
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e, reqaiere^^ el prefato Ser Nicolo procuratorio nomine, quo 
sapra, corno*® per vuy e lo vostro offitio, e per vgni altra via, e, 
raxom e forma per le quale melo se puo^ far, dobiate con- 
dennare per vostra diffinitiua Sententia, e quili cusi condenadj 
eum li remedij de la raxon astre^ere li predicti Ser Sardio 
Ser Jeronimo de pelegrim fradelj. Et ancora lo dicto Ser An- 
tonio de pelegi'ino, e dona Catarina soa^^ sorella si comò heredj 
prenoniinadj [per nome dicto de sopra zascaduno de loro per la 
soa rata, a dare pagar, e, numerare, e, Gonsignare ala souradicta 
dona legran^^a corno herede prenominada],^^ ouer a quelo ser 
Nicolo per so nome li dicti ducati quaranta cum le soe vtilitade 
decorse per fina al di presente, ouer saltem per fina che se 
marido la dieta quondam dona Boxa segondo scranno taxade de 
raxon apresso lo tenor de lo dicto Codicillo et ancora In tute 
le spexe de la pi esente lite cusi facte, comò se farà, El quale^^ 
sempre protesta, de le quale se liquidara In processo,. E la 
prediete cosse domanda, e, require^* per vuy meser lo vicario 
esser facte e, mandade ad executiom dedugando In lo presente 
Juditio vgni soa raxom a luy per dicto nome competente ouer 
che possesso competer per zascaduno modo, e, zascaduna via, 
Saluo, e, reseruado aluy la raxom de a^onfere. Sminuire, mudar, 
correQcre, et ancora ogni^*^ volta altra petition far, e, produrj.^* 
Non se astren^ando pero a prouare saluo quele cosse che li 
basti, a la Victoria dela soa causa,. Et ancora domanda quilj 
Ser Sardio Ser Jeronimo Ser Antonio, e, dona Catarina preno- 
minad) per vuy esser astrecti a, respondere a questa soa 
domanda et ancora a quello^*^ che contene In essa per so sacra- 
mento de Calumpnia etc. 
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IX. 

1387, ottobre. 

Dalle pergamene del capitolo di Capodlstria trascritte da D. Angelo Marsich. 

Addo domìni millesimo trecentesimo octuagesimo septimo 
Ind. decima, die lune septimo mensis octabris, actum Jastinopoli 
in ecclesia maiori s. marie matris domini semper virginis, pre- 
sentibas dominis presbiteris palamidesio decano et Johanne de 
Octonello canonicis Jostinop. testibus vocatis et rogatis et alijs. 

Comparait coram venerabilli viro d. presbitero petro de 
polla Canonico Jnstinop. Beverendi in christo patris et d. d. 
ludonici manroceno dei et apostolice sedis Gratia episcopi Jnstinop. 
vicario Generalli sedente in Jure Ser michael de Gavardo tam prò 
se qnam prò phillipo fìratre sno filijs et consortibns heredibas 
collateraneis ser Gavardi de Gayardo per eius testamentum 
scriptum per me notarium infrascriptum asserens et exponens 
quod cum vendita sit ad exliniationem ipsins d. vicarij per dominos 
presbiteros Johannem quondam Ser Baldnini marascoUnm et Earu- 
lam de mentio Ganonicos Justinop. Tanquam extimatores ipsius d. 
Vicarij Tertia pars unius vince cum bareto posite in confinibus 
Jnstinop. in barbano apud vineam olim ser Jacobi de casto, 
unias campi positi in contìnibns Justinop. in Riolo apud baretum 
olim ser Francisci de mestre, unius domus solariate cum curia 
posite Justinopoli in porta buserdaga apud domum olim ser 
donati de gavardo notarli, et unius domus solariate cum scala 
lapidea posite Justinop. in dieta porta Buserdaga, apud domum 
olim Bantulfi de Justinop. et alios suos confines que tertia pars 
Honorum fuit de bonis hereditatìs olim ser petri de gavardo et 
devenit dicto presbitero simoiii de Gavardo eius fratri propter 
mortem filliornm qm. dicti ser petri per firmam testamenti olim 
dicti ser petti scripti per d. Sanctum de pellegrino notarium in 
Jure canonico licentiatum, licet nuperrime vendita sit ad exti- 
mationem ipsins d. vicarij tanquam de bonis dicti presbiteri 
Simonis per dictos extimatores in eorum oficio extimarie suplica- 
bat Ideo Eidem d. vicario, quod dignaretur precipere dictis 
extimatoribus et eos compellere ad dandum et solvendum ipsi 
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Ber micbaeli dictis nominibas, de denarijs exactis ex dieta tertia 
parte Bonorum, libras sexdeeim soldos tresdeeim et parvulos 
quatuor parvorum prò tertia parte tangente dicto presbitero 
simeoni successori in tertia parte bonorum dicti olim ser petri, 
ad solvendum de libris quinquaginta sex Quas dictns oiim ser 
petrus dimisit dicto ser Gavardo fratri suo cuni a . . . . per 
dictum saam Testamentum Cum dignum et Justam sit et omne 
Jus veliit, qnod de dictis denarijs exactis ex bonis olim dicti 
ser petri, primo et ante debeant solvi debita et legata ipsins 
olim ser petri quam solvantnr debita dicti presbiteri simonia. 
Qui d. Ticarius audita expositione dicti ser michaelis et eius 
Intelecta suplicatione predicta ut supra, et yìxo et habito omnia 
per eum exposita esse vera, dato tamen sacramento ipsi ser 
micbaeli Juranti se dictis nominibus Jntegros velie, Recipere 
debere dictos denarios petitos ut supra si deus Eam adiuvet ad 
saneta dei Evangelia. Et super hijs habita solempni delibera- 
tione precipiendo mandavit predictis dominis presbiteris Johanni 
et[Earullo extimatoribus ut supra Quatenus statim in pena soldo- 
rum centum parvorum in bonis eomm proprijs fabrice Episco- 
patus Justinop. componenda darent et solverent predicto ser 
micbaeli ut supra dictas libras sexdeeim soldos tresdeeim et 
parvulos quatuor parvorum de denarijs exactis ex dieta tertia 
parte bonorum ut supra et occasione predicta Quo percepto de 
presenti dicti extimatores dederunt et solverunt ipsi ser micbaeli 
dictas lib. sexdeeim sol. tresdeeim et parvulos quatuor parvorum 
ut supra et occasione predicta, prout ipse ser michael fuit 
confessus et contentus eos denarios habuisse et Recepisse ab 
eis promitens solempni stipulatione eos denarios sic receptos 
ut supra amplius non petere nec peti facere aliquo nomine sub 
pena dupli dictorum denariorum Receptorum. Et si infra unum 
annum proxime venturum lis vel questio aliqua fieret dictis 
extimatoribus per aliquam personam habentem melliora iuria in 
dictis denarijs vel alio quocumque modo, Racione vel causa Ex 
nuuc presente dictus ser michael per se suosque heredes 
et siiccessores solempni stipulatione promisit et se obligavit 
dare et Reddere depresenti ipsis extimatoribus, dictos denarios 
et Eos exinde conservare in dempnes sub dieta pena stipula- 
tione promissa Qua soluta vel non predieta sini firma. 
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Ego Simon de victore vicedominus subscripsi, — Ego 
Leazarius ponzello vicedom. subscripsi. 

Ego Nicolaus qm. Silvestri de adalpero de Justinopoli 
Imperiali anctoritate notarias et nomine officii et cancellarii 
dicti d. Vicarij ac etiam dominoram extimatorum Bcripsi et 
roboravi. 



1387, ottobre. 

Dalle porgamene del capitolo di Capodistrìa traBcritte da D. Angelo 

Marsich. 

Anno domini millesimo trecentesimo octuagesimo septimo; 
Ind. decima, die lune septimo octubris, actnm Justinop. in Eccle- 
sia maiori sancte marie matris domini semper Virginis presentibus 
d. presbiteris palamidesio decano et Johane de Octonello Canonicis 
Justinop. Testibns vocatis et rogatis et alijs. 

Comparuit coram venerabilli riro d. presbitero petro de 
pela canonico Just. Benerendi in christo patris et d. d. Ludouici 
Mauroceno dej et apostolico sedis Gratia episcopi Justinop. 
Vicario Generalli sedente in Jure domina Gardnxia uxor relieta 
ser Johanis Baseglo asserens et exponens, quod Cum Vendita 
sit ad executionem ipsius domini Vicarij per dominos presbiteros 
Johanem quondam ser Balduini marascoUum et Earulum de mentio 
Canonicos Just, tanquam executores ipsius d. Vicarij Tertia pars 
vnius vince cum bareto posito in confinibus Justinop. in barbano 
apud vineam olim ser Jacobi de castro, unius campi positi in 
confinibus Justinop. in Biollo apud baretum olim ser francisci 
de mostre, vnius domus solerate cum Curia posite Justinopoli in 
porta buserdaga apud domum olim ser donati de Gauardo notarij 
et vnius domus solerate cum scala lapidea posite Justin. in dieta 
porta buserdaga apud domum olim Bantulfi de Justin. et alios 
snos confines. Que tertia pars bonorum fuit de bonis olim ser 
petri de Gauardo fratris ipsius domine garduxie videlicet ipsius 
heredum et deuenit presbitero simoni de Gauardo propter mortem 
filiorum quondam d. ser petri per firmam testamenti dicti olim ser 
petri scripti per d. sanctum de pelegrino notario in Jure Canonico 
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licentiatum . . . naperime vendita sit ad executionem ipsios d. 
Vicarij tanquam de bonis dicti presbiteri Simonis per dictos execa- 
tores in eorum officio existente Suplicabat 'deo Eidem d. vicario 
quod dign<aretur precipere dictis execntoribus et eos competere ad 
dandum et solvendum ipsi domine Gardnxie, de denarijs exactis 
ex dieta tertia parte bonorum, libras trigintatres soldos sex et 
paruulos octo paruorum prò tertia parte tangente dìcto presbi- 
tero simoni successori in tertia parte bonorum hereditatis dicti 
olim ser petri ad soluendam de libris Gentnm paruorum, Quas 

dictus olim ser petrus vollnit per dictum ser 

Gauardum de gauardo et donati eins fratris similiter in bonis 

dare debere diete domine Gardnxie sue 

vollit quod de dictis denarijs .... 

. . . domini olim ser debeant solvere 

ipsius olim ser petri qui soluerat debita dicti presbiteri Simonis. 
Qui d. Vicarius audita expositione diete d. Garduxie et eius 
Intellecta snplicatione per dictum notarìum et vixo et habito 
omnia per eam exposita esse vera, dato tamen eidem domine 
Garduxie Juranti se Jntegrum velie et Recipere debere dictos 
denarios petitos ut snpra si deus eam adiuvet ad sancta dei 
euangelia Et super hijs habita solempni deliberatione precipiendo 
mandauit predictis d. presbiteris Johane et EaruUo exactoribus 
ut supra Quatenus statim in pena soldorum Centum paruorum in 
bonis eorum proprijs fabrice episcopatus Justinop. coniponenda 
darent et soluerent predicte d. Garduxie dictas lib. trigintatres^ 
soldos sex et paruulos octo paruorum de denarijs exactis ex 
dieta tertia parte bonorum ut supra, et occasione predicta .... 
percepto de presenti dicti exactores dederunt et soluerunt ipsi 
domine Garduxie dictas lib. trigintatres, sold. sex et paruulos 
octo paruorum ut supra et occasione predicta prout ipsa domina 
Garduxia fuit confessa et contenta eos denarios babuisse et 
Recepisse ab eis promissa solempni stipulatione eos denarios 
sic Receptos ut supra amplius non petere nec peti facere aliqna 
racione sub pena dupli dictorum deuariorum Receptorum, Et si 
infra vnum annum proxinie venturum lis nel questio aliqua 
fieret dictis exactoribus per aliquam personam habentem melliora 
Jura in dictis denarijs nel alio quocumque modo racione nel 
causa Ex nunc prò tunc dieta d. Garduxia per se suosque beredes 
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et successores solempni stipulatione promissa et se obligauit dare 
et reddere de presenti dictis exactoribus ipsos denarios Et eos 
exìnde conseruare indempnes sub dieta pena stipulatione pro- 
missa, Qua soluta uel non predieta sint firma. 

Ego Simon de victoris Yicedominus subscripsi. 

Ego leazarius ponzello yicedominus subscripsi. 

Ego Nicolans quondam siluestri de adalpero de Justinop. 
Imperiali auctoritate notarius et ... . dicti d. Vicarij ac etiam 
dictorum exactorum scripsi et robraui. 

XI. 

1396, ottobre. 
Da' quaderni de' Vicedomini, voi. XXVII, f. 3» 

In margine : priuilegium Ser blengi de grilis de Janna 
notarii. 

In Xpisti nomine amen. Imperiallis prouidencia culminis 
gerens in terris publicam potestatem et diuine maiestatis inma- 
ginem spìritamine cometa diuino ad tocius rei publice decus et 
robur tabelionatus offitium Introduxit, vt legiptima actum bumano- 
rnm negocia que ob labilem memoriam racionabillis creature lubrica 
delet obliuio manu publice persone Imperiali auctoritate con- 
scripta diucius reperiretur in euo cuiusquidem publica libera . . .^ 
auctoritate creandorum tabelionum iudicium (sic) ordinariorum et 
aliorum multorum agendorum multis et magnis priuilegijs decorata, 
In egregios et magnificos dominos Gomites montisferetry ab 
Imperiali gratia noscitur emanasse, Ea propter Reuerendus in 
Xpisto pater et magnificus dominus paulus Comes montisferata (sic) 
dei et apostolice sedis gratia Episcopus Emonon (sic) prephatorum 
Comitum prosapia oriundus ex auctoritate suis progenitoribus sibi 
et suis sucessoribus a legiptimis dominis Romanorum Imperatoribus 
atributi prout in eorum priuilegijs plenius continetur et antiquo usu 
etiam approbatur pirouidum et discretum yirum blenchium quondam 



1 II documento oorrottissimo Terrebbe dire : ciun piena liberaU 
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petri de grìlliB de Janua ibidem presentem et flexis genibas 
humili deuoeione petentem pnblicum et antenticnm notarium ac 
tabelionem creanit et feeit ipsumque de arte et offitio notariatus 
ac tabelionatus tam in contractibus testamentis et ultimis nolan- 
tatibus ac Judicioram actibns quibuscunque ubilibet publice 
operandis et exercendis, Cam anale quem idem dominas Comes 
habebat in mana, et cum penna et calamario atqae carta 
legiptime innestiuit, Recepto prins a dicto blenchio vice et nomine 
romani Imperij ac dicti domini Paali Comitis et Episcopi supradicti 
et saorum descendentium tactis sacrosantis euangelis fidelitatis 
prestilo JuramentO; Et qnod sacro santum Romanum Imperinm 
atque predictnm dominam panlum Episcopum et Gomitem snpra- 
dictum nel aliqnem de domo sua ex ipso descendentem perso- 
narnm detrimentum nel diminucionem Jurisdicionis ipsomm pati 
aliqaatenns non permittet nel consenciet ncque facientibns sen 
procurantibus pnblice nel oculte qaouis quesito colore dabit 
anxilium consilinm nel fauorem sed si ullo nmquam tempore ad 
eins noticiam pernenerit per aliqnem aliqoid fieri attentar! nel 
procurari quod sit nel esse possìt directe nel indirecte detrimentum 
personarum nel diminucio Jurisdicionis sacri Imperij nel domini 
pauli Episcopi et Comitis suprascripti nel suornm desendencium 
(sic) resistet prò uiribns, Et id dicto paulo Episcopo et Comiti 
supradicto nel suis desendentibus quos principalius negocium 
tangeret per se nel nuncium aut licteras quam cicius poterit 
intimabit, Et quod contractus pacta credencias testium acta et 
uoluntates de funtorum ultimas sub secreto fideliter retinebit et 
nemini reuelabit donec aperta fuerìnt et publicata, Et quidquid a 
mandantibus contrahentibus audiet diligenter Inteliget fideliter 
scrìbet et leget publicando in cartis membranis prius non scriptis 
nel abrasis et reducet in publicam formam, Item quod cogita 
(sic) Instrumenta seu scripturas usurariomm nel alieuius fraudis 
Bcienter non faciet scribere nel recipìet maxime orfanorum 
uiduarum hospitalium ecelesiarum quorum manutenebit et prò 
posse defendet, Et generaliter omnia et singula per ipsum 
blencbium in notariatus nel tabelionatus offitio agenda legenda 
nel scribenda bene pure et fideliter extracebit (sic) et faciet, et 
omni dolio fraudo et machinacione remotis, dans et concedens 
dominus paulus Episcopus et Comes supradictus dicto blenghio 
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liberam anctorìtatem et plenariam potestatem predicta omnia et 
singnla facìendi et exercendi ac scribendi et complendi rogita 
et protocola aliorum notariorum defantorum, Et generaliter omnia 
alia et singnla faciendi extracendi nbique locorum que ad 
dietnm notariatns Ben tabelionatns officinm tam in legendo quam 
in scribendo pertinent de consuetudine nel de Jure, In quorum 
omnium testimonium robur perpetuum et euidenciam pleniorem, 
dominus Episcopus ac Comes predictus presens publicum In- 
strumentum per me franciscum notarium infrascriptum mandauit 
scribi et sui pontificalis sigilli apensione muniri, Actum in Cestro 
(sic) buUensi in Ecclesia sancti seruuli diocesis Emonensis presen- 
tibas yenerabilibus viris presbitero Marino quondam dominici de 
Castiliono, Siluestro quondam magistri venerij Canonicis Ecclesie 
sancti seruuli supradicti Ser biachino quondam Ser Costantini 
Ser (acharia quondam ser Colandi notarii de dicto Castro buUensi, 
francisco forante de veneciis Clerico dicti domini Episcopi et 
alliis pluribus testibus ad hoc uocatis habitis et rogatis, Anno 
Natiuìtatis domini nostry yhesu Xpisti Millesimo trecentesimo 
nonagesimo sexto Indicione quarta, pontificatus sanctissimi in 
Xpisto patris et domini domini bonifacy diuina prouidentia pape 
nony anno septimo die vigesimoquinto mensis octubris, Begnante 
serenissimo principe domino vinceslao Romanorum et boemie rege 
feliciter. amen. 

Manu Francisci quondam Marini de Vrbino notarij scriptum. 



xn. 

1401, maggio. 

Da' quaderni de' Vicedomini, voi. XXVII, f 109». 

In margine : Domini Episcopi padue. 

In Xpisti nomine amen, Anno a circumcissione eiusdem Mille- 
simo Quadringentesimo primo, Indictione nona, die decimonono 
mensis May actum tergesti in magna platea comunis presentibns 
Ser Blenghio de grillis de Janna notario et Cancellano comunis 
tergesti et Jacobo chichos ciuibus et habitatofibus ciuitatis tergesti 
testibus ad hoc vocatis et rogatis et aliis. Ser lan^a de spagnolis 
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de bononia ciuis et habitator tergesti per se suosquo heredes 
Coram testibus antcdictis et me notarlo infraseripto fuit confessus 
et contentus habnisse et recepisse a Ser Andriolo de pergamo 
Cine et habitatore tergesti vice et nomine Reverendissimi in 
Xpisto patris et domini, domini Stefani dei et apostolice sedis 
gratia dignissimi episcopi Ciuitatis padue eiusque heredes et 
snccessores libras Sexdecim parnomm in bonis denariis tantum 
Et hoc prò resto et complimento solntionis totius affictus 
domns ipsins ser lance in qua ipse dominns episcopus in 
tergeste habitauit nec non prò damno et Interesse ipsius Ser 
lance per ipsum habitum omnium suarum rerum per famulos 
ipsins domini episcopi deuastatarum et destitntarum quocumque 
modo tempore predicto quo dictus dominus episcopus cum sua 
famllla in ipsa domo ipsius Ser lance habitarunt faciens eidem 
Ser andriolo quo supra nomine finem Remissionem absolutionem 
quietationem et liberationem perpetuam ac solenne pactum de 
ulterius non petendo molestando nel agreuando ipsum dominum 
episcopum suosqae heredes et successores Sed penitus et potius 
liberans et absoluens ipsum suosque heredes et successores et 
bona per acceptillationem et aquilianam stipulationem legitìme 
Interpositam, uel non promittens dictus Ser lan^a per se suosque 
heredes sollenniter se obligare eidem Ser andriolo stipulanti et Re- 
cipienti vice et nomine predicti domini episcopi eiusque beredum 
et suecessorum predictam confessionem finem et remissionem et 
omnia et singu'a in hoc Instrumento contenta et expressa 
perpetuo firmam et firma ac rata habere atque tenere attendere 
adimplere et firmiter obseruare et non contrafacere uel venire 
per se nec per alium siue alios modo aliquo Ingenio siue causa 
de Jure uel de facto sub pena dupli dictorum denariorum 
stipulatione promissa qua soluta uel non nihilominus predicta 
omnia et singula firma perduront et Sub refectioue damnorum 
omnium et expensarum ac cuiuslibet Interesse litis et extra 
cum obligatione omnium suorum honorum mobillium et stabilium 
presentium et futurorum Exceptioni non facte diete confessionis 
promissionis et obligationis ac non habitorum et non receptorum 
predictorum denariorum ob dictam causam speique future nume- 
rationis doli mali in factum actioni sine causa conditioni uel 
ex injuxta causa omnique alio suo Jure canonico et ciuili ac 
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legam auxilio et statatorum subfragio omnimodo expresse 
Renuntians. 

Mann Ser Johannis del bruno notarij scriptum. 



XIII. 

1414, dicembre. 

Dal libro delle Rifcninagioni, t 1*. 

Predictis Milesimo [1411] Indictione [Quarta] et die [27 
mensis decembris], Et in diete maiorj Consilio more solito con- 
gregato, Facta proposta per dominos Judices antedictos super 
facto Petitionis ser Bellenghij de grillis Gancellarij comunis 
tergesti obtente in Consilio rogatorum et statutariorum ut debeat 
proponj ad dictum maius consilium Positoque partito ad Pissides 
cum balotis consultum captum conclusum et firmatum fuit per 
omnes consiliarios dicti maioris consilij quod dieta petitio exau- 
diatur et firma sit in omnibus et per omnia prò ut Jacet. Guius 
quidem petitionis tener talis est. 

Vobis Spectabilibus et magnificis viris, dominis Mambrìno 
bitino, Francisco de basilio et Argentino de Argento honorabi- 
libus Judìcibus ac dominis sapientibus statutarijs et totj honorato 
maiorj Consilio ciuitatis tergesti humiliter supplico Ego Blenghius 
de Grillis fidelis seruitor vester quatenus de absoluta et speciali 
gratia digneminj me recipere in Ciuem vestrum Offerendo me 
Jurare in manibus vestris debitam fidelitatem et optare meo 
posse honorem statum Augmentum libertatem et omne bonum 
diete Ciuitatis vostre. Et obedire mandatis dominij et facere 
factiones reales quemadmodum faciunt alij Ciues. Cum hac 
conditione videlicet, quod sit et esse debeat liber penitus et ex- 
emptus afaeiendo domum in prelaser et ab omnibus oneribus 
ordinamentis et penis notatis in libro primo statutorum tergesti 
capitulo de forma sacramentj vicinitatis et in additionibus ac 
correctionibus editis super diete statuto seu capitulo. Et etiam 
a pena contenta in ultima parte reformationis edite super rigesimo 
octauo capitulo secundi libij dictorum statutorum sub rubrica 
quod Ciuis tergesti etc. que pars ultima diete reformationis 
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incipit, Nec etiam ipse nec sui heredes possit recedere etc. 
Spero in vobis omnibus qui tot annis me uti cìuem generosissime 
tenuistis qui mihi tot beneficia liberaliter contulisti? apud quos 
adeptus fui honorem gratiam et beniuolentiam Omnium Ciuium 
quod hanc meam humilem supplicationem more solito pietatis 
yestre dignabiminj esaudire, deus bonarum intentionum inspector 
et uerus adiutor qui semper disposuit cor meum ad gerendum 
erga uos puram fidelitatem dignetur disponere corda yestra 
ad babendum me in hac petita gratia fauorabiliter recomissum. 



XIV. 
1414, aprile. 

Dal libro delle Riformagioni^ f. 6«. 

Predictis Millesimo [1414] et Indictione [septima] die yi- 
gesimonono mensis Aprilis tergesti in palatio comunis et in 
malori Consilio more solito congregato Facta proposta per dominos 
Judices Antedictos super facto petitionis ser Blengi de griliis 
Ganceliarij comunis tergesti, Positoque partito ad pissides cum 
balotis Gaptum consultum conclusum et iBrmatum fuit per omnes 
consiliarios dictj consilij quod dieta petitio exaudiatur proat 
Jacet, Cttius qnidem petitionis tener talis est yidelicet. 

Vobis Nobilibus et Egreg\js yiris dominjs Benuenuto de 
burlis, Francisco de basilio et Argentino de Argento honorabi- 
libus Judicibus et omnibus consiliarijs ytriusque honoratj con- 
silij Ciuitatis Tergesti dominis meis singularissimis. Supplico 
Ego Belengius de griliis fidelis seruitor et Gancellarius yester 
quatenus digneminj Acceptare et confirmare me ad offitium 
Gancellarie per duos Annos incìpiendos in fine presentis mee 
firme que finiet die octauo mensis septembris proxime futuri enm 
salario consueto yidelicet trecentarum librarum soldorum dena- 
riorum paruorum singulo Anno, dando et soluendo mihi dictum 
salarium quolibet Anno in tribus pagis et tribus termìnis yide- 
licet in medio tempore cuiuslibet regiminis dominorum Judicum 
terciam partem dictj salarij cum pactis et conditionibus iufra- 
scriptis scilicet quod in quolibet regimine dictorum dominorum 
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Jadìcum et usque qaindecim dies post eoram exitum sab pena 
Gentum solidoram parnorum ultra penam contentam in colla- 
tione facta in presentj Anno super factis Cancellarìornm palatij 
comunis debeam registrasse aut registrarj fecisse in quaterne 
reformationum omnes propostas et petitiones in ilio regimine 
captas et confirmatas in malori Consilio diete ciuitatis. Item 
vsque ad dietnm terminum debeam registrare aut registrarj 
fecisse litteras missas per regimen prefati comunis que ordina- 
buntur per Judices registrarj et erunt ponderis. Alias nero litteras 
que non erunt prò factis -comunis registrare non tenear. Item 
vsque ad dictum terminum quindecim dierum debeam consi- 
gnasse vicedominis comunis qui prò tempore erunt aut alteri 
ipsorum quatemum meum et uachetam actorum ciuilium per me 
captorum in ilio regimine de quibus mibi solutum Qrit. Et quod 
prouisores comunis qui prò tempore erunt possint perquirere si 
infra predictum terminum fecero (sic) omnia et singula supradicta. 
Et si inuenient me in aliquo contrafecisse possint facere mihi 
anfferri penam predictam per procuratorem comunis sine procla- 
macione excusarum. Omnipotens deus vos in pace et statu 
felicj ac libertate Jocunda dignetur perpetuo conseruare. 



ALCUNE NUOVE ISCRIZIONI MILIARIE DEL FRIULI 

COMUNICAZIONE 



Ai primi del Settembre 1881 presso i Casali Zellina, a 
breve distanza dalla villa di San Giorgio di Nogaro nel basso 
Friuli, lungo la strada nazionale che da Portogruaro per 
Latisana, Palazzolo e Muzzana conduce a San Giorgio, fu 
trovato un pezzo di colonna in pietra bianca con iscrizione 
romana. Seguendo la detta strada, la linea dell' antica Via 
Annia che da Concordia andava in Àquileia, le cui tracce 
in più luoghi sono ancora visibili, non è da meravigliarsi se 
lungo la stessa siensi spesse volte rinvenuti avanzi di sepolcri 
e di altre costruzioni delF epoca romana. La colonna in discorso 
fu scavata a due metri di profondità in un campo confinante 
colla detta strada, però a 15 metri da questa : è alta centimetri 
67 e ne ha 24 di diametro. È scheggiata alle estremità senza 
danno delF epigrafe che è la seguente : 

D N VAL LICINI 
ANO LICINIO 
PIO FAELICI IN 
VICTO A VG 

È una delle iscrizioni che usavansi porre lungo le vie 
principali in onore degl'Imperatori anziché, come taluno opina, 
per festeggiare il loro passaggio o le riparazioni per essi fatte 
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eseguire nelle vie stesse. Fa dedicata a Valeriano Liciniano 
Licinio nominato Augusto nel 307, morto nel 324 deiréra 
volgare. 

Nel sito ove si scoperse questa colonna, nel 1873 fu 
trovata un' urna cineraria di cotto ed una moneta di Costantino 
in oro. 

Fu collocata da pochi mesi in Udine nel Museo Friulano, 
come la seguente per gentile cooperazione di Don Domenico 
Pancini parroco di San Giorgio di Nogaro. 

Cosi in questa come nelle seguenti epigrafi^ manca ogni 
indicazione delle miglia, e ciò conferma la loro destinazione 
puramente onoraria. 



n. 

Un altro rocco di colonna in pietra bianca di centimetri 
80 in altezza e 40 in diametro, fu pure alcuni anni fa lungo 
la via Annia al di sotto di San Oiorgio di Nogaro trovato sulla 
riva sinistra del fiume Corno, presso il villaggio di Carisacco. 
La località precisa è una collinetta situata tra lo sbocco 
della Roja Corgnolezza nel Corno e la strada che da San 
Giorgio va a Carisacco. Su questa eminenza fino dal secolo Xni 
esisteva un Castellare ove avea abitanza feudale una famiglia 
nobile che da Carisacco denominavasi. Neir occasione nella 
quale quella colonna vide la luce, li appresso si trovò una 
lastra di pietra con epigrafe, che fu consegnata al Conte 
Carlo Novelli di San Giorgio, della quale ignoransi le parole ed 
il destino. 

L' iscrizione scolpita su questa colonna, inedita come la 
precedente, cosi nella scrittura come nella grammatica dimostra 
il decadimento di ogni coltura e la rozzezza dello scalpellino. 
È onoraria e dedicata agi' imperatori Valentiniano e Valente 
che regnarono tra il 364 ed il 375 dell' èra cristiana. Probabil- 
mente fu scolpita circa l' epoca dello spartimento dell' Impero 
tra loro, avvenuto nel luglio del 364, ricordandosi in essa 
r origine del loro regno. 



4M 

DD NN 

VALENTINIANO 
ET VALENTE SEN 
PER AVGG 
INSIGNEM 
ORTVS FELICEM 
INPERIVM EO 
R VM 

La prima linea dell' iserìzione, per rottura della pietra, è 
mancante, e non intrarvegonsi che le estremità inferiori di due 
ce collocati a sinistra. 

Il Maseo V ebbe in dono dal signor Domenico Foghini di 
San Giorgio di Nogaro. 

m. 

Possiede pnre il nostro Museo fino dal 1880 per dono 
della nobile familia Frangipane, nn' altra colonna onoraria in 
pietra grigia trovata nel 1848 presso Garisacoo, già esistente 
nel giardino di Gastelporpeto de' Frangipani. Questa pnre stava 
sulla riva sinistra del Corno in luogo non potuto precisare, a 
due metri di profondità e senza ruderi vicini. Ha 1' altezza di 
metri 1*50 ed il diametro di centimetri 30. L' epigrafe su essa 
scolpita in onore degl' imperatori Valentiniano e Valente, fa 
loro dedicata dalla devozione della regione Veneta. Sta inserita 
nel Corpus Inscriptimum del M o m m s e n. Voi. V, parte seconda 
Nro. 7»«3 e nel Giornale Vlstria, 1849, pag. 131, 151 e 187. 
Altre leggende simili a queste sono riportate dal M o m m s e b 
ai Nim. 8039 e 8044, come ritrovate su colonne miliari, della 
provincia di Verona la prima, e 1' altra di Bergamo. Eccone 
r iscrizione : 

DD NN FL VALENTINLA. . . 
ET FL. VALE. TE DIVINIS 
FRATRIBVS ET SEMPER AV . . . . IS 
DEVOTA VENETIA CONLOCABIT 
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iv. 

Per completare la serie delle iscrizioni miliari trovate 
lungo la via Ànnia, si aggiunga questa già pubblicata pure dal 
Mommsen al Nro. 7991, traendone alcune piccole varianti 
dalla minuta originale fatta dal padre Angelo Gortinovis il 3 
maggio 1794 esistente ne' manoscritti de' suoi Viaggi, presso la 
Civica Biblioteca di Udine. Nota poi quel dotto Barnabita di 
averla veduta in un frammento di colonna esistente in allora 
presso il Monastero di Monache poco fuori di Aquileia Non si 
ha alcuna indicazione sul luogo ove fu rinvenuta né sul destino 
ulteriore di quella pietra. Probabilmente stava eretta sulla 
via Annia non lungi da Aquileia. Confrontandola con quella da 
noi riportata al Nro. Il, è facile il suo completamento non 
potuto fare che in parte dal Mommsen. 
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Da. VlNCKNZO JOFPl. 

Udine, 11 marzo 1882. 
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reverendissimo Capitolo della Cattedrale di Trieste (1401-1431) (Gont.). 
O B. DI SARDAGNA. Lettere del Doge Andrea Contarini e del Capitano Generale 

Domenico Miehiel (13(;8-1369). 
ALBERTO PU scili. Bibliografia. 
ATTILIO HORTTS. Di Santo de' Pellegrini e di Blenghio de' Grilli lettera a 

Carlo de' Combi. 
VINCENZO Dr. JOPPI. Alcune nuove iscrizioni miliarie del Friuli. 
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Pesi 

Amoroso Dr. And;-ea, Pareiizo . . 
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Bartoli Andrea, Trieste 

Baseggio (de) Dr. Giorgio, Milano . 

Beuco Dr. Giovaiìni, Triesie . . . 

B^nigher Dr. Nicolò, detto . . . 

Biasoletto Dr. Bartolomeo, detto . 
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Cambon Dr. Luigi, detto .... 

Campi felli Dr. Matteo, Rovigno . . 
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Ci»bau Ferdinando, detto .... 
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Deputazione di Borsa, detto ... 15 



Dorapieri Dr. Carlo, Trieste . . 

Dura Giuseppe, libraio, Napoii . 

Favelli Carlo, Gorizia .... 

Feriaìicich Dr. Enrico, Trieste . 

Gabinetto di Lettura popolare di 
Gorizia 

Gabinetto di lettura popolare, T'(»la 

Giunta provinciale della Contea prin- 
cipesca di Gorizia e Gradisca 

Giunta provine. dell'I^tri», Parenzo 

Goracucchi Dr. Eugenio, Trieste 

Hermet Francesco, Trieste . . 

S. A S. la Principessa Hohenlobe 
Teresa, Duìno .... 

ITomero Demetrio, Trieste . . . 

Ilortis Dr. Attilio, detto . . . 

Laudi D.r Vitale, detto . , . 

Leban Giov. Alessandro, detto . 

Levi Micb«le, detto 

Lorenzutti Dr. Ettore, detto . . 

.Lorenzutti Dr. I orenzo, detto 

Luciani cav. Tommaso, Venezia . 

Luzzatto Dr. Moisè, Trieste . . 

Mnchlig Dr. Carlo, detto . . . 

Madonizza (de) Nicolò, Capodìatria 

Maborsicb Giovanni, Trieste . . . 

Manzano (di) Conte Francesco, Gias- 
8Ì0CO ..... 
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Born ..... 

Marsìch Don Angelo, Tries 
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MaruRÌch Dr. Leopoldo, Cormons 
Monti Giuseppe, Trieste . . . 
Monti Francesco, detto .... 
Morpurgo (de) Barone E detto 
Morpurgo (de) Barone Gius., detto 
Municipio di Capodistria . ; . 

Municipio di Pirano 

Municipio di Fola 

Municipio di Trieste .... 

Museo R. d^ Antichità, Parma 
Parcker I. & Co, Ifbraj, Oxfort 
Pavani Eugenio, Trieste ... 
Pervanoglù Dr. Pietro, detto . . 
Polesini Marchese Gian Paolo, Pa- 
renzo ........ 

Porenta (de) Cav Dr. Carlo, Trieste 
Puschi Vincenzo, detto .... 

Randegger Benedetto, detto . . 
Righetti Cav. Dr. Giovanni, detto 
Rittmeyer (de) Cav. Carlo, detto 
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Siirdotsch Inpr. Dr Nicolò, Trieste 
Scampichio Dr. Antonio, Albona 
Schillerveroiii, Trieste .... 
Schubart Giu8(3ppe libr.iio, dotto 
Società del Progresso, detto 
Stanze di radunanza dei signori 
Commercianti, detto . . , 

Suic Pietro, detto , 

Tanzi Cav. Alberto, detto . . . 
Tomraasini (de) Cav. Dr. Ant., detto 
Tonicelli Dr. Giacomo, detto . . 
Valerio Augusto, detto .... 

Yalerio Pompeo, detto .... 

.Varni Commendatore Santo, Ge- 
nova . ...... 

Venezian Dr. Felice, Trieste . . 
Venuti Dr. Carlo, Gorizia . . . 
Verzegnassi Dr. Francesco, detto 
Vidacovich Dr. Antonio, Trieste . 
Vidacovich Dr. Girolamo, detto . 
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